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GIULIO   PARIGI 

ilRCHITETTO  FIORENTINO 

Discuoio  dì  Bernardo  BuonùdenHy 
nato  .  .  .  -f-  .  .  . 


N. 


I  acque  Giulio  Parigi  nella  città  di  Fi« 
renze  l'anno  della  nostra  redenzione  .... 
D  padre  suo  fu  Alfonso  Parigi  pratico  archi- 
tetto, che  dopo  la  morte  di  6i<»rgio  Vasari 
seguita  del  1574.  tirò  avanti  la  gran  fab- 
brica degli  ufizj  nuovi  stata  incpminciata  coti 
modello  di  esso  Giorgio,  e  altre  nobili  fab- 
biiche  fece ,  eome  abbiamo  detto  neUe  no- 
tizie della  persona  di  lui  ;  non  fu  appena  il 
fanciulletto  Giulio  arrivato  agli  anni  del  co- 
noscimento ,  eh'  e^  si  diede  allo  studio  del 
disegno ,  architettura  e  altro ,  sotto  la  scorta 
4^  odbbre  aixslutett»  iEkww49.  fivi^lùNk^ 
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detto  dalle  Girandole.  E  s' ha  da  una  cartst 
dì  privilegio  fatta  dalle  3ereni^.  Tktrici  allo 
stesso  Gìiuio  Tanno  1622.  che  egli  fu  nipote 
di  Bartolommeo  Ammannati  architetto  cele- 
bratissimo  e  che  fin  da'  più  teneri  anni  suoi 
avesse  già   fatto  tanto  profitto  nelle  buone 
arti,  che  il  Sereniss.  Gran  Duca  Francesco 
lo  mettesse  al  servizio  del  Sereniss.  Prìncipe 
Filippo  suo  piccol  figliuolino ,  che  poi  mori 
in  puerile  età ,  e  anche  volesse  che  gli.  fìisse 
maestro ,   o  nel  disegno  o  in  altra  bella  fa- 
coltà ,  che  quivi  non,  è  espressa.   Quali  fiis- 
sero  gli  studj  di  questo  tanto  rinomato  arte- 
fice nel  tempo  di  sua  gioventù  nelle    mate- 
matiche, nelle  meccaniche,   nel  disegno,  e 
nell'architettura  militare  e  civile  lo  mostra- 
rono di  poi  le  grand'  opere  eh'  e'  fece,  e  gli 
eccellenti  uomini  che  usciron  dalla  sua  scuo- 
la, come  ora  noi  siamo  per  raccontai^.  Da 
madama  Gran  Duchessa  moglie  del  Serenis- 
^imp  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  fu  fatto 
maestro  in  querte  belle  discijilitìe  de' Principi 
suoi  figliuoli,  Cosimo,  Carlo,  Don  Lorenzo 
n  Francesco  ;   da'  quali   fu  per  ogni  tempo 
stimata  sua  virtù ,  ed  essendo    stato  dichia- 
rato ingegnere  del  Gran  Duca  ,  non  si  messe 
poi   mano  a  fabbrica  o  nobile  apparato  in 
Firenze ,    che  non  fiisse  inventato ,  maneg- 
giato  e  petfeidcmato  da  lui.  Per  l'apparato 
del  banchetto  della  Regina  Maria  fece  cose 
stupende.    L'anno    1608.   per   le  felicissime 
nozze  del  Gran  Duca  Cosimo  Secondo  ,  fece 
1%  machine  per  ia  tanto  celeinre  Conunedia 


e  Festa  d^amie,  in  cui  iii  rappresentata 
rannata  navale  degli  argonauti  con  diverse 
appajyMe  4»  maechme  i!iat»yìgl}ose  »  e  furo- 
no parto  dei  suo  ingegno  tutte  T invenzioni, 
fete  e  balletti,  e  anche  gli  apparati  per 
Essequie  dc^'topemtari,  4eHf  Regine,  ed 
idtrì  Pcbcipi,  cfie  oqcpKseKo  fera  nel  suo 
tempa  Fdi  le  èelle  forte  i^hr  fi  fecero  i|i 
Fireiue  da'  Serenissimi  ,oon  dÌ3<tgOO  del  Pa- 
tigi,  una  fu  il  ^tino ,  che  per  trattenimento 
ddla  Sesemss.  Arcidupliessa  M^ja  Maddar 
hsEOu  d'Austria  Ai  fatto  il  CairBOvale  del  i6ia. 
e  perchè  in  una  iftlaaone  ^le  iu  scritta  dal 
Dottore  Jaccfio  Cicognini,  ^piq.  sodo  si  rar^ 
JTisa  i'eeceUenza  di  quj^to  ardefioe  «  ma  aiir 
cc»ra  si  dà  ^lotkia  di  div^m  virtuosi  chp 
dbbero  parte  sella  festa,  non  ho  stim«tp 
fuor  di  proposito  .il  porla  qui  per  disteso» 
j>«  &rcosa  gmte  a.chi  di.iifikuv  cmioiitadi 
ai  prende  dil^tQ. 


Nustnss.  ed  BcceUeniiss.  S^^nom 


Poiché  P".  E.  Hùn  ha  ^ossuto  esser  pfe^ 
$enfe  ed  ballo  deSa  S&reniss.  ArciÀichessa , 
e  avendo  io  in  tale  occasione  sentita  con  qf- 
fettuoso  desiderio  ricordare^  e  hmnuuvi  la 
y  te  senza  di  V:  E.  perciò  ho  giudicato  per 
ben  fatto  il  éarglielìe  conia  presente  suóòm^ 
Vomente  raggua^jo. 

^  /ivendo  dimqtie  S.  A'  ^segnato  passare 
il  Carnevale  ccn  qualche  trcUtemmento^  pensò 
di /are  un  Ballo ,  e  comandò  al  Sig.  Ottavio 
'Bdmcciniy  che  P  arricchisse  di  gualche  im>en^ 
ichne ,  il  quale  prese  di  ciò  prontamente  la 
4}ura ,  e  ordinò  quanto  faceva  di  Usogno  per 
UJèstino  che  seguì  il  Lunedi  dd  Carnevale^ 
€  per  tale  effetto  essendo  rudunate  le  Gei^ 
tildonne  e  Cavalieri  in  gran  numero  nella 
sala  alta  di^^  Pitti ,  dove  V.  E.  sa  che  è  so^ 
Uto  danzare ,  e  rappresentarsi  simili  spettacoli 
à*  adagiarono  scura  gradi  fabbricati  intomo 
al  teatro  con  molto  avvedimento^  e  accese 
le  lumiere  si  sentì  una  dolcissima  sinfonia^ 
e  in  quello  stesso  tempo  si  scojjerse  la  scena 
rappresentante  un  beUissimo  e  maraidglioso 
mare ,  poiché  era  ragguardevole  non  solo 
per  i  ben  composti  scoglt  tutti  tocchi  d^ar- 
genU)^  peri  coraUi^ conchiglie  e  nicchi ,  che 
gli  facevano  ricco  adornamento^  e  per  Vin^ 
numerabUe  quantità  di  lumif  che  senza  ve^ 
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dersij  scio  rtflettendo  rendevano  spìendidis^ 

sima  la  prospettica;  ma  perchè  ài  contìnovo 

n  veàierv  V  onde  marOtìme  Vufia  dopo  Val" 

tra  cacciandosi^  operare   quei  medesimi  ^ 

fetti^  che  V  ondeggianle  mare  ne  rappresenta 

ag^  occhi  nostri.  E  credami  V.  E.  che  tanto 

vòfomente  veniua  rappreteniaio  il  moto  deU 

r.onde^  e  le  ìontananze^  che  aita  gente  pa^ 

reva  di  vederp  Ho    stesso  nuure^  di  maniera 

che  parrebbe  a  chi  non  Pha  visto  quasi  in^ 

creSbUe^  che  Varie  arrivasse  a  tanta  perfe^ 

zìone ,  per  lo  che  gli  aspettatori  non  prima 

affissarono  b  sguardo  in  questa  superba  né 

mai  più  insta  scena ,  che  attoniti  e  stupefatti 

nan  poterono  ritenersi  M  non  rompere   U  si-- 

lenzioj  e  commendare  la  stupenda  invenzione  ^ 

e  nobile  artifizio   di  Giulio  Parigi  architetto 

tS  S.  A.  S.  se  bene  in  altre  occasioni  aveva 

Alto  del  saper  suo  apertissimo  segno.  Fu  da 

ciascheduno  subito   riconosciuto  il  Porto  di 

livomo ,  la  Jortezza  e  le  torri  ^  che  le  stanno 

vicine^   e  alquanto   più  lontane y   V altissima 

forre ,  sopra  la  quale  splende  M  continuo  fra 

fe  tenebre  della  notte  V  accesq  fanale  ^  speme 

ed  amico  segno   d^  innumerabili  naviganti  ^  e 

poiché  la  sinjonia  ebbe  preparati^  ed  acquietati 

gli  animi  degli  spettatori ,   si  pcdde  dal  pro^ 

fondo    delV  acque   sorgere    a  poco   a  poco 

Nettunno  Dio  del  mare  con  capelliera  azzurra , 

coronato   di  pàie  ed  altre  gemme  ^   con  il 

'  tridente  in  mano^  quale  wn  maestà   $antè  i 

seguenti  versi: 


IO 

O  voi  per  Vallo  a  trasvclar  possenti 
Da  questo  in  un  momento  alTaUro  polo^ 
Fermate  i  uamu^  e  raccoglie  il  volo 
j4erei  Numi  alle  mie  spogUc  inientL 

Non  sciolga  alcun  di  voi  fiato  dal  petto  ^ 
CKoggi  del  Begno  mio  turbi  una  stella} 
Sol  levemente  il  pie  d'aura  tranquilla    ^ 
Segni  d'orma  gentil  T afgenieo  letto. 

Fuggite  nembi  y  ite  tempeste  in  bando  ^ 
BidailCiely  rida  il  mar  lieto  e  giocondo  f 
Sorgete  Ninfe  voi  dal  cupo  fondo 
Vonde  e  barena  a  rallegrar  cantando. 

Del  Mediceo  valor  sì  chiari  pregj 

Racconta  alto  sonando  immortal  Fama^ 
Che  fin  dagl'antri  suoi  Tetide  chiama 
A  reperir  sì  gloriosi  Regj. 

Mentre  del  carro  cTor  le  ricche  rote 

.     Fendon  le  vie  dell'umido  sentiero^ 

Fin  eh' ella  posi  il  pie  nel  Tosco  Impero  ^ 
Lusingatele  il  cor  con  dolci  note. 

Fu  rappresentato  Nettunno  dal  Sig.  Ja- 
copo Peri  secondo  il  solito  suo  con  grande 
applauso  del  Teatro ,  il  quale  ebbe  ancora  il 
Carico  Scomporre  musicalmente  nel  suo  no^ 
buissimo  stile  recitativo  tutto  il  restante  ^  tot-- 
tone  alcune  ottave  ed  un  madrigale ,  come 
V.  E.  sentirà.  Mentre  cantò  Netturmo  si  i^eif- 
dero  uscire  un  dopo  VaUtrcr^  Ninfe  ^  Sirene  ^  e 
Tritoni^  i  quaU  riempivano  la  scena  d^una 
iellissima  teista ,  e  questi  con  allegra  amiih- 
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nk^  poFtìto  Nettimno^  cantarono  la  uguenie 
canzona: 


Dì  Sirene  al  bel  concento 
Solca  Pende  inclita  DìihX^ 
E  deWAmo  in  su  la  rum 
Ferma  lieta  il  pie  ^argenta. 

Là  vedrai  di  fabti  egregj 
Ammiràbile  loporo. 
Sorger  mimi,  e  ietii  iPom, 
lieto  alber^  a*  Toschi  Regj 
Sparsi  i  palchi^  e  gli  archi^  e  i/regi 
De  i  trofei  àe*  nobil  api, 
E  vedrai  dcJTatie  travi 
Ondegffor  bemdiere  al  vmta. 

Di  Sirene  ec. 

Strerai  giud  Sol  sereno. 
Che  rallegri  ff,  Ciel  ^interna 
Scintillar  nel  bel  soggiorrèo 
la  gran  'Benna  di  Lorena, 
Che  feconda  il  nobU  senp 
Fé  d'eroi  sì  ricco  VAmo , 
Ch^  Ottoman  ne  fere  indamo 
Colmo  il  s^  d^  alt»  spai^enUf. 

ÌH  Sirene  ce. 


^ual  ^:ioir  qual  memvìglia 
Se  di  Cosmo  e  Maddalena 
Nella  Jronie  alma  e  serena 
Fermerai ,  Mzurre  cigUa. . 
Da  quel  dì^  che  P  aurea  brigUa 
Resse  Febo  a'  destrier  suoi 
Non  mirò  à  grandi  Eroi 
Della  terra  alto  omanwnio» 

Di  Sirene  ea 

Non  è  piagge  ^  non  è  Udo 
Sì  remoto ,  e  sì  deserto 
Che  non  lasci  il  varco  aperto 
Del  Gran  Cosmo  al  chiaw  grido, 
V  aspro  Scita ,  e  7  Moro  irrido 
Mesto  il  ciglio,  irto  le  chiome , 
Gela  e  trema  al  suon  del  nome  ; 
Né  pur  ^  or  segnato  ha  il  mento. 

Di  Sirene  ec. 

Nell'aurata  antica  Sede 

Dei  gran  Re  deWAmo  assiso 
O  qual  fuor  del  nobU  viso 
Maestà  splender  si  vede  l 
Indi  mai  senza  mercede 
Non  voltò  flirta  le  piante  ; 
Ben  V ingiusto  anco,  r errante^ 
Sa  punir,  ma  tardo  e  lentt>. 

Di  Sirene  ec. 
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Comparvero  in  tanto  sovm  tonde  pia 
Deità  marittime  ^  abri  sedeano  sopm  delfini^ 
ukri  sotfra  le  nicchie ,  e  procedendo  a  gui$a 
di  pomposo  corteggio  J ecero  di  se  stesse  no^ 
idissima  mostra^  Jìn  che  comparve  U  no* 
baissimo  carro  dì  Tetìde  tuUo  fabbricato  di 
spugne  argentate ,  ed  adomo  di  varj  nicchi 
ed  ohe  marUtìme ,  tirato  da  due  delfini  Jre^ 
nati  con  brigUe^  d^  argento  da  una  Ninfa  di 
Tetìde ,  che  nel  passare  del  continuo  guiz* 
zando ,  movepano  la  bocca  e  V estremità  loro^ 
come  se  vwi  fossero ,  né  minor  vag^zza 
apportò  U  veder  le  ruote  deW  istèsso  carro 
formate  di  coralU  e  conchiglie  con  il  conti- 
nuo moto  volgersi  sopra  V  onde  ^  fin  che  il 
carro  si  condusse  al  mezzo  della  scena  ^  nel 
qud  tempo  terminando  per  V  appunto  il  canto 
dette  Sirene  ed  altre  Deità ,  si  sentì  nuova  e 
folta  armonia  di  Parf  instrumenti ,  che  dolce-- 
mente  e  i^ipamente  ne  fecero  sentire  un'aria 
dilettevole  e  gnwe ,  mentre  che  Tetide  con 
misurato  tempo  ^  e  grazioso  movimento  del 
carro  scendendo ,  e  molende  U  pie  tra  sco- 
glio  e  scoglio  si  condusse  con  Valtre  Nmfe 
e  Deità  venute  in  sua  compagnia  nello  spa^ 
zioso  teatro.  U  abito  della  Regina  del  mare  ^ 
e  quegli  deg^  altri  Numi  con  quaT  arte  fos'^ 
sera  fabbricati^  di  che  gemme  adorni^  di 
che  ricca  materia  composti  è  cosa  pia  da 
imaginarsi  che  da  descriversi.  Dirò  bene  che 
fii  danzato  il  ballo  con  tanta  lindezza  ^  ordi- 
ne e  varie  mutante^  e  i^arf  compartimenti^ 
che   non  irm  per  alcun   tempo  da  che  v^  è 


^\ 
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memoria^  s* è  mpprtÉenlato  tm  haSo  pia 
artifìzioso ,  e  così  ben  intesa  come  Ju  qué^ 
siOy  a  mezzo  del  quale  tre  Nirf/èy  cke^  m 
piede  del  palco  sotmi  un  bel  grado  ro^fpre* 
senianie  uno  sóogUo  sperano  fermate^  una 
dopo  Poltra  coniarono  le  seguenti  attopc: 

jDorme  dal  cui  semMmte  Amor  sì  bètte 
Di  celeste  splendor  Jìamme  diffonde , 
Che  luminoso  del  sparso  di  stelle 
Sembranmi  d^Amo  te  superbe  sponde^ 
Costei  ch^  il  Tosco  suol  Porrne  nweUe 
Stampar  cedete  ^  è  la  gran  Dea  deWonde^ 
Ch^  affiena  e  muove  ad  im  girar  di  ciglia 
Tutta  deWOceon  P  ampia  famiglia. 

fcorgela  a  reverir  gentU  pensiero 

Gli  Eroi  deWAmó^  e  ben  di  ciò  san  degni 
Per  cui  non  sol  turbar  barbaro  ^  fero  ^ 
Ma  non  osa  mirar  deW  onde  i  BegnL 
Elette  gemme  ^  e  dal  suo  ricco  Impera 
D*onor^  di  cortesia  non  baisi  segni 
Reca  deuota;  onde  s*  adomi  e  fregi 
ha  chioma y  eH  sen  di  gloriosi  Rifgi. 

Ma  dove  di  Loren  quel  nobU  Sole 
Fa  co^  benigni  rai  V  aer  ^condo? 
Sol^  che  di  gigU  in  vece  di  idole 
La  terra  infiora  di  virtù  fecondo. 
E  dove  è  Maddalena  inclita  prole 
De^gran  Monarchia  cui  sfocerebbe  il  mondo? 
Chi  ne  ^addita ,  ^  mostra  Cosmo  msierite 
Cosmo  d'Italia  i  anzi  del  mondo  speme  f 
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Cmmo^  éhe  in  sid  manin  ckgU  anni  appena 
Saetìa  di  valor  lampi  si  cìdarì , 
Che  M  gelido  Artum  all^  arsa  arena 
Tutte  suonan  di  lui  le  terre  e  i  mari  ; 
Da  luij  che  l'onde  a  suo  talento  affiena^ 
Ikvùki  ogn*  ahna  a  venerarlo  impari^ 
£  presa^  de*  suoi  guerrieri  allori 
/imm  cetere  d^ar  cigni  canori. 

A  mina'  Folto  sembiante 
Del  gran  Re  che  VAmo  inchina , 
O  dd  mar  Donna  e  Regina 
Muovi  omud  le  vfc^ghe  piante. 
Tra  beltà  e  lieti  cmdi 
Carohmdo  m  bd  sog^mo 
Fm  che  il  Sol  /lé  arrechi  il  giorno 
Rimanete  inctìti  Amanti. 

Fortunati^  a  ad  rùnena 
H  belP  or  V  antica  etade 
Lapirtude^  e  la  pietade 
Dd  6nm  Cosmo  e  Maddalena. 

Furon  le  soprascritte  ottave  composte 
immcalmente  dalP  istesse  dorme  che  le  cantai 
mm^  la  prima  Ju  cantata  con  la  soUta  sua 
grazia,  e  voce  angelica  dcHa  S^.  Vktoria 
^évhHei  Ronuma ,  la  seconda  con  ogni  su^ 
frema  esquisitezza  dodla  Sig.  Settinda^.e  la 
iena  con  Vus€^  prontezza  ed  ammirazione 
vnhermde  dalla  Sig.  Francesca  ambidue  fi- 
gHaok  del  celel&atissimo  Giulio  Romano  e 
k  quarta  ottam  composta   dalia  thadesuna 
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Sig.  Francestt  con  stile  grcaciodssìmo  r  mh 
go ,  fu  dalle  predette  unitamenie  cantata  con 
si  belle  ^/ìdghe  e  passaggi^  che  se  Paride- 
della  pirtà  hro  fòsse  stato  eletto  giudice  per 
dover  aUa  pia  eccellente  donare  U  Pomo  d'o^ 
ro,  come  inresobdo  Vallerebbe  riparliÉo  per. 
onorare  ciascheduna  confonne  al  suo  merito. 
Fornito y  ch'ebbero  le  tre  Nirfe  di  cantare ^ 
sendosi  molto  ben  compreso  a  che  effetto 
era  venuta  Tetide  in  terra  ,  si  seguitò  U  balio 
al  suono  delli  medesimi  stnmusitìy  ed  a  sua 
tempo  così  danzando  se  ne  uscirono  del 
Teatro  y  e  sparvero  si  può  dire  dagli  occhi 
de' circostanti.  Fu  V  inventore  del  celebrato 
ballo  Agnolo  Riccia  che  in  tale  esercizio  è 
perfettissimo^  e  degno  d'irrfùuta  lode^  avendo 
ancora  in  tali  iimiU  occadoni  dimostrato 
quanto  s'intenda  U  suo  valore.  In  tanto  la 
tela  caduta  al  basso  aveva  coperta  la  bettis-* 
sima  scenai  che  pur  dianzi  apportò  incrsdi' 
bile  diletto ,  sì  per  le  qualità  di  sopra  nanu- 
te ,  come  anco  per  là  veduta  delle  barche  e 
galere^  che  passavano  innanzi  e  in  dietro^ 
si  fiocinano  vedere  dalla  lontana ,  poiché  al^ 
cuna  con  vele  gor^^ecdtre  a  forza  di  remi 
si  conducevano ,  si  partivano  dal  porto  salu» 
tondo  la  fortezza ,  ed  essa  rendendo  U  saluto 
con  l'artiglieria^  come  si  costuma ^  scorgm^ 
dosi  ancora  in  quella  lontananza  alcune  na^ 
viy  che  ferme  lievemente  ondeggioAHmo ,  ed 
altre  che  a  piene  vele  seguivano  Ulor  vìag-^ 
gio^  e  mentre  lietamente  del  passato  dSetto 
si  discorreva-j  le  ràrfe  del  marcj  che  enm 


mwslf  sopra  lo  scaglio  ^  scendendo  €d  bassa 
iistrìbuivana  alle  gentìMcmne  alcune  delizie^ 
che  jinle  con  grande  maestrìa  mssembrarvna 
vàrie  spezie^  di  pesci  j  cornili  ^  e  preziose  gemme 
di  mare ,  pariate  sinnra  bacini  grandi  d* argento 
informa  di  nicchie.  Dopo   ohe  comparve  la 
colazione  sontuosissima ,  e  intanto  ritornati  i 
Principi  ^  Ca$^aiieri  e  Dame ,  e  postosi  a  se^ 
Sere  nei  luoghi  preparaU^  si  continuò  di  bai-- 
lare   per   buono  spazio^  senza  che  gli  assi" 
stenti  attendessero  nuot^o  spettacolo^  per  ciò 
che  dormendo  questo  essere  im  semplice  balio 
e  essendo  già  coperta  la  scena  ^  si  credeva^ 
che  il  tutto  éu^sse  aitato  proporzioruiio  Jine. 
Ma  ilSig.  Oitapio  che  saggiamente  considerò 
che  del  seguito,  poco  aperebbero  i  Serenissimi 
Padroni^   ed  altri  impiegati  nel  ballo  preso 
diletto  j    ordine ,   che   dopo  cerio  spazio ,  di 
nuovo  si  scoprisse  la  prospettiva ,  siccome 
seguii  e  da  una  banda  di  essa  si  vide  ve^ 
idre  .Amore  ^  che  fermatasi  in  su  la  riva  del 
mare  canta  pronlamente  i  seguenti  versi: 


Ifo  madre  no ,  ch^  io  non  vo^  tornar  mot 
Non  vó^  tuoi  vezzi  più  non  vo^iuoi  baci. 
Stmcciaii  pure  il  crin ,  piangi  se  sai. 
No  cK  io  non  me  ne  ouro; 
Sicché  più  d'Aspe  esser  vo  sordo  e  duro^ 
Io  che  fra*  Sommi  Dei 
Glorioso  Tuen  vo  per  tante  prove , 
Io  che  dopo  il  gran  Gioire 
A  nuIV auro  m'assida  in  Gel  secondo 9, 
Baldiniwci  J^oU  XJ.  z 
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Io  che^l  discorde  mondo 

Sono  legge  d'Armr  sì  bel  rendei. 

Io  delV  immortai  face  ^ 

E  dell'arco  Signore,  e  delli  strali, 

Dijìamme  armato  e  d'ali. 

Non  potrò  far  di  me  come  a  me  piace? 

Datti  datti  pur  pace,     ^ 

Sdegnosa  madre  mia,  the  a  mio  talento 

Voglio  adopmr  questuarmi, 

E  po,^  come  più  pormi 

jigli  amanti  arrecar  gioja  e  tormento. 

Sì  tenerello  core 

Sciocca  la  madre  mia  racchiude  in  seno , 

Che  di  pietà  vien  meno , 

Sol  eh'  un'  amante  impallidir  rimiri, 

0  n'oda  due  singulti  o  due  sospiri. 
E  me  di  pietà  nudo , 

£  di  lagrime  ingordo  e  di  martirj , 

Signor  appena^  dispietato  e  crudo  ; 

Io  eh'  ogni  aspro  tormento 

Cangio  in  dolce  contento, 

E  per  Palme  bear,  l'alme  martiro 

M'infastidisco,  sì  eh' al  fin  m'adiro^ 

Ed  or  lungi  da  lei  fuggito  sono 

Ter  non  udir  dell'importuna  lingua 

L'ingiurioso  suono 

FoUe  che  a  torto  incontro  a  me  s*  accende 

Semplice,  e  non  intende 

1  segreti  d'Amor  madre  d'Amore 
Né  scorge  l'arte,  ond' io 

So  più  d'ogn' altro  Dio  far  lieto  un  cuore. 
Ma  dove  mi  ricovro ,  e  mi  nascondo 
et  che  la  madre  mia  mi  cerchi  indamo? 
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Tm  le  Ninfe  deWArM 

Della  pia  beUa  in  sen  cìwfékT  mi  voglio  t 
Fin  che  nel  cor  delia  Ceiesie  i&a 
Cotanf  im  s^ ammorzi^  e  tanta  orgo^ìo. 


NeW  atto  del  partirsi  sentendo  Amore 
la  voce  d^un  Passeggiero^  che  cantava  sopra 
ima  barca  una  canzona  Franzese  ^  si  fermò 
pregandolo  a  volergli  dar  ricetto  neUa  sua 
barca  ^  esso  scotendo  un  mazzo  di  catena 
recusò  la  sua  compagnia  come  appresso. 


A,  Fermate^  passeggier ^  fermale  U  legno ^ 
Amor  io  son ,  con  voi  penir  desio , 
Se  non  m*apeie  per  compagno  a  sdegno. 

P.   Sì  bmgamente  aljìanco 

Quesf  aspri  ferri  ho  strascicato  i  Amore  ^ 

Che  ancor  son  lasso  e  stanco , 

Né  vo  nuove  catene  intomo  al  core. 

A.  Ma  sarai  tu  si  crudo  ^ 

Che  scacciar  possi  Amor?  Deh  mi  raccogli 
Che  mal  può  farti  un  JànciuUetto  ignudo?, 

P.    Spiega  bel  pargoletto 
Spiega  pur  Vedi  àUrot^. 
Troverai  ben ,  non  dubitar  ricetto. 

A.  Sotto  barbaro  Gelo 
Avvezzo  esser  l>en  dei 
Che  sì  duro  ti  mostri  a^  preghi  miei. 
Ma  qui  tardar  non  voglio 
Dove  già  d*  udir  pamd 
La  $/oce  di  Ciprigna  a  Sf  chiamarmi 


Partìia  'lAmore^  U  passeggient  Wmncese 
seguitò  di  canfore  la  sua  canzona  ^  ^chè  a 
rìnc^mtro^  compartendo  wi*  aUra  barca  ^  piena 
medesimamente  di  passeggierì,  e  fermatisi  ^ 
fominciarvnp  a  ragionare  in  questa  guisa. 


P.  2  Deh  se  al  vostra  camnm  cortesi  ventì 

Spirinjìad  secondi^ 

Òove  dove  ne  andate  aUegre  genti? 
F,  i.  ScossQ  di  senità  giogo  crudele 

f^erso  le  patrie  mura 

Sciolgo  r  allegre  i^ele. 

Ivi  quesf  aspra  e  dura 

Catena^  qnde  m^ avvinse  il  popolempiq^ 

Sospender  vo^io  a  venerahil  tempio, 
f.  2  Chi  ti  sottrasse  al  pondo 

De' duri /erri  j  e  libertà  ti  rese? 

Dillo  ,  elle  rammentar  passai  qjfese 

Esser  non  potè  al  cor  se  non  giocondo^ 
P.  I  Zó  dove  in  riva  al.  mar  superba  sieda 

Bono  splendor  deW  Africane  arene 

Stretto  d^  aspre  catene 

Tra  barbari  nemici 

Trajea  V  ore.  infelici 

Non  deUa  dolce  mia  C^aJhmigUa 

Non  dei  diletti  amici 

Speme  avea  pia  di  rallegrar  le  ciglia 

Ma  in  quel  duro  confine 

Tra  la  gente  empia  e  reo, 

Altro  non  atìendea  ' 

Qie  Ufi  infelice^  e  xaiserad^U  j^n^^^ 


piiando  qffànhaio  e  stanca 

Savì^  un  nudo  terreno 

Vosando  un  dì  V  incatànalo  fianco   . 

Ratto  sentii  destamU 

Da  fomùdabìl  suon  di  tromba  e  d'ofJrti 

Non  senza  alto  spm^entOj 

Sorgo  dà  terra ,  e  senio , 

Di  spaventosi  gridi 

Della  terra  e  del  mar  sonare  i  Udij 

E  peggio ,  o  vista  oscurai 

Della  cittade  infida 

Grondar  di  sangue  le  superbe  mura, 

E  dagfi  alberghi  accesi 

Miste  d'alti  lamenti 

Volar  col  fumo  al  Ciel  le  fiamme  ardenti^ 

Ovunque  0i  occhi  vólgo 

Altro  non  so  veder  che  sangue  e  morti: 

Le  donzelle  infelici 

Stracciano  il  crine  incolto 

Le  spose  e  genitori 

Squarciansi  il  petto  e  7  volto 

EmpiéTìdo  il  Ciel  di  hvnentepol  poeti 

Ma  i  barbari  feroci 

Di  strali  armadi  e  d^arco 

Con  ostinata  guerra 

DelP  oppugnata  terna 

Al  popolo  fedel  chiedéano  il  varco , 

Qu^ido  su  forte  rocca 

Che  innalza  verso  il  Ciel  la  fronte  altiere 

Spiegar  mirossi  al  vento 

Del  Tosco  Duce  la  R^al  bandi^r^^ 

E  cento  voti  e  cento 

S^udir  con  U^to  grido ^ 
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Sonar  di  Cosmo  e  di  Fernando  il  nome. 
Sparse  digieio  il  cor^  d^orrorle  chiome 
'  Fuggon  Vinicfue  gentil 
Quasi  tremanti  belve  ^ 
'AgU  erti  monti  ^  alle  riposte  sehe. 
Ma  i  CoiHdier  Toscani 
Ricchi  di  preda  ^  e  pia  di  gloria  alteri 
Al  rimbombar  di  trombe  aUe  e  canore^ 
Al  bel  Rengo  Toscan  drizzan  h  prow. 
Io  di  gioja  immortai  giocondo  il  petto 
Mercè  delgrandeEroe  che  alTAmo  impera 
Là  dópé  scende  al  mar  placida  Lem 
Porrò  libero  il  pie  nel  paino  tetto. 

P.  2  Vanne  pur  lieto  al  fortunato  Regno  ^ 
Ivi  sòorger  potrai  di  Senna  in  rixnz 
Incoronato  il  crin  di  gigli  e  d'oro 
Non  so  se  Donna  o  Diva 
Del  gran  Seggio  Real  scudo  e  sostegno  , 
Nel  cui  bel  grembo  accolto 
Scherzar  vedrai  quel  glmoso  Infante  ^ 
Per  cui  Paria  tremante 
Già  veggio  j  o  pormi  impallidire  il  volta. 

Fornito  Ibhe  ebbero  4S  canàare  i  passeg--^ 
gìerìy  le  barche  unitamente  coniarono  il  se- 
guente madrigale: 

Su  VAffiiccme  irrene  # 

/    Vedove  spose  incatenati^  e  morti 
Pìangan  figli  e  consorti. 
Ma  per  r  aure  serene 
Rimbombi  il  canto  delle  Tasche  cetre  ^ 
VcssUtt,  archi  0  faretre  ^ 
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Ch?  armar  barhoìo  tergo  , 
PendoTi  dal  Regio  albeìgo , 
Né  motte  piuma  ancora 
le  guancie  a  Còsmo  indora» 


Etsppreseniarono  i  due  passeggeri  cofk 
tfoce  sonora^  e  bella  maniera  di  leciiareAn^ 
ionio   Brandi  e  Domenico  Poggia  e  il  ma* 
drigale  fu  per  eccellenza  messo  in  musica  dal 
Rep.  Messer  Marco  da  Gagliano  Canonico 
di  S.  Lorenzo  ,  e  maestro  di  cappella  di  Loro 
jtìiezze    Serenissime  i  e   menire  si  cantò  il 
madrigale  al  suon  di  rarj  instrumenti ^  i  pas^ 
seggieri  della  seconda   barca  di  quando  in 
quando  pescando  coti  V  amo ,   traevano  fuor 
deir  onde  pesci  vivi  e  guizzanti ,  fin  che  am-- 
bidue  alla  fine  di  quello  si  furono  ritirate  e 
calale  affatto  dietro  agii  scogli.  Fu  dilettevole 
la  vista  delle  due  barche ,  non  solo  per  esser 
rie  coniente  fabbricate  ,  ma  perchè  sendo  ca^ 
riche   di  genti,  stettero  sempre  in  continuo 
moto  ^  ondeggiando  in  quella  guisa  che  ave^ 
riano  fatto ,  se  nel  proprio  nuxre  state  /ossec- 
ro. Da  poi  sopra  un  Delfino  assisa  campar-' 
ve    lagrbnosa   e  mesta  la  Dea  y enere  ^  che 
sfogando  con  l'aure  e  con  l'onde  il  suo  do- 
lare ,  yèce  sorger  fuori  del  Mare   a*  suoi  la^ 
menti  Proteo  con  altri  Deiy   e  seco  abboc^ 
candosi  intese  novella  del  suo  fiiggitiifo  fU 
gUo^  U  che  quanto  fosse  dilettevole  a  sentii 
re^  et  pud  giudicare  dalle  panie  seguenti: 


y^Tomà  deh  toma  pargòleiìo  tnió. 
Toma^  che  senta  te  san  sènza  core. 
Dove  f  ascondi  oimè  ^  che  f  ho  fottio  f 
Ch*  io  non  ti  veggio ,  e  non  ti  sento ,  Amore 
Corrimi  in  braccio  ornai  ^  spargi  d*  oblio 
Questo ,  che  il  cor  mi  strugge ,  aspro  dolore^ 
Senti  della  mia  voce  iljìebil  suono 
Tfu^pianU^  e  tra'  sospir  cìdeder  perdono. 

Vi  Bella  Madre  d^Amor^  che  t  aere  e  Vondje 
Sospirar  Jai  con  sì  pietosi  accenti^ 
Qua!  nel  Celeste  sen  dolor  s' asconde  ?. 

iV.//  mio  bel  Pargoletto 

L'Anima  del  cor  miOi  non  è  più  mecóf 

Pensa  da  guai  martir  trqfitCho  il  petto 

D'ira  a  gran  torto  acceso^ 

Ratto  come  un  baleno , 

Mi  si  tolse  di  seno^ 

Kè  SU  perso  guai  parte  il  volò  ha  preÉO* 

P,  Mài  seguitar  potrai 

Fanciul^  che  ha  l'alia  e  vola ^ 

Diva;  »ma  ti  consola^ 

Che  presto ,  e  ben  lo  sai 

Fa  guerra ,  e  pOce  il  pargoletto  Nume 

Già  già  per  ritornar  batte  le  piume  f 

Già  nel  bel  seno  accolto 

Seggiolo ,  e  veder  pormi 

Di  mille  baci  saettarti  il  voliOi 

N.Ma  sì  bingà  dimora 

Troppo  m' affligge  obnè  ^  troppo  m'accora. 

Ma  tu ,  eh'  apèrto  U  vero 

Mirar  da  bmge  sai.  Nume  presa^, 

Jkwe  vedrò  del  pargoletto  arciero 

La  sospirata  imago  ?^ 


l^ttè  sotto  tcateó  tetto 

Vi  gran  Monarca^  o  Duce 

jRsr  le  Corti  Beai  prende  diktto?  . 
V.  Oh  Dwa  j  odio  e  rancore 

Quwi  trorar  poUtd ,  ma  non  Amore^ 
W.Tra  lieta  giovanezza 

Forse  trapassa  Pare. 
?.Ohì  Che  giovenilfort 

Amor  non  ben  conosce^  e  non  apprezza. 
V. Forse  il  vedrò  fra  la  canuta  gente? 
9.  Né  qidvi  ancor ^  che  de^  fredda  anni  ci  gelo 

Fiiron  le  famme  di  sua  /ace  spente. 
V.  Doi^  y  e  -eolio  guai  Cielo 

Jtìs^edrò  dunque  il  mio  perduto  JigUo?. 
P.£à  dove  a  NobWAmo 

H  sen  rinfresca  a  Flora , 

FeUùe  Amor  dimora 

Di  due  gran  Regi  assiso 

Nel  magnanimo  petto ,  e  nel  bel  viso^ 
y.Se  in  cosi  bel  soggiorno 
Posi^  belJìgUo  mio  9 
Non  far  non  far  ritorno  ^ 
Godi  pur  lieto:  ecco  eh*  io  vengo  ancVio* 


Poi  che  P'enere  si  fu  mossa  per  rìtro^ 
rare  Amore ,  U  Dei  Marini  venuti  in  com^ 
pagnicL  di  Proteo  cantarono  i  seguenti  versi: 

Bella  Dea  di  Cipro  onore  ^ 
T^a  felice ,  va  gioconda , 
Z^  ve  ffAmo  in  su  la  sponda 
Ride  lietop  è  sefierza  Amore. 
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Là  in  due  lumi  onesti^  0  santt 
.  Tali  amor  saette  affina  , 

Che  deW  inclita  Regina 

Fa  la  Terra  e  H  del  amanti. 

Da  magnanimi  sembiand 

Del  Gran  Cosmo  ardor  Celeste 

Sparge  tal^  che  ogn^  alma  veste 

Di  virtute  e  di  valore.  Bella  Dea  ec. 


E  con  quesf  aria  da  pia  voci,  e  in 
compagnia  di  più  instrumenii  termini^  U  mar- 
roifiglioso  Festino  con  applauso^  e  satisfar^ 
zionc  ùifinùa  di  chiunque  vi  si  trovò  pre- 
sente. V.  Ec.  con  questo  breve  aé^viso  goda 
quello^  che  V assenza  sua  ne  permette^  e 
me  conservi  al  solito  nel  numero  de*  suoi 
^voti  ^  e  per  fiìfe  le  fa  riverenza  ^  pregcmdole 
dal  Nostro  Signore  lungo  corso  di  vita ,  e  di 
continuate  grazie. 

Dì  Firenze  il  dì  it.  di  Febbrajo  1612. 
Di  V.  E.  mustrias-     , 


Servit.   Obbligatiss. 
Iacopo  Qcognini. 
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Fin  gui  la  relazione  della  V^ha.  Con 
modello  pure  del  Parigi  dicesi  facesse  Don 
Antcfflio  de'  Medici  edificare  le  case  nuove  , 
cbe  in  via  di  S.  GaUo  dalla  cantonata  ^  che 
svolta    in    via   delle   Ruote    incominciando 
s' estendono  per  molto  spazio  per  la  medesi- 
ma via  fino  al  Campacelo ,  altrimenti  detta 
via  S.  Reparata.  Non  pare ,  che  si  possa  du« 
bitare ,  che    sua  iusse  anche  la  fatica  delle 
macchine  per  la  Reale  conunedia  che  si  fe- 
ce  Tanno    1620.   per  solennizzare  le  nozze 
della  Serenìssima  Principessa   Claudia  mari- 
tata al  Duca  d'Urbino  ^  giacché  trovasi  e^ 
sere  stato   dal  Gran  Duca  Cosimo  Secondo 
dato   ordine,  che   tal    commedia  si  facesse 
secondo  che  al  Parigi  fusse  parato  che  fere 
si  dovesse.    S'eresse   la   casa   pia  de' poveri 
mendicanti   dalla    porta   a  S.   Frìano,  alla 
quale   fu  dato  principio   l'anno   1621.  e  lai 
gran  fabbrica ,  per  accrescimento  e  reduzione 
aJ  moderno   del    monastero  della  Crocetta  ^ 
e   abitazione   delle  Sereniss.  fanciulle  pressoi 
la    Santiss.  Nunziata ,  che  aveva  avuto  suo 
principio  nel  1620.  Volendo  poi  la  Sereniss^ 
Maria   Maddalena  d'Austria  Gran  Duchessa 
di  Toscana  l'anno    1622.    dar  principio   a 
résareire ,  acCTescere  ed  abbellire  la  sua  villa  ^ 
già  de'  Baroncelli ,  alla  quale  per  comanda- 
mento  della   stessa    fu  poi    dato  nome  del 
Poggio  Imperiale ,  il  Parigi  ne  fece  i  model-' 
K,  e    condusse   quella    grande  e  nobilissima^ 
fabbrica ,  levò  dagli  angoli  del  cortile  le  co-» 
lonne  tonde,  e  m^^scvi  pilastri  quadri 9 fec^ 


sS  t)Ec.  ni.  DELLA  Par.  in.  EteL  Sec.  IV. 
il  bellissimo  stradone ,  che  dalla  porta  con- 
duce a  essa  villa,  le  fonti  e  vivai  a  principio 
di  esso.   Jn   questo    medesimo   anno    1622. 
volle   fluell' Altezza    mostrare    qualche    più 

apparente  e  pubblico  segno  di  gradimento 
la  virtii  di  questo  uomo  ^  e  sotto  '1  di  4.  di 
Febbrajo  gli  spedi  un  bel  privilègio ,  nel 
quale ,  dopo  aver  raccontati  alcuni  fatti  vir- 
tuosi d'Alfonso  suo  padre ,  e  più  servigj  da 
esso  Giulio  prestati  alla  Casa  Sereniss.  e 
fatto  menzione  delle  sue  maggiori  opere  fatte 
fiso  a  quel  tempo,  gli  donò  per  se  e  suoi 
descendenti  per  linea  masculina  in  infinito 
tutti  i  terreni  ^  e  casa  compresi  nella  metà 
del  baluardo  e  bastione  posto  in  Firenze  in 
testa ,  e  dalla  banda  destra  di  via  Chiara 
per  imdare  alla  pòrta  Romana  coi  fossi  sot- 
to^ e  attorno  anche  all'altra  porta  del  ba- 
stione dair  Oratorio  e  Chiesa  di  Serumido 
fino  al  portone  d' Annalena ,  e  limgo  la  via 
che  va  alla  medesima  porta ,  i  quali  tutti 
beni  erano  stati  per  pidmai  dal  gt*an  Duca 
Cosimo  dati  a  godete  puramente  a  hii.  Coq 
modello  ed  assistenza  di  Giulio ,  per  quanta 
io  ebbi  dal  maestro  di  campo  Andrea  Parigi 
di  lui  figliuolo,  fu  eretta  la  fabbrica  del. 
munister  tìuovo  ,  e  fu  fetta  la  scala ,  che 
dal  secondo  chiostro  del  convento  di  S,  Spi- 
tito  de' Padri  Agostiniani  4  sale  ali  dormen- 
torio di  sopra,  e  tutta  la  fabbrica  del  con- 
vento ddila  Pace  de' Frati  di  S.  Bernardo, 
fuor  della  porta  Romana.  In  Firenze  edificò  » 
9  nàxme  a  ben  essere  molti  belli  e  graa 
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palazzi  dì  privati  Cavalieri,  che  io  tralascio 
peT  fii^;ir  lunghezza,  e  diede  principio  al 
condottò  deir  acqua  ,  che  dalla  porta  a 
S.  Gallò ,  se  ne  va  al  palazzo  de'  Pitti ,  e 
ilissemi  Monsignore  Lodovico  Incontri  Spe^ 
fialingo  di  S.  Maria  Nuova ,  fosse  opera  sua 
la  scala  del  Collegio  di  8.  Giovannino ,  che 
dalla  loggia  del  cortile  sale  alle  camere  dì 
$opra,  e  la  fabbrica,  che  fu  fatta  con  aver 
chiusa  una  viuzza  ,  o  come  noi  diciamo 
chiassuolo,  che  dalla  via  de* Martelli  porta- 
va alla  piazza  di  S.  Lorenzo ,  e  faceva  ter- 
inìué  allo  searso  sito ,  che  occupava  allora 
esso  Collegio.  Questa  scala  però  non  fu  gran 
cosa  lodata,  ma  quello,  che  fra  l'opere 
belle  di  questo  artefice  è  più  da  ammirarsi , 
è  r  accrescimento  dall^uno  e  altro  lato  del 
palazzo  del  Serenissimo  Gran  Duca  a'  Pitti 
edifìcio,  che  pure  con  suo  disegno ,  e  reale 
magnificenza  fìi  condotto  nel  termine  che  si 
vede  con  universal  applauso  de' più  inten- 
denti dell'arte,  Attese  ancora  talvolta  cred' io 
per  suo  divertin^ento  all'  opere  di  rilievo ,  e 
Irovasi  in  un  libro  di  benefattori  della  com-r» 
pagnia  dello  Scalzo ,  che  egli  fece  di  sua 
mano  l'anno  i5g5.  la  statua  di  stucco,  cho 
Ira  l'altre  degli  ApostoU  rappresenta  S.  Si- 
mone. Doviamo  a  questo  artefice  la  lode 
jd'  essere  stato  il  primo ,  che  incominciasse  a 
intagliare  in  rame  coli' acqua  forte  piccolis- 
^me  figure ,  per  rappresentare  con  spirito , 
proprietà  e  vaghezza  in  poca  carta  feste 
pubbliche    e  apparati,    dove   comparìseonò 
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infinite  figure  radunate  insieme  a  quelP  azK>* 
He ,  e  in  ciò  fu  egli  maestro  del  maggior 
uomo,  che  ancor  esso  vivente,  e  di  poi, 
sia  stato  al  mondo ,  che  fu  il  celebre  Jacopo 
Callot  Lorenese,  il  quale  avendo  imparato 
r  arte  d' intagliare  col  bulino  da  un  tale  Fi«, 
lippo  Tònunasini  Franzese  intagliatore  m 
Roma,  ma  però  avendo  poca  pratica  del. 
disegno,  se  ne  venne  a  Firenze ,  imparò  da 
Giulio  il  segreto  dell'  acqua  fòrte ,  e  il  bel 
modo  di  disegnar  con  penna,  e  far  piccole 
figure ,  e  appresso  di  lui ,  e  co*  suoi  precetti 
diventò  quel  grande  artefice ,  che  sa  il  mon* 
do  ;  ma  di  questo  parleremo  più  lungamente. 
a  suo  luogo.  Di  Giulio  Parigi  si  vedono  in- 
tagliate di  piccole  figure  moltissime  stampe  ^ 
e  fi-a  queste  del  1608.  Tarnuita  navale  de- 
gli Argonauti  rappresentata  in  Arno  per  le 
nozze  del  Sereniss.  Cosimo  Gran  Principe  di 
Toscana  in  numero  ventun  pezzi  con  diverse 
macchine  e  vedute.  Del  16^8.  la  prospettiva, 
e  macchine  della  Real  commedia  della  Fio-: 
ra,  composizione  d'Andrea  Salvadorì  stata 
rappresentata  per  le  nozze  del  Sereniss.  Odoar- 
do  Farnese  Duca  di  Parma  e  Piacenza  con 
]a  Sereniss.  Margherita  di  Toscana ,  e  que<- 
ste  sono  d'assai  miglior  maniera  di  quelle 
del  1608.  e  vi  si  conosce  il  primo  modo  di 
fare  del  Callotti  suo  discepolo;  son  cinque 
pezzi ,  cioè  il  primo  intermedio,  l'avviso  di 
Mercurio  a  Berecintia  Dea  della  Terra,  ed 
alle  Ninfe  de'  Campi ,  il  secondo  lo  sbarco 
di  Venere  e. sua  Corte,  condotte  da  Zefiro 
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nelle  spiagge  Turejtie  ,  il  terzo  Amore , 
che  chiede  la  Gelosia  a  Plutone;  il  quarto 
tempesta  conunossa  da  Amore  ne'  campi 
di  Toscana ,  il  quinto  il  Natale  de'  fiori  ir- 
rigati dal  Fonte  Pegaseo  col  ballo  dell'Aure. 
Nel  primo  intermedio  rappresenta  la  scena 
una  bella  Campagna ,  nel  secondo  Campagna 
con  Mare    e  Navi ,   nel  terzo  Inferno ,  nel 

quarto nel  quinto  Portici  e  Logge  » 

Scena  civile  con  una  bella  fonte ,  e  altre 
lìiacchine  in  aria.  Il  nominato  Jacopo  Cal- 
lotti suo  discepolo  intagliò  dell'anno  i6i5. 
e  1616.  molte  carte  di  feste  fattesi  in  Fi- 
renze per  la  venuta  del  Sereniss.  Principe 
'd^ Urbino^  e  per  altre  simili  occasioni , tutte 
con  disegno  ed  invenzione  del  Parigi ,  nel 
qual  tempo  il  Callot  ancora  teneva  la  ma- 
niera del  maestro;  ma  si  vede  però  da  altre 
opere  eh'  e'  fece  di  poi ,  che  non  passarono 
molti  mesi,  eh' e' si  formò  quella  bella  e 
unica  maniera,  con  la  quale  fece  quella 
gran  quantità  di  maravigliose  opere,  che 
son  note ,  e  che  noi  dimostreremo  nella  vita 
dì  lui.  Aveva  Giulio  Parigi  eretta  in  casa 
sua  una  scuola  o  vogliamo  dire  accadtìnia, 
nella  quale  leggeva  Euclide,  insegnava  le 
meccaniche  ,  prospettiva ,  architettura  civile 
e  militare ,  e  un  bello  e  nuovo  modo  di 
toccar  di  penna  vaghissimi  paesi.  Questa 
accademia  non  solamente  era  frequentata 
da  7.  suoi  figliuoli  (  a'  quali  tutti  egli  comu- 
nicò gran  parte  della  propria  virtù)  e  da 
tutta  la  Nobiltà   Fiorentina ,  ma  erasi  già 
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f^tta  così  famosa  per  l'Europa ,  che  venivand 
apposta  Principi  e  graii  Cavalieri  Italiani  q 
Oltramontani ,  e  si  stanziavano  nell^  nostrak 
Città  solamente  per  Ireqqentarla,  e  per  ap- 
pren^leme  quelle  pobUi  scienze  p  4^^^?^^* 
Ói  questa  scuola  uscì  T  invitto  Cavaliere 
IFra  Ottavio  Piccoloipini  Puca  (l'Amalfi,  che- 
fra  l'altre  sue  rare  virtù  el^be  quella  del  ^-^ 
segnare  eccellentemente,  lì  Marchese  Ales^ 
Sandro  dal  Borro  poi  ge^erf^  dell'areni  del 
Sereniss,  Gran  Duca,  il  Marqhese  Sant'An-r 
giolp  che  fu  maestro  di  campo  ne|le  guerre 
di  Fiandra  all'assedio  di  Buda  per  la  Corona 
di  Spagna ,  poi  General^  dell'  artiglieria  4^1 
Sereniss.  Gran  Duca.  U  Marchese  Gerì  d^Ua 
IRena  che  nulitò  in  Fiandr£(  per  I9.  medesima 
Corona,  e  di  quindi  passò  in  Isp^gna,  dove 
fu  fatto  maestro  di  campo  generale  e  con-, 
^gliere  di  guerra  di  Sua  Maestà,  al  qual^ 
per  hepementp  diede  quel  Re  una  compa-^ 
gnia  d'ordinanza  nello  Stato  di  Milaqo.  Di 
Conte  vecchio  del  Maestro  che  torneando. 
d'Alemagna  fU  G^i^erale  dell'artiglieria  di 
S,.A.  S.  il  Conte  Cammillj  d^l  Monte  che 
fu  maestro  di  campo  nella  guerra  di  Mila- 
no ^  il  Marchese  della  Stufa  che  da  Sua 
Maestà  Cattolica  ebbe  l'abito  d'Alcantara, 
poi  fu  Govem?itore  generale  dì  Livorno,  im 
Cesare,  Antpgnacci  che  militò  bravamente  in 
Fiandra,  yn  tal  Bracelli,  che  essendo  stato 
alle  guene  di  Fiandra. fu  poi  colonnello  di 
Jiivorno.  D  maestio  di  campo  Ercole  Bazzì- 
calvue  disegnatore  in  peana    bravissimo,  iu 
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elle  segpkbintoramente  la  maniera  dì  Giulio 
di  fai  paesi^  de?  quali  siccome  anco  di  auelli 
deL  suo  maestra,  molti  se  ne  vedono  neir  al- 
tre  vohe  nominati   libri  del  Sereniss.  Graa 
Duca.  Questo   Bazzioalvue*  fu   nativo   della 
città  di  Fisa,  e  figlio  d'Alessandro  Bazzi- 
ealvue,   che^  nella  guerra  co' Barberini   so- 
stemiecon  gran  lode  la  carica  di  Quartierma- 
stro;  Ercole  poi  fu  cameriere  del  Serem'ss. 
Arciduca    d'Iosprach.,  poi  Castellano  della 
fortezza  vecchia  di  Livorno  ,    e  finalmente 
della   forza   di  Siena  ,  fu  anche   di  questa 
scucAa  Lodovico  Incontri  Nobil  Volterrano, 
il   quale  servi  l'Altezza  Sereniss.   del  Gran 
Duoa  Ferdinando.  Secondo  in  Ispagna ,  Car 
valiere  intelligentissimo  d'architettura,  il  qua- 
le dopo  aver  fatto  fare  con  suo  disegno  nelle 
case  ,   che  forono  già   de'  Baglioni   m  via 
de^  Servi   rimpetto  a  S.   Michele  Visdomini 
un  bel  palazzo ,  e  morto  non  è  gran  tempa. 
in  carica  di  Spedalingo  di  S.  Maria  Nuova  ; 
fu  anche  di  questa  scuola  Annibal  Cecchi  » 
che  si  dice  militasse  alle,  guore  di  Milano  ; 
iìi  fatto  c^itan  dell'artiglieria.  Furono  ahche^ 
(Hscepoli  del  Parigi  i  tre  fratelli  figlioli  di, 
Gio.   Maria  Cantagallina ,   Elemigio  che  fu 
celebre  in  disegnar  naesi  a  penna,  Antonio 
Prete ,  che^  si  segnalò  nella  prospettiva ,  la 
quale  esercitò  per  suo  diletto ,  e  lasciò  molti 
scrìtti  in  simil  materia;  e  Gióvan  Francesca 
eccellente  in  far  paesi  a  penna,  celebre  nella^ 
fortificazione.  Questi  fu  dal  Gran  Duca  man-^  ^ 
dato   in  Fiazuh-a,   dove  ^trattenutosi  undici 
BaMinucci  Kol^Xls  3 
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«uni  con  ama  oompagnìa.  di  cavalli  in  eaaòi 
anche  d^  ingegnere ,  tornato  a  l'irenze  fec^ 
^  disegno  éà  tutta  la  fabbrica  nuova  civile^ 
le  fortificazione  di  Livorno,  siccome  anche 
tRx  opera  sua  la  nuova  fortificazione  della 
•lentezza  di  Gaeta  per  il  Re  di  Srogna;  major 
•co  aiUi  i5,  d'ottobre  r656.  £  énabncoite  i« 
-della  scuola  del  Parigi  il  GdionneUo  Andrea 
«10  ^figliuolo ,  che  pure  anch'  esso  di^egni^ 
/benissimo  di  paesi  a  penna ,  e  iu  ottimo 
ingegnere  4  e  nelP  invenzione  di  fuochi  lavor 
rati,  in  che  pure  ebbe  scuola  dal  padre,  fu 
eccellente ,  morì  nel  1678.  De' nomi  de'Grai» 
iPrìncipi  Oltramontani,  e  altri  Sig.  Italiani^ 
•che  frequentarono  questa  scuola ,  nop  è  ri- 
fnasa  memoria.  Dirò  solo  che  quei  NobiU 
•Cavalieri^  ^po  avere  apprese  queste  bel^ 
^l'arti  dal  Parigi,  dovendo  tomaisene  aUè 
fpastrie  loro,  il  lasciavano  con  tanto  dispiace- 
ire,  the  affine,  che  almeno  a  esso  rimanesse 
^qualche  memoria  di  loro,  introdussero  un 
4isanza,  die  ognun  che  partiva,  gli  donava 
xma  tela ,  dove  era  dipinto  il  suo  ritratto  ^ 
ili  cfueste  téle  era  piena  quell'  accademia  « 
jed  fe  ne  ho  vedute  alcune,  che  dopo  vax) 
accidenti  di  quella  casa  sono  ancora  rimase 
in  esaere*  Mia  già  che  s'è  fatta  menzione 
4e'  discepoli  del  Parigi ,  dirò  cosa  curiosa 
raccontatami  dal  nominato  Colonnello  Andrea 
^uo  %liuoIo,  ed  è  questa:  nelle  freauenti 
*raunaie,  che  li  ftoevano  la  sera  a  veglia  in 
^essa  accademia ,  assisteva  omo  spiritoso  gio- 
vanetto semfoxce  di  Giulio  per  ismooookure 
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/lami ,  e  per  ^qppRStwe  grinitruBMnCi «  e 
^toe    eomocfiCà   neeetaarìe  a   quei    virtuod 
'eaekeia;  costui  «titvaieoe  cheto  cheto,  ma 
in  anodo  dhe  ara  plwea  Mo  fiitto,  iempm 
«xfl'oocbio  «ddoMo  al  padfQae   nel  kgger 
^  insogE^ur  che  ftoeva  «Ui  «oefaun  «  ed  o^ 
servava  tatto  dò  che  craerti  ^iioevaiio  ;  «  poi 
tubando  (ri  suo  corpo  l'ora  del  «ocdo,  nella 
Iprc^a  camera  il  tolto  miwnaiva  in  modo 
die  &Dev»eiie  padrone.  la  capo  a  più  e  pia 
anni  questo  ^ovane  ti  parti  dal  aervisio  éA 
Itvi^  <»  ee  ne  andò  alle  gimre  d'Alemagna, 
^  vi  prese  soldo.  Oooone  un  giorno,  che  il 
suo  maestro  <£  campo  ebbe  a  disegnare  al- 
cune tnaciere^  e  ^osservò  il  giovane,  cheem 
presente  9  che  quél  tfiUato  non  camminava 
in  Ciò  con  le  liaoiM  r^ole  di  fortìfioanone, 
«de   «^  tanto  si  acontoiae,  e  tali  dimo* 
stiasdoni  fece ,  akc  il  maestre  di  campo  co- 
nofadbe ,  obe  quel  suo  modo  d*  operare  a  Im 
non    piaceva^  e  Tiatfodnsse  a   parlare.  H 
giovane  con  oeni  rispetto  disse ,  non  parer- 
gli ,  die  quel  kroro  ftsse  ben  disposto ,  nò 
seormdo  le  circostanze  e  1  Insogno  presente , 
sJlwa  il  soldato  più  per  dili^po ,  iike  per 
altro  oriinò  al  giovane  eh'  e*  si  provane  un 
poco  esso  a  lare  com'  e^  averebbe  fiitto ,  e 
come  averebbe  richiesto  il  bisogno.  Replicò 
fl  ^ovane  :  Signore ,  se  io  non  avessi  cobo- 
sciato  qud  eoe  io  dissi  esser  vero  ^  non  Fa» 
verei  detto;  e  cominciò  ad  operare  in  altra 
forma ,   tutta  diversa  da  qnella  die  aveva 
fsgtta  fl  «w  tsnmandante;  ma  quetch'èfÌHa 
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diede  poi  dell*  operato  tante  e  tali  ragioni^ 
e  cosi  al  pìjoposito ,  che  ii  maestro  di  cam- 
po restò'  in  un  tempo  stesso  e  ammirato  e 
*coflfii»o5e''fin  dà  quel  tempo  posegli  grande 
amore,  e'  coiwhteiò  a  tirarlo  aranti,  e  giim- 
se  a  tal  ségno  queUa  protezione,  che  ii  gio- 
v^e  da*  una  ad  tm*  altra  carica  passando  d 
portò'  ad  «sser  colonnello  in  ricche  provvi- 
sioni. Passati  alcuni  anni  costui  se  ne  venne 
a  Firenze;  e  seco'  condusse  immia  quantità 
di  suoi  servitori  ventiti  a  livrea.  Aveva  allora: 
Giulio  Parigi  sua  abitazione  in  via  Mag^p 
^vetso  S.  Felii^e  in  piazza  alla  terza  casa  so- 
pra quella  del  Senatore  Anton  Michelozzi» 
dove  sono  gli  sporti ,  e  che»  fa  cantonata ,  e 
una  mattina  al  tardi  nel  tpmarsene  a  desi- 
nare vide  venire  alla  volta  sua  questo  sol- 
dato con  Quella  comitiva  ^  di  staffieri ,  che 
fino  allora  l'aveva  aspettato  sul  canto  ;  vìdesi 
fare  un  allegro  saluto,  sentissi  chiamar  per 
nome,  e  domandare  come  se  la  passasse-; 
egli  non  sapendo  chi  fìisse  la  persona,  che 
gU  parlava,  corrispose  con  altrettante  parole; 
di  cortesia ,  ma  non  passava  più  avanti  ^ 
quando  il  soldato  gli  disse ,  Signor  Giulio  io! 
son  venuto  a  desinar  da  voi,. che  ve  ne  pie- 
Te  ?  E  senz'  altro  dire  licenziò  i  servitori , 
con  ordine  di  tornarsene  alla  locanda,  e  se 

•  n'entrò  in  casa  col 'Parigi ,  che  l' accolse  C50n 

•  dimostrazioni  d'alletto  per  satfsfare  alla  coa- 
venienza  ;  non  già  pereh*^  e'  sapesse  chi  si 
fusse  colui  che  eg^i .  accarezzava  ;  $Lllora  il 
toUato  abbraodando  Giulio  lo  baciò  in  fi-on^ 
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le^  e  gli  disse:  non  mi  conoscete  Sig.  Giu<» 
lio  ?  lo  SODO  il  tale  vostro  servitore ,  che 
mercè  della  pratiea  di'  io  feci  in  caia  vostra 
per  tanti  anni  sono  arrivato  al ,  posto  che 
,  v<>i  in  parte  tn»  vedete ,  e  che  io  meglio  vi 
racconterò  quando  sarò  a  solo  0.  solo  con- 
voi;  non  sì  può  dire  quanto  Giulio  allora 
restasse  maravigliato ,  e  tanto  più  nel  senti-^ 
re  eh'  e^  fece  poi  dal  colonnello  le  maniere 
de' suoi  avanzamenti,  e  se  ne  stettero  quella 
mattina  insieme  con  grand' allegrezza  in  va--- 
ghi  e  curiosi  discorsi;  e  tanto  basti  aver 
detto  de^  discepoli  del  Parigi .  il  quale  finale 
miente  venuto  fanno  i6»..  dopo  avere  con 
fama  d^uomo  singolare  impiegati  gli  anni 
suoi  j  pagò  il  comun  debito  alla  natura ,  e 
iii  il  suo  cadavere  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Felice  in  piazza  nella  sepoltura  della  fa- 
miglia davanti  all'Altare  della  sua  cappella 
di  S.  Felice ,  sopra  il  quale  egli  aveva  fatto 
dipignere  a  fresco  per  mano  del  rinomato 
pittore  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  stato  suo 
scolai^  nella  prospettiva  e  architettura,  il 
bello  spazio  in  luogo  di  tavola ,  dove  si  rav^* 
visa  espresso  il  gran  fatto  di  S.  Felice  di 
spremere  in  bocca  di  S.  Massimino  (che  ve- 
desi  giacere  sopra  le  nevi  )  il  maraviglioso 
grappolo  dell'  uva.  Ebbe  il  Parigi  come  di 
sopra  abbiamo  accennato  sette  figliuoli  ma- 
schi e  due  feinmine*.  Gli  maschi  furono  Al- 
fonso eccellente  architetto  e  ingegnere  ,  che 
restò  al  servizio  del  Sereniss.  Gran  Duca 
Aella  carica  del  padre  ;  Gisimo  valoroso  sol-* 
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data,  che  moli  alPànedio  di  Ottale»Paok# 
l^e ,  Gìovan  Battista  che  attese  alk  lùer- 
éatora,  Francesco  soldato,  Andrea  il  maestra, 
di  campo  valoroso  nel  meititer  dell' airmi ,  e 
in  tutti  di  altri  eseicizi  del  padre ,  t  Carla 
fiati  adu  Rdlìgidia  Agostìniaaa. 
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GERIT    PIETERSZ 

PITTORE  DI  AMSTERDAM 
Discepah  di  Cùrndìs  CbmcUsZé 


rerit  Pietem  f^&osÀo  d^usi  marinaro  dì 
SantuQit  ìncdiiiaiido  da  fanciullo  alla  pittu-^ 
m«  nell'  imitare  §^  esemplari  del  suo  primo 
maestro,  in  breve  si  portò  asegno,  eh  egli, 
clie  nell'arte  sua  appena  giungeva  alle  me** 
diocrìtà ,  non  sapendo  altro  più  insegnarli , 
fo  forzato  a  licenziarlo ,  acciò  che  si  prov* 
Vedesse  di  maestra  migliore.  Questi  fìi  Cor- 
iielis  CoradiBz ,  che  per  &r  ooéa  grata  ad 
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un  tale  Jacob  Aawaert  amatore  dell'arte, 
e  suo  amicissimo ,  diedfegli  luògo  nella  sua 
scuola ,  trattennesi  il  giovane  appi'esso  costui 
due  anni,  facendo  gran  prontto,  dopo  i 
quali  stette  in  Haerlem  quatlro  anni ,  sem- 
pre studiando  e  operando  da  per  se  stesso 
a  vista  del  .naturale  ^  tanto  che  fece  gran 
pratica  dello  gnudo»  Vivevasi  egli  in  questo 
tempo  tanto  innamorato  dell'  arte ,  eh'  egli 
era  solito  di  dire ,  eh'  egli  non  averebbe 
barattati  i  suoi  pennelli  colla  G)rona  del  Re 
di  Spagna;  e  che  maggior  contento  sentiva 
egli  d'esser  nato  alla  pittura  di  quello  che 
gli  sarebbe  paruto  poter  sentire ,  se  e'  fusse 
nato  al  regnare.  Di  Haerlem  si  portò  in 
Anversa ,  e  dopo  il  corso  dì  più  anni  viag* 
giò  a  Roma,  che  pure  assai  si  trattenne,  e 
finalmente  se  n'andò  in  Amsterdam  facendo 
sempre  beli'  opere  di  sua  mano.  Fu  adope^ 
rato  molto  ne  ritratti ,  che  riuscirono  di  tal 
perfezione,  che  a  gran  ragione  servirono  per 
ornamento  de'  Reali  gabinetti  e  gallerie.  Eb* 
be  molti  discepoli,  e  fra  questi  un  certo 
Govert,  che  nelle  sue  invenzioni  di  paesi  e 
di  figure  ^  espresse  concetti  sommamente  ri- 
dioolosi.  Un  certo  I^eter  Lansman ,  che  sta- 
to alquanto  in  Italia  vi  lasciò  di  se  buona 
espettazione.  Fu  anche  suo  discepolo  Gio- 
vanni Lungo  di  Delft,  che  agli  ottimi  prìn- 
cipj  averebbe  congiunta  una  maravigliosa 
riuscita  nell'  arte ,  se  trc^po  per  tempo  non 
gli  fusse  convenuto  pagare  il  comune  tribù-' 
to  alla  natura  ^  impaarò  da  lui  Cornelis  Ja- 
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cobs  dì  Deìit ,  che  riluci  buon  maestro , 
ancora  Cornelio  Engèeker  di  Goud,e  bravo 
pittore  e  buon  naturalità ,  Geerìt  Nope 
d^Haerlem ,  che  dimorò  a  Roma  ed  in  al* 
Ire  parti ,  e  finalmente  Zaccaria  d^  Alema- 
er ,  ed  altri  molti ,  che  io  lascio  per  bre- 
vità. 


'4i 

DAVID  VINCKEBOONS 

FETTOBE  DI  AEMJNES 


Discepolo  di 

nato  i&jQ.  +  . . . . 


D* 


un  certo  Filippo  Vinckeboont  pittore^ 
che  molto  vBÌse  nel  '  dipigpere  a  tempera  ^ 
nacque  Tanno  iSySé  David  Vinckebocms* 
Questi  giunto  air  età  di  sett'anni  fu  con--^ 
dotto  con  gli  altri  di  sua  casa  a  Àmster--' 
dam,  doire  allora  abitava  il  padre,  e  sotta 
la  scorta  di  lui ,  apprese  del  modo  di  dipi-' 

Snere,  e  non  curandosi  d'andare  alle  mani 
*  altri  maestri  9    volendo  all'incontro  far» 
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fffdAeo  nel  eelwke  a  elio^  oonvetmegìi  aj«H 
tal»!  da  fé  Steno  ^  il  chà  fece  d»  prìnia  io* 
torno  a  piceóM  figure  ,  alle  qimi  diede 
mote  grauL  I^r  Gixmam  Brujk  di  quella 
^'ttà  oojQdxwe  dne  quadretti,  in  un  de  qua* 
li  espresse  il  portar  della  Croce  del  S^H>* 
re  eoo  gran  numero  di  figure  propondonate 
air  istoria  ;  nell*  altra  una  festa  di  contadini 
ricca  dì  belHssimi  concetti ,  e  avvertenze 
proprie  d'un  buono  e  bizzarro  inventore  « 
oltre  alla  vaghezza  de'  paesi ,  delle  piante  e 
delle  abitazioni^  nelle  ouaK  cose  in  quel 
tempo  riusrì  singulare.  Dipinse  due  paesi , 
che  vennero  in  potere  diCaymoex  diFran* 
eofooTt,  in  uno  de'  quali  fece  vedere  il  Cie- 
co illuminato  Jal  Signore,  e  nell^ altro  una 
festa  contacCncsca.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre suo ,  che  segui  del  i6oi.  dipinse  per  Io 
serittofo  deOo  Spedai  vecchio  una  tavola 
lunga  ipiattordici  piedi  e  alta  otto ,  in  cui 
figurò  una  storia  notturna, cioè  una  piazza, 
dove  védevan  grian  numero  di  persone  d'o- 
fini  qualità  con  lanterne ,  fiaccole  e  altri 
lumi ,  che  jdjisrì  cosa  lodatissima.  Per  Gio. 
Comnz  lcm>  |^3|tore  fece  due  piccoli  quadri 
d'una  predica  del  Signore,  ed  una  festa  di 
contadini  con  vedute  di  case ,  navi  ed  altre 
beDe  apparenze.  Molte  opere  di  questo  ar- 
tefice mrono  intagliate  per  mano  di  Niccolò 
di  £ruyn,  che  ebbe  una  molto  buona  ma* 
mera  d'intagliar  paesi.  Ebbe  finalmente  que- 
sto  pittore  fin  da' suoi  prindpj  una  molto 
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forte  inclinazione  a  dipigiiere  uccelli,  pesci 
e  altri  ammali  dal  naturale.  Dipinse  alcuna 
cosa  sul  vetro ,  talvolta  8*applicò  a  intaglia- 
re in  rame ,  e  in  tutte  queste  cose  fa  sem-' 
pre  d^  ammirazione  agi*  intendenti  di  queste^ 
professioni. 


/ 


AH 

PITTORI  DIVERSI 

DELLA  FIANDRA 
Oìe  JioTÌaHoio  ital  mdc.  al  mDCX. 


B 


'enchè  fino  a  questo  tempo  non  mi  sia 
potuto  riuscire^  porre  in  chiaro  molti  fatti , 
ed  operazioni  m  varj  pittori  Fiamminghi  di 
buon  nome,  che  in  questi  tempi  fiorivano 
in  Fiandra ,  ed  in  altre  Provincie  Oltramon- 
tane a  cagione  del  crescere ,  che  mi  hanno 
fatto  ira  le  mani  le  investigazioni,  che  mi 
sono  convenute  fare",  ogni  volta  di  tante  e 
sì  diverse  materie  per  il  fine  d'inoltrarmi 
alquanto  nella  compilazione  dell'  opera  che. 
io  mi  son  posto  a  condurre;  con  tutto  ciò 
non  voglio  io  lasciare  di  dar  quella  poca  di 
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notizia ,  che  di  loro  ho  fin  qui  ricavato  collm 
ti*acbiziohe  dì  quanto  ci  .lasciò  scritto  in  suo 
idioma  Carlo  Vanmander  pittor  Fiammingo 
con  altre  ancora  pervenutemi  d'altronde  ^ 
con  animo  di  voler  poi ,  cosi  piacendo  al 
Signore ,  tornare  a  parlare  di  loro  più  a 
lungo  ;  e  quando  egli  avvenga  ^  che  io  noa 
possa  ciò  fare,  serviranno  almeno  queste  pol- 
che notizie  a  svegliare  T  industria  dr  chi  vo« 
lesse  mai  per  alcun  tempo  ricercare  di  loro 
altre  cognizioni,  e  supplire  qpiello  che  averò 
tralasciato.  Fioriva  dunque  in  Anversa  Cor- 
nelio figlio  e  discepolo  di  Francesco  Floris. 
Questi  fii  scultore  di  figure,  architetto,  in- 
tagliatore e  pittore  bravissimo.  Operò  con  4 
fatta  diligenza ,  che  per  Io  soverchio  spen- 
dere di  tempo  ne*  suoi  lavori  poco  sollièvo 
trasse  dall'arte  sua.  ti  Utrecht  PauxelsMo- 
recls  giovane  di  poca  età,  eccellentissimo  nel 
ritrarre  al  naturale ,  che  operò  con  istraordi- 
naria  firanchezza.  Era  costui  stato  discepolo 
del  celebre  pittore  Micfbel  MSereveldt  detta 
città  di  Ddft.  In  Haeifem^  Fratto  Pieterss 
Giobber  bravo  ritrattista ,  e  èuon  rioamatoro 
stato  discepolo  di  SàqtÈ^  Saùiy,  dal  quale 

?erò  apprese  solamiente  fatte  <fi  far  paé^. 
ece  ritratti  grandi  al  na^turale ,  ed  anch^ 
piccolisOTii ,  ndla  stessa  città  Cornelio  Clftesr, 
il  quale  avendo  per  alcun  tempo  esercitata 
Varie  ad  marinaro  ,  e  cj^Ha  poi  abbatido- 
nata,  s'applicò  al  disegno  icon  tanto  amore, 
die  in  breve  fecevi  gran  profitto  «  e  tomo 
h0ti  piratico  4dla  marinaresca ,  riuscì  àngp^^ 


lare  udì  dfpigner  navjlj  ;  gli  ajrodi  dì  quelli 
imitò  eoa  bene*  cfae  nel  aw  tempo  non 
«bbe  eguftle .  Neil'  fiaya  un  tale  Erieste 
Krpm  Maes  toniateMoe  in  quelle  parti 
<Maj]06t3«  Italia,  dcqpoav^iie  in  Koma  presa 
ima.  bella  maiaasa  di  fiir  ritratti  e  invenzio- 
ni. Kdio  stesso  luogo  viveva  Eavensteyn  assai 
hggi^àro  ne' ritratti.  In  Haerlem  pure  un 
giovane  chiamato  Herit  Jasos  Druynesteyn 
j^ravissimo  ne' paesi.  In  Delft  Jaques  Mon- 
scher  pittore  universale  ;  in  essa  città  un 
bravo  giovane  dbiamato  Pieter  Gemsz  Mont- 
foort  di  buonissimi  natali,  che  fìi  discepolo 
dì  Miclie]  Mioreveldt  ^esti.s'ingefpaò  per 
ogni  modo  di  ritrovare  T  ottima  maniara  del 
colorire ,  e  un  altro  pure  discepolo  di  Micre* 
veidt  daianoato  Pieter  Diesicksen  Cluyt,  il 
padre  del  quafe  dipinse  bene  fiori  d'ogni 
sorte ,  de'  qiiali  fece  un  libro ,  ma  in  oltre 
fìi  cosi  esperto  ndla  cultura  de'  mede^mi , 
che  alla  perizia  di  lui  fu  raccomandato  il 
giardino  di  Leida.  Questo  Pietro  adimque , 
che  in  questi  tempi  era  giovanetto  promet* 
teva  pran  cose  di  se  per  la  sua  bella  ma-- 
niera  nell'  inventare.  In  Amsterdam  ^aa 
due  fratelli  pittori  d'Anversa,  Bernardo  Somer 
il  primo,  che  fìi  marito  d'una  figlia  d'Acrt 
IMlibtens.  Questo  Bernardo  fu  valentissimo 
nel  ritrarre  ai  naturale ,  e  dopo  i  grandi 
studi  fatti  in  Italia  fecesi  buono  inventore. 
Paolo  il  secondo  pratico  in  tutte  le  appar- 
tenenze dell'arte;  fu  anche  nella  stessa  città 
d'Amsterdam  Cornelio  Voort  d'Anversa,  an^ 
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cor  egli  buon  ritrattista ,  le  cui  opere  si  ve- 
devano aocCHUpagnate  da  tutte  Pavverteiiis 
pioprìe  d^  un  intelligentissimo  artefice,x3om'e- 
gli    era.   Fu   anche  un  Adamo  Fraaoofoort 
Tedesco   figliuolo   d' un   Sarto ,  che  venuto 
in  Italia  operò  per  qualche  tempo  assai  oi^ 
dinariamente;  ma  datosi  pdi  allo  studio  delle 
belle  cose  di  Roma,  fece  maraviglie  in  pie-- 
cole  figure  sopra  il  rame.  Era  cosa  singuiare 
in  costui  lo  studiar  eh'  e'  faceva  più  con  gli 
occhi,   che    con   la  mano,  mercè   Tessere 
d*  una   così   tenace    apprensione  ,    che  ^col 
solo   osservare    le    belle    pitture,    talmente 
s*  impossessava    delle    còse  oonfacevoli    col 
suo  bisogno,  che  subito  se  ne  trovava  assai 
migliorato.   Viveva   quesf  artdìce ,    che   fu 
d'sJlegrissima   conversazione,  l'anno  1604. 
in  età  di  circa  a  trent'  anni ,  ed  appresso  ai 
professori   in   grande    stima.   In  Venezia  in 
questo  tempo  fiorirono  due  Fiamminghi  una 
chiamato  Dierick  d'Uries  della  Provincia  di 
Frisia,  e  uno  detto  Lodovico  Toeput,    che 
si  crede  di  Malines  ;  il  primo  fece  benissimo 
cucine ,  mercati  ed  ogni  sorte  di  frutte ,  os- 
servando il  bel  clorito  Veneto,  il  secondo 
tenne   sua  abitazione   ordinaria  in  IVeviso» 
Fu  ottimo   paesante,   inventore  eccellente'» 
e  possedè  andie  buona  letteratura^ 
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DI 

DOMENICO   ROSSELLI 

PITTORE 

Discepolo  di  Oregorìo  Pagmiynaio  iSyS. 
+  i65o. 


A  scriver  la  vita  di  Matteo  RcmeUi  siu^ 
getto  non  meno  valoroso  nelP  arte  sua»  che 
(Mnato  di  quelle  ragguardevoli  qualità,  che 
vaglìono  a  rendere  altrui  caro  a  Dio  ed 
agii  uomini  insieme,  mi  porta  ora  non  me* 
no  r  ordine  della  storia ,  e  '1  molto  merito 
suo ,  che  r  obbligo  di  gratitudine  ,  concios- 
siacosaché alle  di  lui  amorose  fatiche  io  xoì 
eoìKisca  debitore  di  quel  poco,  che  pe|^ 
Baldinucci  Voi  ILI.  4 
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abilitar  me  stesso  a  godere  il  desiderato  di- 
vertimento in  cose  appartenenti  a  disegno, 
mi  riuscì  d' acquistare  in  tempo  di  mia  fan- 
ciullezza«  Ho.  detto  in  tempo  di  mia  fan- 
ciullezza ,  come  che  poco  da  me  reputar  si 
possa  ciò  ,  che  negli  anni  della  puerizia  nella 
ihia  propria  casa  allo  stesso  fine  era  solita 
portarsi  a  contribuire  quasi  ogni  dì  la  per- 
sona di  Carlo  Dolci  in  quei  tempi  appimto , 
che  egli  incominciava  a  dare  i  primi  saggi 
di  se  stesso ,  e  della  sua  diligentissima  ma- 
niera ;  perchè  (  dico  io  )  insegna  V  esperien- 
za ,  che  quantunque  utile  cosa  sia  ai  piccoU 
fanciulli  a  fine  d'approfittarsi  nelle  buone 
arti  V  incominciarne  gli  studj  negli  anni  più 
teneri  ;  con  tutto  ciò  quelli  possono  dirsi  veri 
studj ,  i  quali  sotto  la  scorta  di  maestro  an- 
tico si  fanno  da  chi  che  sia ,  negli  anni  del 
più  chiaro  conoscimento. 

Per  dar  notizia  delle  qualità  personali 
di  tal  maestro ,  mi  servirò  non  pure  di  tutto 
ciò  che  io  pili  volte  da  me  medesimo  mi 
trovai  a  vedere  e  conoscere  ,  ma  di  quelle 
cose  eziandio,  che  per  essere  state  ne' suoi 
tempi  notissime  ad  ogni  persona ,  non  hanno 
chi  puntò  ne  dubiti,  e  per  quanto  all'opere 
dì  pittura  appartiene ,  di  quello  sono  per 
valermi ,  che  di  propria  mano  di  lui  io  tro- 
vai scritto  in  un  piccolo  libretto  che  oggi 
conservano  quelli  ài  sua  famiglia ,  ove  per 
lungo  coY$o  d' anni ,  dico  fino  all'  anno  i635. 
egli  usò  di  notarle ,  già  che  da  indi  in  poi , 
q  ftisse  perchè   troppo  ^  gli  accrescessero 
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l'occasioni  d'operare,  o  per  altra  qualsifu^se 
cagione,  egli  s'astenne  dall'uso  antico  di 
farne  memoria. 

Nell'anno  dunque  iSjQ.  agli  io.  d'A- 
m>sto  a  ore  nove  e  mezzo  in  Venerdì  venne 
mia  luce  il  nostro  artefice;  il  padre  suo  fu 
cittadino  di  straordinaria  bontà ,  che  si  chia* 
mò  Alfonso,  che  fu  figliuolo  di  Domenico 
Rosselli  famiglia  riguardevole ,  e  che  in  ogni 
tempo  ha  dato  alle  nostre  arti  uomini  di 
valore;  la  madre  ebbe  nome  Elena  Coppi, 
la  quale  partorì  al  marito,  compreso  Mat- 
teo ,  fino  al  numero  di  ventiquattro  figlino^ 
li.  n  giorno  stesso  del  suo  natale  iu  battez* 
zato ,  e  se  egli  è  vero ,  cfce  per  ordinario 
tali  sogliono  essere  i  nostri  costumi  nella 
gioventù  ,  e  nell'  età  più  matura ,  quali  fu- 
rono appresi  da  noi  nella  più  verde  ;  non 
fu  gran  fatto ,  che  egli  diventasse  poi  un  uo* 
mo  degno,  attesa  l'ottima  educazione,  che 
egli  ebbe  da'  genitori.  Non  aveva  il  fanciullo 
ancora  compito  il,  nono  anno ,  che  avendo 
dati  aperti  segni  di  buon  genio  alla  pittura , 
fu  posto  dal  padre  nella  scuola  di  Gregorio 
Pagani',  il  quale  vedendolo  cosi  ben  costu* 
mato  ,  e  più  d'ogni  altro  de' suoi  discepoli 
assiduo  aUi  studj  dell'aite,  e  che  ogni  tra^ 
stullo,  e  ricreazione  ricusava,  che  coli' arte 
medesima  non  si  confacesse,  posegli  grande 
amore.  Erano  le  occupazioni  di  Matteo  nei 
^omi  festivi ,  dopo  le  solite  sue  devozioni , 
il  portarsi  alla  compagnia  dello  Scalzo  a 
disegnare  dalle  belle  pittura  d'Andrea  del 
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Sarto ,  ed  altrove  ancora ,  dove  la  comodità 
0*1  genio  di  profittare  il  chiamava;  onde 
in  breve  s'avanzò  tanto,  che  potè  essere  di 
qualche  ajuto  ài  maestro.  Pervenuto  eh'  e'  fu 
all'età  di  ventiquattro  anni,  al  celebre  pit^ 
tore  Domenico  Pajssignani  convenne  andare 
a  Roma ,  e  con  instanza  domandollo  a  Ore^ 
gorio ,  a  fine  di  valersene  a  bozzar  V  opere, 
che  e' doveva  fare  nella  cappella  Clementina 
ad  istanza  del  Cardinale  Arrigone ,  e  di  Mon- 
signore Paolucci ,  ed  ottennelo.  Venuto  il 
tempo  della  partenza,  Alfonso  suo  padre, 
che  svisceratamente  l'amava ,  volle  accom- 
pagnarlo fino  fuori  di  porta ,  e  quantunque 
e'  sapesse  che  la  dimora  del  figliuolo  poco 
tempo  fusse  per  occupare  ;  nel  separarsi  da 
lui ,  sentissi  di  subito  prender  la  fantasia  dà 
ima  forte  apprensione,  che  quello  dovesse 
essere  l'ultimo  addio;  al  che  successe  uno 
stringimento  di  cuore  cosi  impetuoso  ,  che 
egli  fu  pei*  morire ,  credendo  certo  di  non 
averlo  mai  più  a  vedere ,  e  cosà  fu ,  perchè 
fiel  corgo  di  sei  mesi ,  ohe  Matteo  si  trat* 
tenne  in  Roma ,  ebber  fine  i  suoi  giorni  ; 
ed  io  non  credo,  che  sia  al  tutto  indegno 
di  memoria  ciò,  che  in  questo  proposito 
sono  ora  per  raccontare.  Era  Alfonso ,  nome 
sopra  accennammo,  ,uomo  assai  devoto  e 
da  bene ,  e  sempre  pensava  a  quel  fine ,  a 
cui  deve  ognuno  ,  eh'  ebbe  vita ,  pervenire, 
Vivevasi  egli  perciò  con  un  continuo  timore 
di  quegli  assalti ,  che  in  quel  pericoloso  tem- 
po suol  dare  il  comune  inimico ,  a  fine  di 
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parrertir  la  mente  e  '1  cuore  anche  de*  più 
giusti ,  e  come  che  egli  si  trovasse  impegnato 
in  una  assai  numerosa  figliolanza,  molto  at- 
terriyalo  la.  paura  di  quella  sorta  di  tenta** 
BÌone,  ch'egli  diceva  soler  far  provare  in 
quelle  tormentose  agonie  l'amore  de'  figliuo- 
li ,  onde  nutriva  nell*  animo  un  desiderio ,  e 
forse  chiedeva  a  Dio  cosa ,  che  in  ogni  al* 
tro ,  che  lui ,  per  avventura  saria  potuta 
parere  stravagante,  e  lontana  dalla  comune 
metinazione  degli  altri  uomini,  ed  era  di 
morirsi  di  morte  subitanea,  per  così  meglio 
accertarsi  di  fuggir^  cosi  fatti  cimenti ,  e 
come  que^9  che  anche  si  credeva,  che 
tale  fii^e  per  essere  il  suo  fine  da  gran 
ifiantità  d'anni  ^  avanti  al  suo  morire  erasi 
iocomiflciato,  com'egli  diceva,  a  preparare 
per  quella  morte  con  grande ,  e  non  inter- 
messa frequenza  de' Sacramenti.  Nel  tempo 
dunque,  che  il  nostro  Matteo  se  ne  stava 
in  Roma,  venne  la  festa  di  S,  Michele  Ar- 
cangelo, e  mentre  Alfonso  la  mattina  stessa 
se  ne  stava  nel  letto ,  fu  assalito  da  interno 
accidente,  che  non  si  sa  qual  si  fusse,  e 
cosi  sepza  che  alcuno  di  casa  se  ite  accor- 
gessero, con  ima  quiete,  come  di  chi  si 
lascia  in  poter  del  sonno ,  mancò-  di  vita» 
Uomo  di  tanta  bontà,  che  chi  per  lungo 
corso  d'anni  gli  aveva  amministrato  il  Sa- 
cramento della  confessione ,  affermò  di  non 
averlo  mai  trovato  infetto  di  grave  colpa. 
Queste  cose  ho  io  voluto  raccontare,  benché 
non  molto  confacevoli  col  mio  assunto ,  a 
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fine  che  minor  maraviglia  arrechi  il  ricono 
scere  da  quanto  io  son  per  dire ,  che  il  no- 
stro pittore  tanto  nella  puerile  età ,  quanta 
in  ogni  altro  tempo  d'una  ben  lunga  vita, 
conservasse  in  se  stesso  queDa  bontà,  che 
fu  nota  alla  patria  nostra,  e  di  cui  ancor 
oggi  vive  in  molti  fresca  la  memoria ,  es- 
sendo verissima  cosa,  che  quantunque  l'a- 
vere altrui  bene  inclinata  figliolanza ,  repu** 
tar  si  debba  dono  del  Cielo  ,  non  è  però , 
che  alla  bontà  di  questa  non  coiltribuiscano 
molto  i  buoni  esempli  aggiunti  all'  ottima 
educazione  de' parenti.  Trattennesi,  come= 
'  dicemmo ,  il  Rosselli  nella  città  di  Roma  per 
lo  spazio  di  sei  mesi ,  nel  qua!  tempo  ajutò 
à\  Passignano;  studiò  l'opere  di  RafjÈiello  t 
di  Pulidoi*o  ;  e  fece  alcune  pittile ,  con  le 
quali ,  e  con  ajuti  di  costa ,  che  gli  erano 
mandati  da  Gregorio  Pagani  suo  maestro^ 
mantennesi  assai  civilmente.  Avuta  poi  l'i- 
naspettata novella  della  morte  del  padre, 
se  ne  tornò  a  Firenze ,  e  così  il  maestro 
venne  a  fare  nuovo  acquisto  dell'amato  di- 
scepolo ;  ma  poco  però  lie  potè  godere ,  at- 
téso che  già  aveva  egli  incominciato  a  ca- 
dere ih  si  fatta  indisposizione  di  sanità ,  che 
non  andò  molto  ^  che  forte  aggravando  nel 
male  egli  si  morì  tisico,  e  ciò  fii  alli  3.  di 
Dicembre  del  i6o5. 

Mòrto ,  che  fu  il  maestro  toccò  al  Ros- 
selli a  finire  gran  quantità  di  sue  opere  ^  che 
erano  rimase  imperfette  ;  e  questo  non  tanto 
perchè  egli  era  diventato  huon  pittore,  quanto 
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fiè  mai  abbandonò  sino  alla  morte,  per  se^ 
gao  di  gratitudine  non  solo  avealo  lasciato 
ere^  dell'  opere  ,  ed  altre  cose  appartenenti 
all'arte,  ma  ancora  di  tutto  il  credito,  e 
debita  che  egli  aresse  avuto  sopra  quelle 
pitture,  che  nonrimanevan  finite;  siccnèfu. 
parte  sua,  anche  per  proprio  interesse,  il 
dar  loro  compimento.  Questo  però  fece  al 
Rosselli  un  altro  bonissimo  effetto,  e  fti» 
che  egli  fin^  allora  aveva  per  rispetto  al 
Diaest!x>  avuta  la  bontà  di  vivere  in  patria^ 
qutsud  sconosciuto  ;  senza  ne  punto  né  poco 
£u*  poznpa  di  se  stesso  ;  con  tale  occasione 
po4è  dar  buon  saggio  del  proprio  sapere^ 
eie  da  quel  tempo  in  poi ,  e  fino  eh'  ei 
visse ,  g^i  soprabbondarono  sempre  V  occasio- 
ni di  guadagno  e  d'onore.  Molti  furono  i 
2 ladri ,  ai  quali  diede  fine  di  sua  mano ,  e 
a  questi  un  S.  Giovanni  per  Michelagnolo 
Buonarruoti  il  giovane,  gran  lettei'ato  e  gra- 
riosò  poeta.  Per  Ruberto  Antinori  un  quadro 
per  la  cappella  de' Pazzi  in  S,  Pier  Maggio- 
re, e  una  tavola  che  fu  mandata  a  Pistoia 
per  le  Monache  di  S.  Francesco.  Di  poi  lo 
stesso  anno  i6o5.  dipinse  da  per  se  k.  cap- 
pella domestièa  di  Pier  Bonsi ,  e,  4el  1606., 
Una  piccola  tavola  per  quella  di  Jacopo  Mo- 
relli ;  e  similmente  una  gran  tavola  della 
O)ncezione ,  che  fu  mandata  a  Pistoja.  Circa 
ft  questi  tempi  operò  molto  a  chiaroscuro 
per  essequie  ;  le  quali  opere  gli  procaccia-? 
tono  tanto  credito ,  che  subito  gli  fu  d^to  a. 
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dipignei^é  ìà  tàvola  della  Concezióne  ^  che 
fino  a  oggi  vediamo  nella  Chiesa  della  San- 
tissima Nunziata  all'Altare  del  Sagramento. 
Queste  ancora  gli  guadagnarono  l'amore  del- 
la 6.  M.  del  Gran  Duca  Cosimo  Secondo, 
il  quale  non  ìsdegnò  bene  spesso  portarsi 
alle  sue  stanze  per  vedere  V  opere  sue ,  ed 
egli  medesimo  gli  ordinò  di  iare  un  S.  Luigi 
Ke  di  Francia  per  Livorno ,  e  un  David  per 
il  palazzo.  Di  più  mandavalo  egli  talvolta  a 
chiamare,  massimamente  in  occasione  di  sue 
convalescenze,  e  non  volle  permettere  che 
abbandonasse  la  città ,  mentre  ne  veniva 
forte  stimolato  dal  Ehica  di  Mantova,  il 
quale  con  assegnamento  dì  nobile  prowisio- 
jie  chiamavalo  a' suoi  servigj.  Dipinse  cffca 
a  questi  tempi  più  quadri  per  la  soffitta  di 
S,  Desiderio  di  Pistoja,  e  fece  due  tavole 
per  la  nuova  Chiesa  della  Madonna  di  Mon- 
sommano.  Ad  instanza  di  Gerì  de'  Pazzi 
colóri  una  tavola  per  gli  uomini  della  com* 
pagnia  di  Monte  Murlo,e  per  commessiòne 
avuta  dal  Conte  Cosimo  della  Gherardesca 
Vescovo  di  Colle ,  un'  altra  ne  dipinse  jper 
le  Monache  del  Portico ,  della  quale  fece  la 
spesa  Suor  Diolnante  CaÈigiani  Monaca  di 
quel  l^onastero;  ad  instanza  d'Alessandro 
Gicciaporci  per  la  Chiesa  della  Madonna 
della  Pace  fece  l'anno  1609.  la  tavola  del 
S.  !l&*rancesco ,  e  per  la  solenne  entrata  in 
Firenze  della  Sereniss*  Arciduchessa  d'Austria 
«ra  stato  molto  adoperato  nelle  pitture  degli 
archi  trìonfaU. 
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Aveva  il  Rosselli  avuto  da  Gregorio  suo 
maestro  ottimi  precetti  neirarte,  come  che 
era  stato  costui  un  pittore  d'ottimo  gusto , 
al  cte  s'aggiungeva  la  felicità  di  quei  suoi 
tempi  ne'  quali  fiorivano  i  maggior'  uomini  « 
che  in  disegno  e  in  pittura  abbia  avuto  la 
città  di  Firenze ,  toltone  il  Buonarruoto , 
Andrea  del  Sarto,  e  Pontormo  e  pochi  al- 
tri ;  tali  furono  il  Cigoli ,  il  Passignano ,  Santi 
di  Tito ,  Cristofano  Allori  e  simili  ;  onde 
Matteo  s'era  fondato,  quanto  altri  mai, 
nelle  buone  regole,  e  quantunque  (colpa 
per  dir  cosi  del  suo  temperamento  quieto  e 
pacifico)  egli  non  fosse  solito  per  lo  più  di 
dare  alle  sue  figure  un  certo  discioglimento,  ' 
e  risoluzione  bizzarra  ,  come  altri  hanno  fat- 
to ,  erasi  però  formata  una  maniera  vaga , 
e  che  dava  altrui  molto  nel!'  occhio ,  con 
bèli'  arie  di  teste  ,  buona  invenzione ,  e  ac- 
cordamento straordinario ,  e  quella  che  è 
più ,  senza  che  mai  si  scorgesse  in  quello 
un  minimo  errore  in  disegno.  Al  che  an- 
cora s'aggiungeva^  un  ottimo  modo  nell' in- 
s^nare ,  accompagnato  da  amore  e  carità , 
cose  tutte ,  che  congiunte  alla  buona  vita , 
eh'  eì  menava  in  quella  sxm  giovenile  età , 
gfi  diedero  si  gran  credito  ,  che  non  solo 
incominciarono  a  piovergli  l'occasioni  d'ope* 
rare  come  dic«nmo,  ma  ancora  restò  in 
breve  tempo  piena  la  sua  «cuoia  de-  primi 
ingegni,  che  nella  nostra  città  in  quei  suoi 
tempi  avesse  la  natura  destinati  a  quell'arte. 
Fra  questi  fu  Giovanni  da  San  Giovanni, -il 
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l'urinò  ,  il  Vignali ,  il  Baiassi ,  il  Pugliani  # 
Giovan  Batista  Vanni,  Baldassarre  Volteiv 
rano ,  Lorenzo  Lippi ,  Stefano  della  Bella 
che  poi  riuscì  insigne  nelF  intagliare  all^  acqua 
forte  sue  belle  invenzioni ,  ed  altri  molti  ^ 
ehe  troppo  lunga  còsa  sarebbe  il  nominare; 
perchè  non  solametìite  coloro  vi  concorrevano  ^ 
che  desideravano  attendere  alla  patria,  ma 
quegli  eziandio,  i  cui  maggiori  gli  volevano 
accomodare  in  luogo  ,  ove  insieme  coli'  arte 
Vivessero  potuto  apprendere  il  modo  di  civil- 
toente  e  cristianamente  vivere ,  perchè  la 
sue  stanze  per  l'esempio  di  lui  tenevano  un 
non  so  che  del  nobile  e  del  religioso  insie-- 
me.  Non  avevano  in  esse  alcun  luogo  1^ 
baje ,  non  le  bischenche ,  non  le  risse ,  ch^ 
sogliono  seguire  fra  i  giovante  ma  il  tutto 
risplendeva  per  gravità  e  decoro.  Lo  stesso 
ijiovanni  da  San  Giovanni ,  che  era  uno 
de*  più  bislacchi  e  strampalati  cervelli  del 
suo  tempo  ,  bisognò  che  si  stesse  molto  bene 
in  riga,  se  volle  perseverare  a  star  sotto 
Inocchio  del  maestro,  e  diventare  quelPuo* 
mo  eh*  e'  fu  poi*  Ma  tempo  è  omai  di  pas- 
sare a  dar  notizia  dell'  altre  sue  opere* 

Lorenzo  Buonajuti  gli  fec0  fare  una  ta-* 
Vola  della  Concezione  con  più  figure  di  Santi 
per  una  sua  cappella  in  S.  Lorenzo  di  Pir 
stoja.  Dipinse  un  Cenacolo  nel  refettorio  delle 
Monache  di  S.  Pier  Martire ,  e  per  Sor  Giu- 
lia Fedini  dipinse  pure  un  altro  Cenacolo  a 
iresco  nel  suo  Convento  in  S*  Clemente ,  e 
per  il  Serenissimo  Gran  Dupa  colori  a  olio 
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\m  quadro  d'una  Santa  Colletta ,  die  fu 
mandato  in  Ispagna.  Una  tavola  d'una  Ma- 
donna con  più  Santi  per  Livorno ,  ed  un'al- 
tra ne  dipinse  per  la  cappella  domestica 
de'SaJviatì.  Pef  Enea  Piccolomini  un  quadro 
d'ima  Madonna.  Per  Bernardo  Vaniver  l' an-» 
no  1614.  dipinse  a  fresco  una  lunetta  del 
Chiostro  della  Nunziata ,  in  cui  rappresentò 
3  B.  Buonfìgliuolo  uno  de' sette  Fondatori 
dell'  Ordine  de'  Servi ,  allora ,  che  dopo  aver* 
ne  temito  il  governo  per  lo  spazio  di  venti* 
tre  anm,  ragunato  il  primo  capitolo  gene- 
rale in  quel  Convento  l'anno  I255.  di  con- 
senso di  tutti  i  suoi  Religiosi  lo  depose.  Ad 
bistaiiza  del  priore  Ximenes  dipinse  nel  co- 
ro di  S.  Piero  Maggiore  a  concorrenza  di 
Fabbrizio  Boschi  una  grande  Storia  a  fresco , 
in  cui  rappresentò  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto in  atto  di  parlare  a' suoi  discepoli.  Per 
Vincenzio  di  Vettorio  dal  borgo  a  S.  Lorenzo 
fece  una  tavola ,  un'  akra  per  Antonio  Puc- 
cini da  Scarperia  nel  1 61 6I  Alberto  de'Bardi 
fecegli  colorire  un'altra  lunetta  nel  chiostro 
della  Nimziata,  ed  in  questa  fecegli  vedere 
quando  Innocenzio  IV.  diede  all'Ordine  dal 
Servi  per  primo  protettore  Guglielmo  suo 
nipote  nell'  anno  1262.  La  pia  memoria  di 
Prete  Vincenzio  Puccini  uomo  di  gran  bontà 
stato  confessore  di  Santa  Moria  Maddalena 
de' Pazzi  gli  fece  dipignere  più  quadri  per 
le  Monache  Carmelitane  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  lo  stesso  anno  161 6.  Per  il  Com- 
mendatore dell' Antella  dipinse   a  fresco  nel 
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soprannominato  chiostro  della  Nunziata  1$ 
lunetta ,  in  cui  vedesi  il  Beato  Manetto  , 
quando  l'anno  1247.  ^  mandato  in  Francia 
a  fondar  l'Ordine  colla  sua  predicazione* 
Un  altro  cenacolo  pure  a  fresco  per  Fran- 
cesco Calderini  fece  nel  convento  delle  Mo- 
nache degl'  Incurabili ,  e  per  quelle  di  Santa 
Monaca  im  quadro  a  olio  d'un  Crikto  mor- 
to. A  Pietro  Tacca  celebre  scultore  dipinse 
un  quadro  per  Massa  di  Carrara  sua  patria, 
e  agli  uomini  della  compagnia  delle  Stimate 
un  Cristo  morto  con  Àngioli  attorno.  Nel 
161 8.  colori  a  fresco  per  Francesco  Campa- 
ni un'  altra  lunetta  in  detto  chiostro  della 
Nunziata ,  nella  quale  figurò  Alessandro  IV. 
quando  del  i255.  approva  l'Ordine  de' Ser- 
vi,  e  dà  facoltà  di  potersi  per  lutto  l'uni- 
verso al  medesimo  fondare  conventi.  Questa 
pittura  riuscì  sì  bella ,  non  tanto  per  ]'  in- 
venzione e  colorito,  quanto  per  lo  maràvi- 
glioso  accordamento,  ch'ella  ha  in  se,  che 
Pietro  da  Cortona  ebbe  a  dire ,  che  ella 
fusse  la  migliore  che  si  vedesse  in  quel  luo- 
go,  e  '1  Passignano  pure  dissene  gi-an  cose , 
e  vaglia  la  verità  il  Rosselli  nel  dipignere  a 
fresco  ebbe  un  talento,  che  fu  suo  proprio 
d' unire  e  accordare  perfettamente  le  sue 
pitture  ,  nel  tempo  che  la  calcina  era  fre- 
sca ;  e  per  giungere  a  tanto ,  non  guardò 
mai  a  fatica ,  solito  di  porsi  al  lavoro  alla 
levata  del  Sole ,  e  senza  pigliare  che  pochis- 
sima refezione  in  sul  palco ,  perseverarvi  la 
State  .fino   all'  imbrunire    dell'  aria ,   e  l' In- 
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verno  vegliandovi  fino  alle  cinque  ore  della 
notte  ;  perchè  e'  voleva  esso  lasciare  T  into* 
naco ,  non  che  V  intonaco  lasciasse  lui ,  che 
però  non  ebbe  mai  bisogno  di  ritoccare  a 
secco,  e  l'opere  sue  non  pajon  fatte  a  fresco 
ma  a  olio. 

Dipinse  pure  Io  stesso  anno  una  favola 
per  la  pieve  dell' Impruneta , ,  e  nel  1619. 
colorì  a  fresco  una  bella  Vergine  con  Gesù 
in  collo  per  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
neUa  via  detta  delle  Pappe ,  che  fino  al 
presente  si  vede  assai  ben  conservata,  in 
quest'anno  pure  fece  un  bel  ritratto  di  Se- 
stìlia  di  Buonamioto  Buonamioti  fanciulla, 
che  poi  vesti  abito  Religioso  nel  convento  di 
S.  Agata ,  il  quale  ritratto  conservano  gli 
jcredi  di  Lionardo  Buonamioti  fra  gli  altri 
quadri  di  mano  di  questo  artefice. 

Per  gli  uomini  della  compagnia  di 
S.  Carlo  nella  Chiesa  di  S.  Michele  m  Orto 
dipinse  la  tavola  del  S.  Carlo  colla  Vergine, 
Gesù  Cristo  e  più  Angeli.  A  requisizione 
d'Andrea  Bandeni  fece  la  tavola  del  marti- 
rio di  S.  Andrea  Apostolo  per  la  Chiesa 
d'Ognissanti.  Del ^i 620.  colori  a  fresco  nel 
terrazzo  sopra  la  porta  dell'Arcivescovado 
ima  grande  Storia  di  S.  Antonino  Arcivesco- 
vo di  Firenze,  e  operò  molto  nella  facciata 
della  casa  dell'  AnteDa.  Per  quei  della  fa- 
miglia de' Corsini  fece  l'anno  1621.  molti 
quadri  dà  camera  e  sala ,  e  per  i  Padri 
Teatini  per  la  loro  Chiesa  di  S.  Michele 
^rteldi  h  tavola  del  Beato  Gaetano,  e  Aor 
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drea  Avellino  con  altre  figure.  Lo  stesso  anno 
operò  per  li  Sereniss,  Principi  di  Toscana  » 
ed  in  particolare  per  il  Cardinale  Carlo 
de'  Medici ,  e  per  la  guardaroba  un  trionfo 
di  David  colla  testa  di  Golia.  Più  quadri 
dipinse  per  il  Duca  di  Mantova ,  e  per  Vin- 
cenzio Baldovinetti  di  Poggio  una  tavola  ^ 
che  fu  mandata  a  Marti,  nella  quale  rap-* 
presentò  quando  S.  Pietro  siinò  il  rattratto 
alla  porta  del  tempio.  Del  1622.  colorì  a 
fresco  la  volta  della  stanza  detta  la  stufa 
nel  palazzo  Serenissimo  le  cui  pareti  furono 
poi  arricchite  dal  celebre  pennello  di  Cor- 
tona. Nel  1628.  dipinse  la  tavola,  che  fu 
posta  fra  altre  d'altri  celebri  artefici  nella 
tribuna  del  Duomo  di  Pisa.  Nella  Real  villa 
del  Poggio  Imperiale  condusse  molt'  opere  a 
fresco.  A.Simon  Girolamo  Amghi  gentiluo- 
mo Fiorentino  dipinse  la  tavola  che  fu  posta 
neUa  Chiesa  di  S.  Procolo. 

Mandò  una  sua  tavola  a  Sangimignano^ 
due  altre  a  Passignano  e  a  Lucignano ,  e 
per  la  Chiesa  delle  Monache  di  (Sudeli  in 
Firenze  dipinse  quella  dell'Aitar  maggiore. 
Nel  1620.  per  il  priore  Agostino  Inghirami 
dipinse  una  tavola  di  fatti  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo,, che  è  posta  nella  lor  cappella  della 
Cattedrale  di  Volterra.  Per  la  Chiesa  della 
Madonna  del  Pianto  in  Arezzo  fece  ima  ta- 
vola della  Nunziata. 

A  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane 
altre  volte  nominato  dipinse  un  bel  quadro, 
che  dal  medesimo  fu  affisso  al  muro  fta 
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altri  8.1  famosi  artefici  de'  suoi  tempi  in  una 
delle  stanze  defia  galleria  di  sua  casa  in 
via  Ghibellina  ,  da  se  fabbricata  in  quelle 
proprie ,  che  furono  abitazione  del  gi-an  Mi- 
ci elagnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stanza, 
che  egli  particolarmente  dedicò  alla  memo- 
ria delle  glorie  di  lui.  Rappresentò  il  Rosselli 
in  questo  quadro ,  quando  nell'  assedio  di 
Firenze  egli  dalla  Repubblica  fatto  uno 
de'  Nove  di  guerra ,  e  commessaiio  generale 
sopra  le  fortificazioni,  fortifica  e  di^nde  la 
città ,  e  specialmente  il  monte  a  S.  Miniato. 
Nella  figura  d'un  vecchio  con  barba  bianca ^ 
e  berretta  in  capo  ritrasse  al  vivo  Buonar* 
ròto  di  Lionardo  Buonarroti  pronipote  di 
Michelagnolo :  in  quella,  che  gli  è  accanto 
d'uomo  senza  barba ,  figurò  V  effigie  di  Fran* 
Cesco  Segaloni  antiquario  celebre.  In  un 
capitano  armato  espresse  il  volto  di  Sigis* 
mondo  Buonarroti  ngliuolo  di  Buonarroto, 
ed  in  quella  d'un  giovane,  che  sostiene  im 
modello,  quello  di  lionardo  di  Buonarroto^ 
e  v'è  la  seguente  inscrizione: 

Mirifisis  moUbus  patrìae  adiium  centra 

Pontificia  Caesareaque  arma  pari  stuMo^ 

ac  pietate  munipìt. 

Sotto  questo  e  sotto  un  altro  quadro 
sono  di  mano  del  Rosselli  due  chiariscuri 
di  piccole  figure  in  imo  de'  quali  è  esso  Mi-» 
chelagnolo,  che  ritornando  alla  patria,  v'è 
ncevuto  dalla  Repubblica  con  gran  festa ,  e 
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nell'altro  egli  medesimo  in  atto  di  studiare 
e  comporre  in  poesia.  Fece  poi  l'anno  iGzSm 
pef  l'Arcivescovo  di  Firenze  Marzimedici 
una  tavola ,  che  fa  posta  in  Ognissanti.  Per 
Filippo  Tedaldi.  un' altra  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  per  la  lor  cappella  in  S,  Orsola. 

Condusse   finalmente ,  tanto  ne'  nomi- 
nati tempi ,  che  di  poi  infinite  storie ,  e  altri 
quadri    per   particolari    cittadini    di    nostra 
patria ,  che  troppo  lungo  sarebbe   il  descri* 
vere.  Ad  instanza  di  messer  Alessandro  Berti 
colorì  una  tavola  per  le  Monache  degli  An- 
gioli  in   via   della  Colonna*  Pel  1626.    per 
Niccolò  Berardi  dipinse  a  fresco  nel  chiostro 
de'  PP.  Predicatori  di  S.  Marco  una  lunetta 
dell'  istoria   della  morte   di  S.  Antonino ,  e 
nel  peduccio  accanto  fece  il  ritratto  di  Tom- 
maso Gaetano  egregio  dottore  teologo,  statp 
generale   di   ^uell'  Ordine ,   poi  Cardinale  e 
Arcivescovo  di  Palermo ,  che  mori  in  Roma 
l'anno    i533.  Venuto  l'anno    1627.   ^^  ^^'^ 
stanza  del  P.  D.  Vincenzio  Maccanti  Teatji* 
no  dipinse   ima    tavola   per   una  Chiesa  di 
queir  ordine  nella  città  dì  Modana.  Un'  al-* 
tra  del  Santissimo  Rosario  mandò  alla  Pieve 
di  fabbrica ,  una  a  Sartiane ,  dove  figurò  la 
Visitazione   di   S.   Lisabetta  ;  e   questa  fece 
Tanno  1628.  per  ordine  del  dottore   Barto- 
lommeo  Goti.  Altia  tavola  mandò  alla  Ma- 
donna  di  Monsommano,   nella  quale   rap- 
presentò l'adorazione   de'  Magi,  ed  una   a 
Massa  fatta   l'anno    1629.   ad   instanza  di 
Pietro  Tacca.  Quest*  anno  pure  per  lo  priora 
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Attffio  Incontrì  dipinse  un  quadro  di  Maria 
Verghe  che  allatta  il  figliuolo  Gesù,  dal 
c!ui  splendore  ricevono  il  lume  la  stessa  Ver- 
gine e  S.  Giuseppe  con  alcuni  Angeli.  A 
Don  Grazia  di  Montalvo  fece  una  tairola» 
che  fu  mandata  alla  lor  contea  della  Sasset- 
ta. Pa  lo  refettorio  delle  Monache  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  in  Pinti  dipinse  Tanno  i63r. 
un  cenacolo;  per  Pietro  Tacca  fece  un'altra 
tavola  per  mandare  a  Massa  nella  quale 
figurò  la  Santìssima  Trinità  con  più  Santi; 
per  lo  Marchese  Riccardi  un  bel  quadro 
della  Giustizia  e  della  Pudicizia,  e  colori  a 
fresco  la  cappella  maggiore  della  chiesa 
delle  Monache  della  Crocetta  dove  è  il  de- 
posito della  venerabil  madre  Suor  Domenica 
fendatrìce  di  quel  Convento;  e  per  Fran- 
cesco Bonsì  per  la  sua  cappella  a  man  si- 
nistra in  S.  Michele  Berteldi  colorì  la  bel- 
lissima tavola  della  Natività  del  Signore 
nella  quale  ne*  volti  di  due  Angeletti ,  il 
{HÌmo  che  accennava  verso  il  bambino,  ri- 
trasse Filippo  Boschi ,  nell'  altro  che  gli  sta 
dietro  Domenico  Boschi  suoi  nipoti,  di  poi 
morti  in  fanciullesca  età,  e  nella  persona 
d'un  pastorello  giovanetto,  che  con  la  de- 
stra mano  tien  legato  un  cane ,  e  colla  si- 
nistra stringe  un  bastone,  che  gli  posa  so-« 
pra  la  spalla ,  fece  il  ritratto  al  vivo  d'Al- 
fonso Boschi  altro  suo  nipote,  del  quale 
parleremo  nelle  notizie  della  vita  di  lui.  Per 
commissione  di  Bartolommeo  Tani  Tanno 
16B2  dipinse,  ima  tavola  per  S.  Domenico. 
Baldinucci  Voi  XJ.  S 
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di  Prato.  Per  quei  del  Sara  nobili  Ksani 
un'altra  ne  fece,  che  fu  messa  neUa  chiesa 
dì  S.  Francesco  di  quella  città.  Per  Gioranni 
Boni  nobile  Fiorentino  dipinse  la  tavda» 
che  egli  poi  fece  collocare  nella  sua  cappella 
di  S.  Maria  Maggiore ,  ed  in  quella  figurib 
ìa  Vergine ,  che  porge  a  San  Francesco  ii 
fanciullo  Gesù ,  ed  altre  figure ,  e  dai  lati 
della  medesima  dipinse  a  fresco  le  figim 
dell'Arcangelo  RaflFaelle  e  Tolria,  e  un  Satt 
Gio.  Balista.  Per  la  chiesa  di  S,  Antraie 
di  Pisa  condusse  Tanno  i633  ad  istanza  di 
Giovanni  Samminiatelli  la  tavola  ddìa  Saa^ 
tissima  Trinità ,  colle  figure  della  Santissima 
Vergine  e  dei  tre  Arcangeli.  I  quadri  pòi 
grandi  e  piccoli,  ch'egli  tanto  ne'  temp  già 
notati ,  che  fino  al  i635  condusse  di  ^ua 
mano  per  diversi  gentiluomini  e  cittadini  ^ 
e  per  diversi  luoghi  della  Toscana,  scoio  per 
dosi  dire  innumerabili ,  come  £Uioora  i  la* 
veri  a  fresco ,  de'  quali  noi  per  non  allua-* 
garci  troppo,  abbiamo  a  bello  studio  ti^a^ 
sciati ,  mdti  de'  quali  conserva  la  famiglia 
de'  Galli,  gli  eredi  del  cavaliere  Ehragomanni» 
la  casa  de'  Guicciardini ,  ed  altri.  E  già  ab** 
biamo  finito  di  notare  l'opere,  che  ouesto 
artefice  di  sua  mano  lasciò  scritte  nel  libiOy 
di  che  a  principio  facemmo  menzione.  A 
cfat  volesse  ora  rintracciare  il  gran  numero 
di  tavole ,^  storie,  ed  altri  quadlri,  ch'ei  d^ 
pinse  poi  ne'  diciassette  anni  eh' ei.  soprav^ 
visse,  converrebbe  dq>orre  i^pii  altro  pen^ 
Itero,  e  lanciare  ogni  faccenda,  tanti  aono  io: 
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BiBiiest>.  Hoteronne  alconì,  così  cMia  m'an* 
dramio  sovrenendo  alla  rinfusa,  e  senza  car- 
dine di  tempo.  Era  di  raa  mano  neUa  ctap^ 
palla  madore  della  chiesa  di  S.  Maria  de^ 
gli  Angeli  delle  Monache  Carmelitane  una 
gran  tavola  di  Maria  Vergine  Assunta  ia 
Cielo ,  e  nella  parte  più  baasa  molti  Santi  ^ 
e  fìa  questi  la  Beata  Maria  Maddalena  deT 
Pazzi  Fiorentina,  Monaca  di  quell'ordine* 
Venuto  poi  il  tempo  nel  quale,  dopo  la  ca« 
nonizzazione  di  essa  Beata ,  si  cominciò  ad 
<n*nare,  o  per  dir  meglio  a  rifare  essa  cap« 
peUa ,  per  trasportarvi  il  ccnrpo  della  Santa 
da  quel  luogo,  ove  per  lungo  tempo  erasi 
conservato ,  cioè  dall'  ultima  cappella  kte^ 
mie  dalla  parte  dell'Evangelio,  le  Monache, 
fecero  rimuovere  tutto  l'oi*nato  di  pietre  la* 
venate  e  levar  tavola,  e  tanto  questo  chi 
l'ornato  jnedesimo  con  tutti  i  suoi  cond  di 
pietre  venderono  a'  Ministri  dello  Spedala 
di  Bonifazio  Lupi  in  via  di  S.  Gallo ,  che 
il  tutto  fecero  porre  in  opera  nellfi  cappella 
maggiore  della  loro  nuova  chiesa.  E  di  mano 
del  Rosselli  la  tavola  con  più  Santi  d^'or« 
dine  de'  Fìredicatorì  posta  in  S.  Marco  all'ai* 
tare  di  S.  Domenico ,  e  la  Velane  con  altre 
Sante,  che  tengono  T immagine  del  Santo 
Patriarca  ,  fatta  a  somiglianza  di  quella  di 
Soriano ,  e  nella  medesima  chiesa  ali'  altare 
del  Rosario  è  tm  suo  piccolo  quadretto,  ove 
a  vede  Maria  Vergine  e  Gesù  in  atto  di 
polvere  esso  Rosario  a  detto  Santo.  Il  sena^ 
t(H3e  Giovanni  Tornaquinci  ha  di  mano  ddi 
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Rosselli  una  storìetta  di  piccole  figure  rap- 
presentante una  Coronazione  di  spine  eoa 
ben  colorita,  che  non  è  mancato  chi  a  pri- 
mo aspetto  Tha  creduta  di  mano  del  Cigoli, 
Circa  l'anno  1644,  ne*  tempi  che  Pietro  da 
Cortona  dipigneva  per  lo  Granduca  le  regie 
camere  a'  Pitti ,  fu  dalto  a  fare  al  Rosselli 
una  tavola  per  una  cappella  nella  chie^  di 
S.  Michele  Bcrteldi  a  mano  destra  verso 
l' aitar  maggiore  «  corrispondente  appunta 
air  altra ,  per  la  quale  egli  aveva  dipinta 
quella  della  Natività ,  e  perchè  lo  stesso 
Pietro  era  solito  bene  spesso  visitarlo,  e 
trattenersi  nelle  sue  stanze,  e  talvolta  an- 
cora valersi  de'  di  lui  nipoti  Alfonso  e  Fran- 
cesco in  queir  opere ,  non  già  nelle  figure^ 
ma  in  quelb  cose ,  le  quali  si  conformavano 
alla  loro  abìH^à  con  gran  profitto  de'  mede- 
simi ,  il  nostro  pittore  non  isdegnò  di  cer- 
care per  la  nuova  tavola  il  consiglio  da  lui, 
non  solo  nell'  invenzione ,  ma  eziandio  in 
ogni  altra  sua  parie ,  onde  vennegli  fatto  il 
condurre  un'  assai  beli'  opera  ,  e  forse  delle 
migliori  che  uscissero  mai  da'  suoi  pennelli, 
toltone  la  soprannominata  della  Natività,  la 
quale ,  a  parer  de'  professori ,  non  invidia 
le  pitture  del  Cigoli.  Rappresentò  egli  iu 
questa  la  storia  dell'  Invenzione  della  Croce, 
ove  si  veggono  belle  attitudini,  arie  di  teste 
nobili  e  ben  colorite,  e  nel  volto  e  persona 
d'un  giovanetto,  che  si  vede  assiso  sopra 
un  piedestallo  d'una  colonna  in  atto  d'os- 
f^tvara  qu^ll' orione  j  ritrasise  al  vivo  l' effigi^ 
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dì  Roberto  Buassìni,  allora  suo  discepolo,  il 
quale  se  morte  dopo  un  breve  giro  d'anni 
non  avesse  tolto  al  mondo,  avrebbe  fatto 
^an  profitto  nell'  arte  ;  questi  fu  fratello  di 
Claudio  Buassini,  dottore  dell'una  e  dell'al- 
tra legge,  ornato  anche  divaria  letteratura  * 
e  dotato  di  spirito  di  nobile  poesia,  il  quale, 
mentre  queste  cose  scrivo ,  sostiene  degna- 
mente il  carico  di  cancelliere  del  Monte  Co- 
mune della  città  di  Firenze. 

In  tempo  che  esercitava  la  parte  di  prov- 
veditore della  venerabile  compagnia  di  San 
Benedetto  Bianco  Ottavio  Borgianni  nobil 
Fiorentino,  dipinse  il  Rosselli  a  fresco  nel- 
l'orto delia  stessa  compagnia  l'immagine  del 
Signore  orante  nel  tempo  dì  sua  agonia , 
feccia  per  carità^  come  uno  de*  fratelli  che 
egli  era ,  e  lèrventissimo  a  persuasione  del 
Borgianni,  e  d'Orazio  figliuolo  del  celebre' 
scultore  Giovanni  Caccini ,  il  quale  con  di- 
ligenza e  applicazione  eguale  allo  zelo^  con 
che  statone  anch'  egli  provveditore ,  trattò 
sempre  gli  affari  di  quel  devoto  luogo,  volle 
egli  medesimo  assister  sempre  alla  persona 
del  Rosselli ,  a  fine  che  nulla  gli  mancasse 
che  potesse  contribuire  all'ottimo  riuscimento 
dell'opera,  e  n'ebbe  l'intendo,  perchè  ella 
si  conta  fra  le  migliori  eh'  ei  fkcesse ,  e  fu 
anche  l'ultima  sua  pittura  a  fresco» 

A  tale  effetto  non  volle  mai  il  Caccini 
die  il  pittore  tornasse  la  mattina  a  desinare 
a  casa ,  ma  che  restasse  quivi ,  dove  egli 
em  solito  preparargli  una  mensa  sobriamente 
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deliziosa,  ma  sopra  tutto  di  vivande  confa^ 
Cevolissime  alla  di  lui  già  molto  avanzata 
età,  e  lo  stesso  Caccini  facevagli  da  scalco; 
talmente,  che  supposta  la  devota  mente  del 
pittore,  la  devozione  del  luogo  e  dell'opera 
ch'egli  aveva  fra  mano,  e'I  trattamenta 
caritativo  del  Caccini  e  del  Provveditore, 
egli  si  godè  per  quel  tempo  una  pace  ed 
allegrezza  sì  grande ,  eh'  égli  medesimo  di«^ 
cea  di  non  aver  mai  conosciuti  per  sé  giorni 
più  belli. 

Viveva  in  questi  tempi  il  Rosselli  insie-* 
liie  con  Margherita  sua  sordla  congiunta  in 
matrimonio  a  Gio.  Batista  di  Francesco  Bo- 
schi orefice  assai  stimato  nel  suo  mestieri 
di  lavorar  di  filo,  che  fii  fratello  di  quel 
Fabbrizio ,  che  pure  circa  a  quei  tempi , 
ebbe  fama  in  Firenze  di  pittore  eccellente  , 
erano  anche  in  quella  casa  i  cinque  fighuoK 
di  Gio.  Batista,  cioè  gli  tre  sof»:ànnominati 
con  Francesco  e  Jacinto ,  i  quaÙ  amava  egli 
come  se  proprj  figliuoli  stati  fossero ,  e  tutti 
insieme  se  la  passavano  eoa  una  pace ,  che 
maggiore  non  può  desiderarsi  in  questa  vita; 
senza  che  mai  si  sentisse  fra  di  loro,  per 
cosi  dire ,  pripio  moto  di  contesa.  Cosi  inol* 
travasi  questa^ ben  corredata  nave  a  buon 
vento  versp  il  colmo  d'ogni  felicità,  quando 
piacque  a  Dio,  che  ad  bgn' altro,  che  all'u- 
mane prospeiitadi  aveva  fatta  sorgere  una  si 
bella  e  costumata  famiglia,  che  incomincias- 
sero a  provare  tribolazioni  sopra  quella  casa^ 
finche  ella  giunse  al  suo  fine,  ma  però  fé- 
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fioe«  Tali  furono  la  morte  de*  sopTannomi* 
lìati  due  ffovanettì,  Filippo  e  D(»nemco.  AI^ 
fooso  H  maggiore  di  tutti,  dopo  aver  fatte 
più  opere  in  Firenze  de^e  di  lode,  anda- 
tosene a  Roma,  in  sul  più  bello  degli  studj 
assalito  da  acuta  febbre  anch' egli  fini  in  a^ 
sai  gTovenile  età  il  corso  de'  giorni  suoi.  Ri- 
masero Francesco  e  Jacinto,  il  primo  tutto 
dedito  allo  spirito,,  prometteva  di  se  stesso 
intomo  a  ciò  che  i  padri  di  famiglia  soglio- 
no per  lo  più  appetire.  Venne  poi  il  caso, 
che  iacinto  il  secondo ,  e  fra  tutti  il  più 
spiritoso  e  vivace,  e  quegli  a  cui  rimane- 
vano appoggiate  le  speranze  de'  vecchj  ge- 
nitori ,  e  forse  assai  più  dello  stesso  Rosselli 
suo  zioy  tocco  da  divino  impulso  all'im-* 
prowìso  si  rese  religioso  fra  gli  Eremiti  del 
Monte  Senario,  talmente,  che  conquassata 
e  disfatta  ornai  ogni  speranza  di  vedere  sta- 
bilita e  propagata  una  casa,  della  quale  po^ 
teva  tanto  promettersi  il  pover'uomo,  ri- 
mase abbattuto  affatto.  Qui  veramente  la 
carne  e  '1  sangue  non  lasciò,  di  far  le  sue 
parti  :  il  perchè  Matteo ,  che  già  contava 
ben  settantadue  anni  di  sua  età^  cadde  «in 
un'  afflizione  profondissima ,  tanto  ,  che  ap- 
pena fiorono  bastanti  gli  ornici  e  i  religiosi 
a  ridurlo  in  istato  di  qualche  quiete.  Quindi 
avvenne  (cred'io)  eh  egli  venisse  in  breve 
assalito  da  una  lenta  febbre ,  la  quale  ogni 
di  più  aggravando,  finalmente  il  condusse 
al  termine  de'  suoi  giorni ,  e  cosi  alli  18  di 
Gennajo  dell' anno  i6So^  dopo  aver  ricevuti 
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tutti  i  Sagramenti  di  Santa  Chiesa  con  sé^ 
gni  di  gran  devozione ,  rassegnazione,  ed  ii^ 
somma  tale  appunto  quale  egli  era  vissuto , 
se  ne  passò  da  questa  all'altra  vita,  e  nella 
chiesa  di  S,  Marco  de*  Padri  Predicatori 
nella  sepoltura  del  Santissimo  Rosario  il  di 
lui  cadavero  si  tumulò. 

Rimase  de*  suoi  nipoti  il  secondo  Fran- 
cesco, il  quale  &ttosi  sacerdote  non  per 
questo  abband<Hiò'  Tarte ,  ma  assai  più  si 
.segnalò  nella  bontà  della  vita  ,  onde  ha  dato 
materia  a  noi  di  particolarmente  e  lunga* 
mente  scriverne  a  luogo  suo.  Questo  medesi- 
mo fece  il  ritratto  del  defunto  zio,  che  riu- 
scì tale  quale  potè  ricavarsi  da  un  corpo 
morto  dopo  molto  lunga  infermità.  A  que- 
sto ritratto  fu  poi  dato  luogo  fra  quegli  de- 
gli eccellenti  maestri  nella  solita  stanza  del- 
l'accademia del  disino.  Diremo  adesso, 
come  per  lo  più  è  Polito  nostro ,  alcuna 
cosa  più  particolare  della  persona  del  Ros- 
selli ,  non  solo  per  quanto  appartiene  alle 
cose  dell'arte ,  ma  ancora  ad  altre  qualità 
di  lui. 

Primi#ramaite  egli  fu  sempre  assiduo 
al  lavoro  senza  spiccarsene  mai ,  se  non 
quanto  i  di  lui  spirituali  esercizj  per  sod- 
disfare alle  umane  necessitadi  richiedevano. 
Studiò  sempre  l'opere  con  grande  attenzione 
jprima  di  metterle  in  opera,  ne  mai  im- 
brattò suo  pennello  con .  rappresentazioni  o- 
scene,  o  figure,  che  punto  capessero  di  poco 
modesto.   Per   ordinario  fece   sempre  sacre 
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st(HÌe  ed  immagini;  per  lo  che  fu  avuto  in 
gran  venerazione ,  non  «eoamente  da*  reli- 
g^06Ì  fd  ahre  private  persone ,  ma  eziandio 
dalli  stessi  Serenissimi ,  ed  è  fama  che  a 
persuasione  di  lui  si  movesse  il  Gran  Duca 
ad  assegnar  buona  provvisione  a  chi  dovea 
servire  per  modello  nell'accademia  del  di- 
segno. Fu  uno  de'  quattro  maestri  deputati 
ad  assistere  ai  giovani,  che  là  vanno  a  stu- 
diare, e  quand'era  dì  settimana,  per  qual 
À  fosse  impedimento ,  non  tralasciava  mai 
di  frequentarla,  il  che  voleva  che  facessero 
^tti  i  suoi  giovani.  Non  ebbe  mai  genio  a 
far  ritratti,  ma  neU' eleggere  l'arie  delle 
teste  per  le  sue  figure  ,  vake  molto.  Veg- 
gomi  di  sua  mano  teste  di  vecchj  fatte  di 
gran  gusto ,  atteso  che  quando  s' abbatteva 
in  qualche  naturale  a  suo  modo ,  non  guar- 
dando a  spesa,  procurava  di  fame  il  ri- 
tratto, del  quale  poi  si  serviva  al  suo  biso- 
gno; e  una  volta  in  simile  congiuntura  av- 
vemiegli  cosa  assai  piacevole,  e  fu  questa. 
Av^va  egli  adocchiato  un  pov«r'uomo  vec- 
chio con  faccia  rugosa,  e  lunga  e  folta  bar- 
ba, e  tale  appimto  di  fisonomia,  quale  gli 
abbisognava  per  un  certo  suo  quadro,  e 
accostatosi  a  lui  gli  addimandò  se  egli  si 
fùsse  contentato  di  lasciarsi  (Spingere,  pro- 
mettendo di  pagargli  la  sua  giornata  con 
qualche  avvantaggio.  Il  vecchio  fu  ben  con- 
tento ,  e  sentendo  di  dover  essere  (Spinto , 
licenziatosi  col  pittore  per  tornar  da  lui  al 
tempo  concertato,  messa  mano  a  certe  pò- 
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che  crazie^  chVgli  aveva  oella  scarsella,  d 
fece  levar  la  barba,  e  ben  bene  ripulire  il 
viso.  Venuta  Torà  determinata  comparve  alla 
casa  del  Roeselli,  il  quale  gli  addimaodò  chi 
ei  fosse,  rispose  allora  il  povero,  ch'egli 
era  quello  che  doveva  esser  dipinto.  Ma^ 
disse  il  pittore ,  io  voleva  dipingere  la  vo- 
stra barba ,  e  non  voi ,  perchè  dunque  ve 
la  siete  voi  levata,  al  che  rispose  il  vecchio, 
veramente,  sarei  io  stato  molto  bene  dipinto 
cx>n  quella  barbaccia  ;  e  voi  per  vita  mia 
avreste  fatta  una  bella  pittura ,  e  però  me 
la  son  fatta  levare ,  e  ci  ho  speso  anche 
qualche  cosa.  Allora  Matteo  ridendosi  della 
semplicità  del  povero  gli  pagò  la  sua  gior^ 
nata,  né  più  né  meno,  come  se  egli.  Vapr 
vesse  tenuto  al  naturale,  e  lo  mandò  a  sue 
incende. 

Dava  ottimi  precetti  nell'arte ,  e  con 
tutto  che  egli  neir  operare  avesse  superiori 
a  se  stesso,  nell'intelligenza  però  andava 
forse  a  paragone  di  tutti  ;  onde  non  è  ma« 
raviglia ,  che  alcuni  suoi  discepoli  portati  da 
diverso  naturale,  chi  in  una,  chi  in  un' al* 
tra  facoltà  lo  abbiano  superato.  Uno  di  que* 
$6  una  volta  mostrandogli  un  quadro  fatto 
di  propria  invenzione  gli  disse ,  io  ci  ho 
fotto  dentro  questa  tal  cosa ,  la  quale  non 
mi  par  che  ci  faccia  bene.  Rispose  il  Ros- 
selli, se  tu  l'avessi  fatta  bene  ella  vi  fareb* 
J)e  bene  ;  ma  perchè  tu  non  l'hai  fatta  bene , 
ella  non  vi  fa  bene.  Ad  un  altro ,  che  gli 
parlava  di  quanto  scrisse  della  pittura  Lio* 
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ioardo   da  Vinci ,   rispose  quello   che   io  so 
fere  l'intendo  ,    quello  che  io  non  so  fare, 
non  J'istendo ,   essendo  una  stessa  cosa  sp^ 
presso  di  me  il  non  saper  lare  ciò  che  s'in- 
tende,  quanto  il   nulla  intendere;   e  volle 
dire  in  somma ,  che  poco  o  nulla  Vale  quel« 
la  teorica,  che  non  mai  giunge  alla  pratica: 
concetto    veramente    ingegnoso ,    che  mi  fil 
ricordare  d'un  nobil  detto  del  nostro  dottis- 
simo Galileo  nella  giornata  prima  de'  due 
sistemi  ^  portato  dal  celebre  Matematico  Vin- 
cenzio Viviani  nel  quinto  libi©  degli  Elementi 
d'Euclide,  o  scienza  universale  delle  propor- 
2Ìoni ,  ove  disse  :  la  Logica ,  come  benissimo 
s^e/e^  è  V organo  cól  quale  sijilosq/a;  ma 
siccome   può  essere  che  un  artefice  sia  «?- 
celiente  in  fabbricare  organi^  ma  indotto  in 
saperli  sonare^    così  può  essere  un  gran  lo^ 
gico^    ma  poco    esperto  nel  sapersi  servire 
dèlia   Logica;  siccome  ci  sono  molti ^   che 
sanno  per  lo  senno  a  mente  tutta  la  Poesia^ 
e  san  poi  infelici  nel  oompor  quattro  versi 
solamente  :   altri  posseggono  tutti  i  precetti 
del  Vinci  ^   e  non  saprebbero  poi  dipmgere 
uno-  sgabello  :    il  sonar  V  organo  non  s'im^ 
para  da  quelli  che  sanno  /are  organi,   ma 
da  chi  g^i  sa  sonare  :    la  Poesia  s'impara 
dalla  continua  lettura  de'  poeti:  il  dipingere 
s'apprende  col  continovo  disegnare  e  dipin^ 
gere  ^  e  il  dimostrare  dal  continovo  studio  de' 
libri  pieni  di  dimostrazioni^   che  son  poi  i 
libri  Tnatematici  soli,    e   non   i  logici^  ec. 
Fin  qui  il  Galileo. 
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Questo  buono  artefice ,  non  solo  tìoil 
disprezzo  l'opere  degli  altri  maestri,  ma  né 
pimto  né  poco  andò  superbo  delle  proprie* 
non  mai  sfuggendo  l'assecondare  l'altrui  giu- 
dizio ,  purché  ei  fosse  buono ,  e  questo  aper- 
tamente fece  vedere  in  quanto  dicemmo  dì 
sopra  intomo  alla  tavola  della  Croce  fatta 
eou  assistenza  del  (Cortona;  né  sarà  fuor  di 

;)roposito  quanto  io  ora  son  per  dire.  Eransi 
evatì  i  palchi  stati  fatti  nelle  regìe  camere 
del  Palazzo  Serenissimo  a*  Pitti  per  esser  già 
restate  finite  le  pitture  di  Pietro,  quando 
il  Serenissimo  Gran  Duca  Ferdinando  volle 
esercitare  un  atto  della  sua  solita  generosità, 
e  fu  che  i  primi  a  vederle  scoperte  fussero 
i  più  vecchj  pittori  della  città:  l'uno  era 
il  nostro  Matteo  Rosselli,  e  1* altro  il  cava- 
lief  Curradi,  mandolli  dunque  a  chiamare, 
e  alla  propria  presenza,  volle  che  lo  vedes- 
sero, e  già  ne  aspettava  lor giudizio,  quan- 
do il  Rosselli ,  a  cui  toccò  a  parlare  il  pri^ 
mo  senza  nulla  dire  al  Padron  Serenissimo 
si  voltò  al  Curradi ,  e  proroppe  in  queste 
parole.  O  Curradi ,  o  Curradi ,  quanto  noi 
altri  siamo  piccini,  che  dite,  che  dite  non 
siamo  noi  ben  piccinini  ^  Lo  stesso  Rosselli 
soleva  poi  dire  a  me,  che  nell' entrar  che 
ei  fece  in  quelle  stanze,  e  veder  quelle  pit- 
ture,  fu  preso  da  una  non  so  quale  insolita 
amnurazione,  e  tale,  che  e'  non  gli  pareva 
di  vedere ,  ma  di  sognare  di  vedere ,  tanta 
fu  la  novità ,  che  apparve  alle  sue  luci ,, 
tutta  in  un  punto. 
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Con  quello  che  abbiamo  detto  di  so* 
pra  ci  pare  aver  dimostrato  abbastanza  quan- 
to egh'  ibsse  amorevole  e  caritativo  verso  o- 
gDuno,  la  quale  carità  usava  particolarmente 
coi  più  e  meno  suoi  congiunti  di  sangue , 
tatti  largamente  sovvenendo  ne'  loro  biso- 
gni ,  di  che  ne  fa  larga  testimonianza ,  ol- 
tre a  quanto  potrebbe  dirsi  in  particolare , 
il  sapersi ,  che  egli  co*  gran  guadagni  fatti 
in  un  limgo  corso  d'anni,  indefessamente 
sempre  operando  senza  mai  spender  più  di 
quello ,  che  ad  un  modesto ,  ma  però  civile 
trattamento  di  se  stesso  e  di  sua  famiglia 
abbisognava;  lasciò  un  assai  scarso  patri* 
monio*  Una  volta  fra  l'altre  un  suo  parente 
astretto  da  non  so  quale  necessità  sulle  due 
ore  di  notte  andò  a  trovarlo  a  casa,  e  gli 
chiese  in  presto  cento  scudi ,  ma  perchè . 
grande  era  la  somma,  temeva  egli  d'incon- 
trare repulsa,  e  però  gli  offerse  in  pegno 
tutte  le  gìoje  della  moglie ,  ma  il  Rosselli 
avendo  sentita  l'urgenza  del  caso,  eli  contò 
i  cento  solidi,  e  non  solo  non  voUe  il  pe- 
gno ,  ma  ne  meno  ne  tolse  ricevuta.  La 
stessa  carità  usò  particolarmente  co'  suoi  di- 
scepoli ,  perchè  quando  scorgeva  in  essi  cat- 
tiva disposizione  all'arte,  procurava  d'as- 
$entarli,  persuadendo  loro  l'applicare  ad  al- 
tro mestiere,  A  quegli  poi ,  che  scorgeva 
bene  inclinati ,  non  solo  comunicava  la  pro- 

{maiortù,    ma   porgeva   ajuti  grandi  nelle 
oro  necessitadi.  Infermò  gravemente  un  suo 
discepolo  di  poveri  natali ,   e  Matteo  man- 
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dolio  a  visitare,  ordinando  al  mandato,  che 
si  facesse  dire  »  a  sorta  egli  avesse  avuto 
bisogno  di  denari;  tornò  il  mandato  colla 
risposta,  che  air  inférmo  non  bisognava  cosa 
alcuna.  Egli  allora  temendo,  che  colui  non 
avesse  per  vergogna  taciuta  la  propria  ne* 
ce;ssità ,  da  se  medesimo  si  portò  alla  casa 
di  lui,  lo  visitò,  e  poi  gli  pose  sotto  il  piu- 
maccio xm  sacchetto  con  dentrovi  venticin- 
que scudi,  dicendo  pigliatevi  questi,  perchè 
io  so  che  quando  s'ha  male  se  n'ha  biso- 
gno. Coli' occasione,  che  le  sue  stanze  era-^- 
no  continuamente  frequentate  da  religiosi , 
ed  in  particolaie  da*  Cappuccini,  ebbe  cémi- 
po  di  fare  molte  tavole  per  luoghi  pii.  A* 
conventi  de*  Cappuccini  facevalà  senza  al- 
cuna ricompensa ,  ed  agli  altri  luoghi  pii 
per  maggiore  o  minore ,  secondo  il  concetto 
ch'egli  faceva  di  loro  abbondanza,  o  po- 
vertà. Non  potevano  venire  a  notizia  l'aitre 
limosine  in  gran  numero,  eh' e*  dava  a  po- 
vere persone ,  perchè  facevale  occultamente  ; 
questo  bene  si  sapeva,  che  erano  fatte ,  non 
tanto  per  sovvenire,  quanto  per  togliere  al- 
trui da  necessità,  ma  per  contribuire  al  bi- 
sogno, ma  per  levarlo  afiatto.  Il  più  apprez- 
zabile però,  che  secondo  me  flisse  in  lui  in 
questa  parte,  era  il  ricompensar  che  faceva 
prontamente  e  volentieri  chi  per  lui  s*  affa- 
ticava ,  carità  po?o  usata  da  molti  „  perchè 
meno  intesa,  ed  una  volta  gli  occorse  il  se- 
guente caso.  Doveva  egli  pagare  una  mezza 
dóppia  per  sua  mercede  ad  un  contadino  ^ 
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e  mescasi  mano  alla  tasca  credette  dargli  Ja 
mezza  doppia,  ma  in  quel  cambio  diede- 
gliene  ima  intera,  il  contadino  per  allora 
non  s'accorse  dell'errore,  ma  poco  di  poi 
riconosciutolo,  lo  palesò  al  Rosselli ,  e  rese-r 
gli  la  sua  moneta/  Questi  parte  per  il  suo 
genio  liberale  verso  la  povera  gente ,  e  parte 
per  aver  visto  quell'atto  di  sincerità,  di  nuo* 
vo  la  consegnò  alle  mani  del  contadino,  or* 
dinandogli  che  con  la  sua  povera  famiglia 
se  l'andasse  a  godere  per  amor  suo,  e  tanto 
basti  aver  detto  e  dell'opere,  e  delle  buo- 
ne opere  di  questo  artefice ,  al  quale  deve 
molto  la  nostra  città,  e  per  esempio  lascia* 
tpJe  di  sue  cristiane  virtù ,  e  per  avere  col 
suo  pennello  abbellite  e  chiese^  e  palazzi  ^ 
e  case  di  privati  cittadini  in  gran  numero , 
ed  aver  partorito  alle  bell'arti  moltissimi 
su^etti  degni  di  non  <»rdinarìa  lode. 


do 

ARTEFICI   DIVÈRSI 

Chejhrivano  in  questi  tempi 
ne'  Paesi  Bassi. 


Xn  DufFel  nel  Brabante  nacque  di  nobile 
parentado  Tanno  iSyS  Enrico  Gondio,  che 
riuscì  ottimo  disegnatore  e  valente  intaglia- 
tore in  rame ,  e  molto  valse  in  orificeria. 
Costui  avendo  atteso  al  disegno  appresso  di 
Giovanni  Wierex  si  diede  anche  alle  ma- 
tematiche,  studiò  geometria,  prospettiva  e 
architettura,  ed  appresso  il  vecchio  Viede- 
man  IJvise^  e  Samuello  Macelese  insigne  ar- 
chitetto imparò  civile  e  militare  architettu- 
ra, di  che  fanno  fede  le  belle  carte»   che 
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SI  veggono  di  lui  andare  attorno  stanmate» 
ritrasse  se  stesso ,  ed  il  ritratto  fii  daFede- 
rico  BouCafo  intagliato;  viveva  ancora  quo* 
sto  artefice  nell'Haya. 


Fn  anche  buono  intagliatore  Pietro  de 
Jode  den  Ouden  discepolo  d'Enrico  Golzio  a 
disegnò  bene,  trattennesi  gran  tempo  in 
Roma ,  ove  diede  fuori  opere  molto  nnite  : 
tornatosene  poi  in  Anversa  sua  patria  alli  9 
d'agosto  del  1634,  fini  il  corso  di  sua  vita. 
Fu  ritratto  al  naturale,  e  Pietro  de  Jode  il 
giovane,  suo  figliuolo,  Tintagliò. 


D. 


'avid  Jeniers  il  vecchio ,  che  nacque 
in  Anversa  Tanno  1682 ,  avendo  appresa 
Farte  da  Pietro  Paolo  Rubens ,  e  da  Ada- 
mo di  Francofort,  chianiato  Ekenhamer, 
divenne  maestro  eocdlentissimo  in  grandi  è 
piccole  figure;  morì  Tanno  1649. 


BtddinucdVolXI. 
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DIODATO  DEL  MONTE 

PITTORE  DI  SAN  TRUYEN 

Discepolo  ài  Pietro  Paolo  Rubens  ^ 
nato  iS8i.  -f  1684.  . 


-T-*? 


F  u  questo  artefice  uno  de'  migliori  al* 
lievi ,  che  facesse  il  celebratìssìmo  pittore 
Pietro  Paolo  Rxibens,  e  da  esso  per  l'ottime 
sue  qualità  di  cosi  ben  visto  ed  accarezzato  ^ 
che  non  è  così  facile  il  raccontarlo  ^  tanto 
che  gli  toccò  Tessersi  trattenuto  gran  tempo 
nella  propria  casa  dì  lui ,  ed  averlo  segui- 
tato in  molte  parti  d'Europa,  ed  essergli 
stato  in  ajuto  dell'opere  fatto  operare  dai 
Serenissimi  Arciduchi  Alberta  e  Isabella  da 
quegli  mandato  al  Duca  di  Neoburgo  ,  che 
lo  dichiarò  suo  pittore^  fecelo  suo  architetto 
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generale  y  e  Io  qualificò  col  titolo  di  suo  no- 
bile domestbó,  e  finalmente  tornato  a*  sèr* 
vìgl  d^Alberto  e  d'Isabella,  fu  da' medesimi 
trattenuto  sin  che  dufò  il  corso  del  viver 
suo,  cioè  fino  all'anno  1634,  nel  quale  eg^ 
aelJa  città  d'Anversa  fece  da  questa  all'al« 
ttsL  vita  passaggio;  ma  perchè  molte  qualitadi 
più  minute  de'  fatti  di  Quest'uomo  abbia» 
mo  riconosciute  in  un  puoMico  histrumento 

fiortato  da  Cornelio  de  Bie  Olandese  in  un 
ibro  scritto  da  lui  in  sua  materna  lingua  t 
intitolato  TAuieo  Gabinetto  della  nobile  arte 
della  pittura,  abbiamo  giudicato  bene  il  por^ 
tarlo  in  questo  ìoogp ,  ed  è  il  seguente. 


In  Dei  Nomùte  Amen. 

Noverint  unwersi  praesens  pubKcum  In* 
strumentum  visuri ,  inspecùm^  pel  legi  audi-- 
tiirì ,  qnod  Anno  a  Chnsto  Nato  milksima 
sejrcenitsòfw  pigesimo  ocIopo  ImSctòone  un^ 
decima:  Die  veto  decima  nona  Mensis  Au-^ 
giistl^  in  miei  Pttri  de  Brsusegfiem  Noiam\ 
oc  TahslUonis  publici  Regio  Consilio  in  Du^ 
cafu  Bràkàntìée  ordmùio^  admissi^  et  appró- 
boti ,  Tèàfiumque  infrascriptomm  praesentìa  y 
personaUMr'  eèmpandt^  Ittusiriss.  Dominus 
Petn/s  Fauhis  Rubens  Nobilis  Domestìcu» 
Serenhssimae  Infantis  harum  Regionumjè* 
licis  Giibemairicis  ^  universo  fere  terrarum 
Orbe  celeberrimus^  piciorunufue  htrjus  Seculi 
omnium  facile  Prìnceps  ,  qui  condescendens 
honestae  petiiioni  nobilis  Domini  Deodaii  f^an^^ 
der  Moni ,  nempe  ut  Testimonium  veritatis 
darei  juramento  solemni  in  manibus  mei  no- 
iarii ,  tanquam  personae  authenticae ,  oc  pu^ 
blicae  praestìto  dixii^  affimuwit^  ac  tesiatus 
est^  rerum  esse:  Quod  ipse  eumdem  Dorru-- 
num  Deodatum  quoad  vitam^  mores  ^  Reti-- 
gwnem^  nomen^  ac  famam  omnino  novii. 
ffac  de  causa  quod  scilicet  muliis  ab  hinc 
annis  eum  in  Domum  suam ,  et  piciwn  re^ 
eepit  et  apud  ipsum  Dominum  Comparanfem 
^rfem  Pictoriam  disceret^  quam  quidem  d£^ 
ttus  Dominus  Deodatus  ab  ipsis  Jundamentis 
ita  ampkxìis  est^  ut  brevi  tempore  mirum  àg 
èadem  Arte  progressum  feterìt^  ipso  Domino 
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Qmparunii  varias  interim  rtgioncs ,  praeser-^ 

tìm  Itatìanif   aliasque  mundi  partes  ap  hoca 

ferlusùtmiCy   quo    ipse   Dominus  Deodaiug 

man  semper  secuius ,  oc  per  itinera  ubique 

comiiaùds  est^   nec  non  semper^   oc  ubùfUf 

ìocorum  Uà  obiempemniem^  integrum^  vem* 

cem  sokrtem  suae^  aUarumque  honorum  or* 

tàffn  studioswn^  probum^  honestum^  oc  de^ 

mquc  humanum^  et  praecìpue  verae  orAo* 

dcMcaeque  CaihoUcae  Romanae  RsUgionis  amo^ 

torem  ^  aique  sequaùem  se  pmebuit ,   ut  non 

tantum  dicto  Domino  Comparanti  Damino  suo 

Magistrv  charus  omnino  satis/ecerù  ^   sed  e- 

tiam  omnibus  eum  cognoscentibus  gratus^  et 

oGceptus  fuerit ,  constituto   demum  tempore 

e^so  dictus  Dominus  Deodatus  com^ocatis 

parentibus  ejuSy   éum  honore^  amicitia^   no 

fununa  hauds  ah  ipso  Domino  Comparante 

discessitj  denique  Matrimonio  junctus  ita  re^ 

cte^  honmr^ice^  oc  laudabUiter  in  oc  Urbe  se 

gessitj   ut  omnium  cum  eo  ùactantium  sibi 

amorem ,   oc  benevólentiam  panwerit  praeci^ 

pue  dicti  Domini  comparantis ,    cum  quo  in 

dies  fere  versatur^   de  quibus  omnibus  con* 

sentiit  dictus  Dominus  Compojjeks  ^    et  pe^ 

tUt^  pmefatus  Dominus  Deodatus  pubUcum^ 

sh^e  pubUca^  unum^  vel  plura  ovtima  Jomuz 

sibi  confici  Instrumentum ,   uel  ahstrumenta , 

quae  acta  vel  gesta  sunt  Antuerpiae  in  domo 

dicti  Domini  Comparante  ^  praesentìbus  ihi^ 

dsm  Justo    Egment ,   et   Guglielmo  Panceh 

Testibus  ad  praemissa  vocatàs ,  habitis  aique 

TÒgutis.   Et  signavit  dictus  Donunus  Comjya^ 
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renr  suo  ìtondne  notam  hiqus  m  Registra 
mei  Notarii  y  in  quorum  Jìdem  ptaesens  Irtn 
strumentum  Signari  Rogatiis  ^  etrequisitus.  B 
eroi  subsignatum.  P.  dt  Breuseghen  Notdriu» 
PubUcus. 

Paulo  inferìus  scriptum  erat  Nosinfra^ 
scrìptì  testamur^  Jidemque  fàcimus  Petnafi' 
de  Breuseghem  (  qui  pracóedens  Instrumen-- 
ium  scriptum ,  oc  signavit)  esse  Notarharì' 
pubUcum  in  hoc  Cubitale  Antuerpiae  residen-^ 
fem ,  h0ni  nominis  ,  oc  famae ,  scripturisque 
per  eum  ita  signatis  omnino  fidsse  adhibi^ 
tam ,  et  adhuc  adfuberi  plenam  Jìdem  in  ju^ 
dicio ,  et  extra  Ulud.  Datum  Antuerptae ,  dSSr 
vigesima  sexta  Augusti  anno  millesimo  sex-^ 
centesimo  pigesimo  octavó.  SiAsignaverunt  Tj 
Wsrbeque  Notaris ,  Z.  de  ffatte  N0tarìu$. 
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¥ìn  qui  le  parole  dello  Strumento ,  e 
la  legalità  ilei  medesimo.  Lo  stesso  Cokiielio 
deBie  porte  poi  immediatamente  i  seguenti 
▼ersi  d'un  Epigranuna»  dal  quale  fra  altre 
cose  si  riconosce  l'onore,  che  a  tale  artefice 
fii  &tto  da  Filippo  Re  delle  Spagne,  e  qual^- 
mente  egli,  dae  pratico  era  d'astrologia  » 
pronunziasse  per  via  della  medesima  il  tem- 
po di  sua  morte ,  e  che  questa  gli  succe- 
desse, siccome  ei  disse;  tale  avveramento  di 
sao  vaticinio  dobbiamo  noi  attribuire  al  caso« 
non  già  a  scienza  dell'astrologo,  perchè  ve- 
rissima cosa  è,  che  essendo  nostra  vita  e 
nostra  morte  nelle  mani  del  Grande  Iddio, 
non  è  chi  senza  divina  revelazione  il  tempo 
e  Vfxa  accertare  ne  possa. 

Jìitomdi  tandem  Regis  vox  summa  PhUippi 
SU  par  cum  reliquis  nobUUate  piris. 

Bis  sex  cum  medio  vix  lustra  tenebat 
Quin  (^ut  praedixit)  mors  subeunda  foret. 

Utdictum,  est  actum^subutnamfata  suprema 
Pictor ,  et  Astrcdogus  nobilitate  vigens. 


it       -        ... 

ALESSANDRO  TIABINI 

HTTQR  BOLOGNESE 

JHscepoìo  di  Domenico  Passignamf 
nato  1S77.  +  1668. 


Alessandro  Tiaritii  nacque  nella  città  di 
Bologna  agli  11  di  Marzo  1677.  Fu  dal  pa- 
dre fino  negli  anni  della  puerìzia  vestito 
d'abito  cherìcale,  non  so  se  per  desiderio , 
ch'egli  avesse  d'incanuninarlo  per  quello  .sta- 
to, o  pure  per  rintracciare  qual  fìisse  sua 
inclinazione  9  la  quale  avendo  poi  scoperta 
interamente   contraria  al  eherìcato ,    levato* 
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gliene  ogni  segno,  Pinoammìnò  p^  Tarte 
ddAa  pittum  appresto  ad  orduianaiiiiio  pit- 
tore, o  vo^ìaiiio  dire  piuttosto  semplice  in«* 
doratore;  ma  poco  ccm  esso  si  traltenae  il 
findullo,  pradìè  avendo  Lavinia  Fontana 
pittrice  veduti  aleimi  suoi  piimr  stud),  volle 
eB'eg^  s'accostasse  al  già  molto  invecchiato 
suo  padre  Prospero  Fontana ,  il  quale  rico-* 
noscendo  nd  fjuidullo  bontà  di  costumi ,  ed 
ottima  disposinone  all'arte,  molto  se  ^  ai^ 
feadonò,  e  con  sua  assistenza ,  o  con  suoi 
buom  precetti  fl  tenne  sempre  impresso  di 
se  per  quel  poco  tempo  eh' e'  visse ,  ma  il 
gbvanetto  avendo  osservato  la  bella  maniera 
di  dìp%noe  di  Lodovico  Caracd ,  studio&si 
molto  per  essere  d&  lui  nella  sua  accademia 
accettato;  ma  che  che  se  ne  fusse  la  ca« 
gione ,  o  il  eapricdo ,  o  qualche  occulto  fine 
di  Lodovico ,  la  cosa  non  rìusd  ^  ond'  egli 
s'accostò  a  Bartolommeo  Cesi,  da  cui  piii 
che  altra  còsa  imparò  il  buon  modo  di  di- 
pignere  a  fresoo,  concioiussecosachè  il  pit- 
tore in  ciò  molto  vales».  Frequentava  Pac* 
eademìa  del  Baldi ,  ove  si  studiava  T  ignu- 
do ,  né  lasciava  occasione ,  ch'egli  non  ab- 
bracciasse perfiùni  in  esso  intelligente  e  pra- 
tico. Ma  la  trista  sorte  sua  fece  si,  ch'egli 
una  sera  incontrasse  ima  briga  eon  un  certo 
lale^  per  cui  egli  risicò  d'essere  o  ùoci£o,  o 
uccisore ,  mercè  che  per  difendersi  dalla  pe- 
tulan2a  di  cdui  nel  gittarse^  dlla  vita  ven- 
ne a  scoprire  una  pistola ,  tanto  che  potè 
bene  l'aggressore  levargliela  da^  bianchi,  ed 


§o    Vec.  in.  wtLLÀ  VàXi.  tu.  i»i^ Sec.  IV. 
ucciderlo  ;  ma  ciò  ncm  fece  preveimto  daSh 
stesso  Tiarino^    che  postavi  la  mano  g^ele 
sparò  alla  volta  del  petto^  ma  andò  vano  ìi 
colpo  ^  mentre  nell' agitarsi  que*  due  aUa  zuf-^ 
fa,  erane  caduta  la  palla,   ne  altro  era  ri-^ 
maso  della  carica  che  la  polvere  e  la  stoppa 
con  che  era  serrata ,    e  cosi  il  Tiarino  né 
uccise ,   uè  fu  ucciso.   Ebbe  però  per  timcor 
della  Ccffto  a  fuggirsi  di  Bologna ,    dò  die 
fsoe  ben  presto ,   pigliando  suo  viaggio  alla 
voka   di  Firenze,   dove   affatto  sfornito  ili 
quattrini  e  d'amicizia,  non  senza  favore  dd 
(Jieio,  non  solo  sì  eoodnsse,  senza  che  nulk 
mai  mancasse  al  suo  bisogno ,    ma  a^ppensi 
giuntovi   trovò  impiego  bastante  per  mante- 
ner sua  vita ,   per  istudiare  molto  e  mdto  ^ 
e  per  approfittarsi  neU'arte,  e  andò  la  cosai 
nella  seguente  maniera.  Spasseggiata  egli  per 
la  città,  come  far  suole  ogni  viandante,  òhe 
nuovamente  giunga  in  patna  non  sua ,  quan^ 
do   si  trovò  in    posto   rimpetto  alla  stanza 
d'un  pittore  chiamato  Stemno  Fiorini  da  i 
ritratti;  perchè  in  simil  sorta  di  pittura  era 
^li  continuamente  impiegato  da  quei  citta-*^ 
dini ,    e  fermatosi  a  vederlo  dipignere  senti 
dir^i  dal  pittore  :  che  vorreste  bel  giovanet- 
to?  Vorreste   voi   fbrsfe   far  qualcosa  ancor 
voi?    Si  bene,   disse  il  Tiarino,    anzi   non 
altro  che  di  questo  andava  io  carcando.    Il 
Fiorini  allora  più  per  ischerzo ,  che  per  al- 
tro  fecelo  passar  dentto,    e  p<f.;togli  avanti 
un  leggio  con  mia  tela ,  ove   era  già  £ittft 
ima  testa   al  naturale,   glidcnnaiidò  se  ^ 


fotte  bastato  ranimo  di  fare  a  quel  ritratto 
il  suo  collare  a  lattuga ,  e  quaicue  parte  del 
rìmaneiife  del  vestito?  Si  bene,  soggiunse  il 
giovanetto ,   e  presi  a  tavolozza   i  pennelli , 
il  tutto  condusse  con  tanta  prestezza  e  bra» 
vura,   che  non  pure   i  due  giovani  del  pit- 
tore ,  ma  eziandio  lo  stesso  Fiorini ,    dieder 
segni  di  non  poter  contenersi    in  ior  mede* 
simi  per  maraviglia,  né  prima  ebbe  il  Tia- 
rini  tolte  le  mani  dalla  tela ,    che  dal  Fio^ 
rini  fu  fermato  in  proprio  ajuto  alle  spese , 
e  con  ragionevole  salario.  Ma  la  bravura  del 
giovanetto   nel   mane^are   i  colorì  si  fece 
in  breve  tanto  nota  fra  quei  dell'arte,   che 
venivano  a  posta  i  giovani    del  Passignano 
alla   stanza  del  Fiorini ,   solamente   per  ven- 
derlo dipignere;   finché   andatasene  la  voce 
al  Passignano   stesso ,   egli   volle  per  ogni 
modo  che  il  giovanetto ,  lasciata  quella  scuo^ 
la,    ov'egli  altro  finalmente  non  potea  fere 
dhe    ritratti ,   si   portasse   alla   stanza  sna  ^ 
come  seguì ,   e  quivi   per  lo  corso  di  sette 
anni   condusselo   a  tal  segno  di  perfezione  y 
con  suoi  ottimi  precetti,  che  erangli  di  gran^ 
de  ajuto  nelP opere,  finché  convenne  al  Pas-» 
signano  portarsi  a  dipignere  le  tavole  in  Roma^ 
di  che  altrove  facemmo  menzione ,  ed  allora 
lasciollo  in  Firenze  a  finire  alcuni  suoi  qua- 
dri. La  prima  opera  che  il  Tiarino  esponesse 
al  pubblico ,  dicono  che    iusse  una  tavola 
de*  Santi  Vito    e   Modesto   per   la  terra  di 
Pescia ,    dove   anche  colori  m  facciata  della 
diiesa  detta  della  Morte ,    e  mandò   anche 
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me  opere  nel  territorio  di  Luoca.  Pel  borgo 
a  Baggiano  dipìnse  la  caduta  di  Lucifero  ; 
aella  città  di  Pisa  in  S.  Fridiano  fece  a  fre- 
sco alcune  belle  figure  per  entro  la  cappella 
di  S.  Brigida^  e  tre  tavole  a  olio.  Sapemmo 
ancora  per  testimonio  del  Passignatio  mede* 
simo ,  avere  egli  dipinte  in  Firenze  nel  chio- 
stro di  S.  Marco  de'  Frati  Predicatori  tre 
lanette  a  fresco,  cioè  la  processione  de'  Pa- 
dri Domenicani  col  Papa  e  co'  Cardinali  alla 
sagrazione  della  chiesa.  La  restaurazione  del- 
la stessa  chiesa  di'S.  Marco,  slata  prima  dei 
Silvestrìm* ,  e  vi  si  veggiono  Cosimo  e  Lo- 
renzo de'  Medici  insieme  a  parlamento  so- 
pra la  pianta  della  medesima  alla  presenza 
<run  Frate  di  quell'ordine,  che  si  dice  ch<^ 
di  tale  restaurazione  fìisse  T  architetto ,  e 
nella  parte  più  lontana  si  scuoprono  alcuni 
manovali  in  atto  di  muovere  una  colonna^ 
mentre  in  lontananza  altri  se  ne  rintracciano 
tutti  intenti  alla  nuova  fabbrica  ;  neli'  altra 
lunetta  si  vede  S.  Antonino  in  atto  della 
memorabile  predizione  fetta  ad  un  merca- 
tante nel  caricar  eh' e'  faceva  una  sua  nave^ 
cioè,  eh* egli  sarebbe  scampato  da  una  or- 
ribile tempesta  >  siccome  sc;gui,  e  vi  si  veg- 
giono alcuni  forti  uomini  che  legano  certi 
grandi  involti  dì  mercanzie.  Quest'opere  però 
tutto  che  non  lascino  di  scoprire  in  se  «tesse 
un  ottimo  genio  al  far  '  bene  ,  non  hanno^ 
che  fare  né  punto ,  né  poco  e  nel  colorito  , 
e  nella  grazia ,  e  neli'  invenzione  con  quelle 
eh* e'  fece  poi  in  patria,    e  particolarmente 
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eoi  g^an  quadro  ch^ei  colorì  per  la  chiew 
di  S.  I>>Jiieiuco ,  che  a  parere  del  Pasgtgnano 
stesso  non  riuscì  punto  inferiore  all'altro  di« 
fintovi  da  Guido  Reni.  Andavasi  dunque  il 
Tiarkii  trattenendo  in  Firenze ,  che  già  ti 
era  eletta  per  sua  patria ,  quando  animato  t 
e  quasr  dissi  forzato  dagli  amici,  a  cui  già 
si  era  fatta  nota  sua  acquistata  abilità,  risol- 
vè dì  tornarsene  a. Bologna,  e  vi  si  accasò. 
Fece  in  patria  le  molle  opere,  che  son  note, 
e  fra  le  principali  fu  la  bellissima  tavola  in 
S.  Domenico,  di  cui  poc'anzi  parlammo  » 
nella  quale  rappresentò  il  miracolo  del  Santo 
nel  resuscitare  il  giovane.  Dipinse  per  la 
chiesa  de'  Servi  la  tavola  della  Presentaziona 
al  Tempio  di  Maria  sempre  Velane.  Nei 
collegio  di  Montalto  una  Pietà,  nella  chiesa 
de'  Mendicanti  la  Visione  di  S.  Giuseppe 
intomo  all'immacolato  candore  di  virginità 
di  sua  Sposa  fatta  Madre  del  Verbo  Etemo , 
opera  lodatissima.  Nella  chiesa  di  S.  Stefano 
k  tavola  di  S.  Martino  vescovo,  e  final- 
mente  in  S.  Agnesa  ndla  cappella  del  Mal« 
vasia  la  tanto  vaga  pittura  dello  Sposalizio 
di  S.  Caterina.  Fu  poi  condotto  a  Cremona, 
ove  in  una  gran  tela  dipinse  il  Patriarca  S. 
Domenico,  in  atto  di  dispensare  ad  o^ 
qualità  di  persone  il  Santissimo  Rosario.  Quin* 
di:  ^  portò  a  Reggio,  e  molte  e  grandi  opere 
fece  ad  instanza  di  quei  Prìncipi,  Fu  poi 
insieme  col  Colonna  chiamato  a  Parma,  ove 
ptore  n:iolto  fece.  Fermatosi  di  stanza  con 
ma  famiglia  in  R^|;io  pure  molto  vi  operò. 
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e  poi  fu  richiamato  a  Parma  dal  Duca,   4 
qui  non  debbo  lasciare  di  dir  cosa ,   che  di 
lui  si  racconta,  come  che  possa  ella  servire 
di  qualche  esempio    a'  pittori   per   ben  go-» 
remarsi  negl'impieghi  loro,  e  tanto  più  quan- 
do saranno  grandi  ed  onorevolissimi.  Accettò 
dunque  il  Tiarino    l'invito   del   Duca,   ma 
però  con  condizione  di  non  obbligarsi  a  dar 
compimento   all'opere  destinategli  in  tempo 
determinato ,  ma  bensì  di  poter  quelle  inco* 
minciate    anche    lasciare  imperfette  per  ap^ 
plicarsi  ad  altre,  che  in  altri  luoghi  gli  ver 
lusserò    offerte,   e   questo  per  potere  soddi-* 
afare  ancora  ad  altre  persone  d'alto  eMàvei 
da  cui  era  solito  esser  desiderato  e  chiama- 
to; ma  essendosi  abbattuto  a  trovare  in  queli 
la  città  il  Gavasette  pittore  Modanese ,  chn 
era  un  uomo  spiritoso  molto  e  ben  parlante  « 
politico  e  cortigiano,    quanto   altri  mai  con 
questo   strìnse    particolare  Amicizia ,   ed  un 
giorno   avendogli    conferito  il  pattò  fermato 
col  Duca  4i  potare  a  suo  piacimento  levar 
mano  dagli  incominciati  lavori  per  appliearsì 
ad  altri,  ne  fìi  da  lui  forte  ripreso,  ed  era-» 
no  le  ragi(mi  del  Gavasette  le  seguènti.  Di-* 
cèva  egli,  quamio  il  pittore  si  fa  conoscere 
a'  Grandi  per  ucmio  sbrigativo   nell' operai 
suo,  essi  siccome  abbondanti  sono  di  voglie^ 
cosi  anche  di  desiderio  di  vedere  le  mede-» 
sime  adempite  a'  lor  giorni,  crude  non  sdb 
ne  guadagna  l'artéfice  graaia  maggiore ,  ma 
si  ti-ova  bene  spesso  in  altre  cose  impiegato 
dopo  le  prime,   ed   esservi  anche  questo  di 
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più  ^  clie  col  lascmr  P  opere  incominciate , 
davasi  occasione  a'  malevoli  ed  ignoranti  cU 
eenmirarle  avanti  tempo,  e  scmlitarle  in 
modo,  che  si  tolga  al  pittore  l'animo  e'I 
gasto  per  poi  ben  finirle,  e  il  credito  altresì 
dipresso  a  chi  le  ordinò  ;  onde  non  è  poi 
cosi  facile  l'esser  di  nuovo  impiegato,  sic* 
come  8^ue  quando  non  si  dà  tempo  alla 
censura,  là  dove  cominciata  e  finita  che  sia 
l'opera,  o  bella  o  brutta  ch'ella  apparisca, 
bisogna  pure  ch'ella  si  rimanga  al  suo  luo<- 
gp ,  e  che  ella  sia  presa ,  come  ella  è.  Tali 
erano  dunoue  le  ragioni,  del  <  Gavasette.  Ma 
il  Tiarido  la  discorse  in  altro  modo,  rivoli 
fando  gli  argumenti  a  contraria  conclusione  » 
perchè  dicea  egli,  che  il  troppo  presto  sbri« 
garsi  dalle  pitture ,  aiui  .screditava  per  ordi- 
nario r opera  e  l'artefice,  conciossiacosaché 
rare  volte  addivenga ,  che  chi  non  è  dell'arte 
sappia  persuadei^i  ohe  possa  farsi  cosa  buo- 
na senza  gran  forza  di  braccia  e  lunghezza 
di  tempo ,  e  che  le  còse  fatte  a  caso  e  per 
istrapazzate ,  e  dò  per  l'ingoidi^a  dei  pre* 
mio,  lasciato  da  parte  il  pensiero  dì  dar  Md* 
disfpzione  a  chi  si  debfae;  ed  al  certo  che 
il.Tiarino  bene  T indovinò,  perchè  mentre 
si  riposavano  le  sue  iocominaate  pitture ,  ii 
Gavasette  appena  dato  principio  alla  prima 
opera ,  incomindb  la  seconda ,  ncm  pure  pa* 
mostrarsi  spedito,  ma  eziandio  per  assicu- 
rarsi ,  eh'  ella  non  gli  scappasse  dalla  rete  , 
la  qual  cosa  ben  conosciuta  dal  Ministro  che 
soprìntoideva  fece  si,  cfa'ef^  lodando  a  gran 
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segno  la  pradenza  el  giudico  del  Tiarlnè\ 
a^sai  biasimasse  il  Gavasette ,  al  qliale  ^i 
non  fu  poi  possibile  di  ottenere  di  dipignere 
alcune  sale\  le  quali  egli  con  ncm  poco  ar-- 
tifizio  si  òimentò  a  doraandare.  È  p«rh  vero 
che  V  opeite  fatte  dal  Tiarino  riuscirono  cosa 
ordinaria  )  tton  solo  per  gP  infiniti  dispiaceri 
ch'egli  infeonfro  nel  tempo  ch'ei  si  tratten- 
ne colà  ;  e  per  esseme  stalo  male  ricom- 
pensato, ma  assai  più  a  cagione  d'una  fiera 
malatfaa  oh' e'  vi  si  guadagnò,  che  obbli- 
gollo  ad  interrompere  il  filo ,  e  poi  conva^ 
Mescente ,  e  debole  di  forze  e  di  spirito  dare 
loro  fine.  Tornatosene  a  Reggio ,  in  sei 
anni  ch'egli  vi  dimorò,  diede  finitala  bella 
tribuna,  e  più  tavole  a  olio  per  diverse  chiesct 
e  poi  tornossene  con  buon  capitale  d* avere, 
e  di  stima  all'antica  sua  patria,  onde  go- 
dendosi i  firutti  di  sue  fatiche  per  molti  annit 
molto  andò  operando  per  la  città  e  fuori , 
fin  che  giunto  all'ultima  vecchiezza,  senza 
mai  spc^liani  del  desiderio  d'operare,  e  del 
concetto  d'esser  quel  di  prima  (difetto  or- 
dinario, qasai  di  tutti  ì  veochj)  volendo  pure 
accettare  quanti  lavori  gli  venivano  ofièrti , 
incominciarono  le  sue  pitture  a  riuscir  si  de- 
boli ,  che  prima  fecero  conoscere  ad  ogai 
intelligente  dell'arte,  e  poi  a  lui  medesimo, 
ch'esse  appena  si  poteano  a^;uagliare  a  quelle 
della  sua  prima  fanciullezza,  onde  dato  fine  a 
dipignere,  e  fatto  dono  di  tutto  l'arredo  pit- 
toresco di  sua  stanza  al  Sirani ,  si  diede  più 
assiduamente  che  mai  agli  spiritu^  esercizj  ^ 
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àe*  quaU  era  sempre  stato  amico  «  e  dopo 
avere  con  gran  pazienza  sofferta  la  priva* 
zione  della  luce  degli  ocelli,  che  poco  di 
poi  gC  sopraggiunse,  pervenuto  al  novante- 
simo anno  di  sua  età,  pw  mera  risoluzione 
fece  punto  al  suo  vivere  agli  8  di  Febbrajo 
del  j668.  U  ritratto  di  quest'artefice,  fatto 
di  sua.  propria  mano ,  si  trova  nella  galleria 
del  Serenissimo  Gran-Duca  ira  gli  altri  di 
mano  d'eccellentissimi  |HtbMÌt  d^  quali  ab- 
biamo altrove  ragionato. 
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PITTORI 

Ch€  fiorirono  in  questo  tempm 
in  Genova  ^  per  Io  Stato* 


G 


LjFio.  Batista  Braccelli  fu  discepolo  del 
Paggi,  e  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi 
fece  una  tavola  di  più  Santi.  In  S.  Cosimo 
e  iJamiano  colorì  quattro  quadri ,  e  già  pro- 
metteva di  se  stesso  ottimo  riuscimento ,  ma 
a  cagione  del  tanto  profondarsi  nelli  studj 
dell'arte  si  fattamente  affaticò  suo  naturale  » 
che  in  età  di  26  anni  convennegli  chiuder 
gli  occhi  a  questa  vita,  e  fu  l'c^nno  1609. 


lio.  Agostino  Montanari  con  un  suo 
fratello ,  fece  vedere  di  sua  mano  nella  Cat- 
tedrale di  S.  I^orenzo  una  tavola  dell'Ascen- 
sione del  Signore,  ed  un'altra  similmente 
nell'Oratorio  di  S.  Andrea,  con  altre  in  S* 
Siro  nella  cappella  di  S.  Marco. 
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^astelliao  Castello  stretto  parente  di  B^- 
|iasdo  Castello ,  £^tro  pittore  Genovese  della 
scinola  del  Paggi,  $i  fece  valent^uojno,  mol- 
to valse  nella  composizione  dell'istoria,  net 
fare  ritratti  in  grande  e  piccolissima  propor* 
^one,  m4  ouelfo  in  che  c;gli  fece  a^  pit| 
psplender^  la  gloria  de'  proprj  pennelli  fu- 
milo le  tavole  che  si  veddero  di  sua  manq 
in  S.  Giuseppe  ^  in  S.  flocco ,  in  S.  Fpaur 
Cesco  e  in  S.  Agnese ,    altre  ancora  ne  di« 

Ì)in^,  che  furono  mandate  fuori  di  citt^  m 
uoghi  diversi  :  ima  a^^Y^Lne  colorita  por  I| 
Basihca  di  S.  Pietro  per  istare  a  concorrenza 
di  quelle  de'  maggiori  maestri  di  quel  tem« 
pò,  ma  per  impegno  stato  preso  non  so  co- 
me da  alcuni  de'  Cardinali  deputati  alla 
fabbrica,  ella  non  vi  fu  collocata  altrimenti. 
Per  lo  prìncipe  di  Massa  dipinse  una  bella 
tavola  dello  Spirito  Santo,  e  altre  fecene 
per  lo  Principe  Doria,  e  per  lo  Duca  di 
Tursi,  I  suoi  ritratti  fatti  in  grande ,  che 
riuscirono  somigliantissimi ,  ebbero  tale  ap- 
plauso ,  che  fino  lo  stesso  Antonio  Vandich 
volle  per  sua  mano  esser  ritratto;  ritrasse 
ancora  il  Chiabrera  e  il  Marino,  hi  piccola 
proporzione  fecene  molti ,  e  particolaitnente 
per  la  Principessa  d'Avello,  buona  quantità 
dì  Principi  di  Casa  d'Oria,  i  quali  poi  con 
bell'artifizio  fìiron  fatti  dalla  medesima  ac- 
comodare come  in  un  volume.  Pervenuto 
all'età  di  68  anni,  e  fii  del  1667 ,  si  portò 
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a  Turino ,  dove  dopo  aver  fatto  al  vivo  il 
ritratto  di  Madama  Keaie,  e  con  esso  quelli 
di  quei  principali  di  quella  Corte,  e  trattone 
grandi  ricompense,  assalito  d'acuta  febbre  « 
pagò  il  debito  alia  natura  circa  al  settante- 
simo di  sua  età,  lasciando  a'  posteri  aggra- 
devoli  memorie  di  sue  virtù.  Rimase  un  suo 
figliuolo  chiamato  Niccolò ,  che  nella  bella 
fecultà  del  ritrarre  al  natmale  non  fu  di 
padre  punto  inferiore.  Sarebbesi  questo  po- 
tuto chiamare  ben  fortunato  nel  possesso  di 
ben  cento  mila  lire  lasciategli  dal  genitore , 
se  egK  i  pur  troppo  dedito  al  giuoco ,  non 
avesse  a  quelle  ben  presto  data  fine. 


DELLE  NOTIZIE 

CE'  PROFESSÓRI  DEL  DISEGNO 
DA  CIMABVE  IN  QUA 

DECENNALE     II 

DELLA  Parte  I.  del  Secolo  V. 
VAL  MDCX.  AL  BIDCXX. 

GIOVAJNIVI  DA  S.  GIOVANNI 

PITTORE 

Discepolo  di  Matteo  Rosselli^ 
nato  iSgo.  +  i636. 


1^ 


i\on  è  eoa  infelice  il  mondo,  che  non 
possa  in  ogni  tempo  contar  fra^  suoi  ^an 
numero  d^ uomini,  che  innamorati  d' alcuna 
Tirtà ,  con  grande  studio  ed  applicazione  di 
guadagnarla  procacciano.  Questi .  però  tro- 
Yaósi  eot^ente  fra  di  loro  assai  differenti  d'a« 
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more  ;  conciossiacosaché ,  alcuni  facdanlo  e 

r-  amor  della  virtù  stessa  »  e  per  lo  fine 
riportarne  quei  pregj,  coniche  ella  dipoi 
ben  posseduta ,  gli  animi  e  le  persoiìé  dei 
proprj  seguaci  suole  adomare  :  ed  altri  por- 
tati più  età  mia  tal  quale  smbtìera^a  passio- 
ne o  capriccio ,  più  per  isfogo  del  medesi- 
mo dhe  per  altro  ragionevol  nne  né  vatino 
in  traccia  :  e  questi  sogliono  essere  talora 
certi  cervdtti  altrettanto  sforniti  di  éaKÌizio^ 
quanto  provvisti  d'ingegno;  onde  mau*aviglia 
non  è,  che  giunti  eh' e'  siano  al  postesso  di 
aueUa  feculta^  eh' e'  cercarono  d'acquistar^ 
ik  ^àve  àsaiAo  de^  professori  della  médèsi-' 
ma  e  di  loro  stessi,  se  ne  abusino  e  la  stra« 
pazzìno.  Avesse  pur  Veduto  la  buona  sorte 
di  colui ,  del  quale  ora  siamo  per  parlare, 
dico  del  nostro  pittore  Gio.  da  S.  Giovanni, 
che  non  fra  questi  ultimi,  ntà  fra  quei  pri- 
mi gli  avessimo  potuta  dar  luogo;  che  al 
certo  sarebbeci  convenuto  parlare  di  lui, 
come  d'uno  de'  piti  nobili  artefici  che  cai* 
cassero  mai  i  bei  sentieri ,  che  conducono 
al  più  perfetto  nell'arti  nostre.  Ma  perchè 
cammina  assai  contraria  la  bisogna ,  toc- 
cherà a  noi  a  mostrarlo,  in  ciò  che  alle 
medesime  arti  appartiene,  quando  superiore 
a  nioTti  gran  maestri  del  suo  tempo ,  e  quan- 
do di  gran  lunga  minore ,  non  pxu^  di  se 
sfesso,  ma.  d'altri  molti  ancora  d'às^  ihi- 
lior  grido,  .'ch'egli  non  fu.  In  qtìeHo  ^oi , 
elle  tócca  all'ingegnò  ed  al  giudizio,  lasce- 
vìsxtìo  che  pwJiito  i  suoi  concetti,  e'I  mod^ 
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flckaiidit))  ch'egli  fm  daSìsL  fancìuDéz2a  teiiii« 
nel  convcsrsare  ;  che  fu  si  nuovo  e  si  direno^ 
da  quello  della  pia  parte  degli  altri  uomini^ 
<Àé  dato  ch'egli  ebbe  finalmente  tennìae  ai 
skiomere,  pare  die  restasse  in  dubbio  nella 
$aà  pabia  e  fra'  suoi  òittadinì ,  di  ohe  do«- 
tesse  rànàbere  più  viva  la  manorìa  o  del 
valore  ch^  egli  bene  spesto  mosti^  nell'  arte 
sua ,  o  delie  stravaganze  e<  leggerezze ,  colie 
qodi  e^  accoiiipi^^nò  sempre  il  suo  vivere. 
Ma  prima  d'incominciare  a  descrivere 
i  &tti  dì  questo  valentuomo,  qualunque  egli 
si  dano  per  apporìrè  or  molto  or  poco  ae« 
^i  d^iqsprovazìone  é  dì  lode,  conviene  ch'iv 
mi  dichiari  col  aàù  ìeAtofe ,  che  sd  tesser 
dh^io  feci*,  é  son  per  fare  le  vite  di  quet 
delle  fi96tre  arti,  io  mi  prefissi  alcune  ma»* 
skne ,  che  a  me  parvietco  incontrastabili  t  è 
tedi  furono  pritnieranientié  ^  essere  stato  fin 
da'  piit  antichi  teihpi  costume  d'ogni  Sto^ 
rico  il  tTcUtaandare  a'  postm  le  notizie  di 
qiidi' azioni^  o  buone  o  ree  ch'elle  si  fuS'*- 
set-o  ^  c^  al  mancare  di  chi  ne  fu  l'autore  ^ 
già  vi^ute  in  poter  d^a  fama,  eran  rimase 
p»  eredità  al  discorso  degli  umani  intelletti; 
onde  non  n'era  luogo  oramai  o  al  più  esal*^ 
farle,  se  buone,  o  al  redimerne  la  vergo- 
gna o'I  danno,  &e  biasimem)ii  o  cattive.  E^ 
ciò  per  mio  avviso  usarono  di  fare  gli  Sto« 
rici  per  la  grande  utilità  che  procacciasi  con 
ri  fatte  notizie  alT  umana  conversazione  j  men- 
tre ne  insegna  l'esperienza,  ©he  per  uno  ch« 
ne  venga  a  ragiona  biasimato ,  CMto  ikb  vC»*' 
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gon  conetti:  e  perchè  cpnsideravaito  alfced^ 
ehe  la  lode  o*l  biasimo,  che  a  chi  operò, 
fusse  da'  loro  scritti  per  resultare,  potea  chia« 
marsi  un  bel  premio,  o  pure  un  proporzio- 
nato gastigamento  de*  suoi  vizj  o  virtù:*  ed 
in  ciò  non  penso  punto  d'essermi  ingannato. 
Per  quello  poi  cne  appartiene  allo  scrivere 
talora  de'  nostri  artefici,  cose  che  abbiano 
del  frivolo  e  del  leggieri ,  anzi  che  no ,  san- 
no coloro  che  attesero  allo  studio  d^li  an- 
tichissimi libri  «  ove  leggonsi  simili  notizie  , 
che  questa  t]ualità  di  storia  godesi  con  pa- 
cifico ponesse  il  nome  d'una  lettura  amena , 
&ceta  e  piacevole^  adattata  mirabilm^ite  al 
sollevamento  degli  animi ,  anche  de'  più  savj 
e  de'  più  studiosi:  ed  eccone  la  ragione.  Se 
da  quel  nostro  grand'uomo  (i)  fu  dhiamata 
la  poesia  una  pittura  loquace,  possiamo  noi 
^dire  all'incontro,  che  sia  la  pittura  unapoe- 
ma,  muta ,  onde  con  giusto  motivo  gli  anti- 
chi Poeti  tennero  queste  due  bell'arti ,  per 
così  dire,  per  una  cosa  stessa;  è  necessario 
confessare ,  che  collii ,  che  lodevolmente  la 
pittura  esercita,  sia  dotato  di  poetico  inge-- 
gno.  Or  se  questo  tale  è  persona  ingegnosa 
molto,  è  forza  altresì,  che  i  suoi  fatti  e  i 
suoi  detti  siano  ingegnosi  ed  arguti,  qualun- 
que pure  si  siano  più  o  meno  sostenuti  e 
g^avi:  al  che  se  aggiungeremo,  che  ognuno 


(i)  Commendatore  Fra  Lodopico  GarM 
CigoU  pùtart  celeberrima 
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'4ì  qtusd  £ifti  o  detti  raggirasi  intorno  a 
eosa  che  per  se  stessa  assai  diletta,  che  h 
la  pretura  stessa;  come  non  vorremo  noi 
dire,  che  a  simile  lettura  tale  attributo  dV 
menila  e  piacevolezza  non  si  convenga,  e 
che  allo  serittore,  che  ha  per  fine  il  diver- 
tire le  mesti  e  dilettare  gU  animi  di  chi 
I^^e ,  non  sia  lecito  l'accompagnare  i  suc^ 
scrìtti  colla  narrazione  di  &tti,  che  nella 
loro  bassezza,  a  forza  deir ingegno  di  chi 
ne  fd  r autore^  inseparabilmente  cohgiimtj 
ella  materia  stessa ,  die  pure  molto  duetta, 
wm  lasciano  d'essere  e  dilettevoli  ed  inge^ 
gnod  in  un  tempo  stesso  ?  Ma  io  non  vor- 
rei, cbe  dal  sentirmi  metter  fiiori  in  sul  bel 
piHieipio  della  vita  del  nostro  Giovanni  un 
si  grande  apparato  di  proteste,  altri  si  desse 
a  credere  ch'io  volessi  parlar  di  lui  come 
d'un  uomo  aSktto  scostumato  e  cattivo;  onde 
conviene  che  io  di  nuovo  mi  protesti  «  che 
nel  conoscere  ch'io  feci  le  azioni  dì  costui, 
tali  quali  io  sono  ora  per  notare  ^  -  non  ne 
formai  altro  concetto,  se  non  come  d'uno 
di  coloro ,  ne'  quali  accompagnò  natura  con 
uno  spìrito  pronta  e  vivace ,  una  tale  invin- 
cìbile ignoranza  in  ciò  che  ad  una  decorosa 
gentilezza  nel  conversare  appartiene  :  che  se« 
guendo  nell'  operar  loro  senza  la  dovuta  mo* 
delazione  il  naturale  istinto,  nulla  di  quan- 
to ei  dicono  e  fanno,  par  loro  che  repren- 
sibile sia.  E  da  me  viene  scusato  Giovanni, 
non  perchè  molti  suoi  fatti  e  detti  per  loro, 
stessi  sei  meiitino^  ma  percjiè,  pltre  a  quanlo 
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dissi,  io  Io  considero  tanto  provvisto  a  priA^ 
cipio  d'uno  stravagante  naturale,  quanto 
sprovvisto  ne'  primi  anni  deli'  educazioiie  di^ 
proprj  genitori  ;  giacché  egli ,  come  vedrò* 
mo ,  per  lo  incessante ,  anzi  strabocciievole 
desio  d'apprender  l'arte,  non  solamente  dai 
medesimi  a£&.tto  si  alloiltanò,  ma  eziandio 
a  guisa  d'uomo  salvatico  fìig^  le  coaveiv 
sazioni  d'ogn' altra  ragionevol  persona.  Ndl 
resto,  che  riguarda  suo  valore  nella  [Pitture 
per  r  opere  sue  più  belle ,  è  eg^  apptesto 
di  me ,  e  doverà  essare ,  e  sarà  a'  descezi'* 
denti  suoi,  ed  alla  mìa  patria  a  grah  ra^* 
gione  sempre  ih  concetto  d'un  uomo  grande. 
Fu  duncjue  il  natale  di  GiovàzuH  ndila 
terra  dì  S.  Giovanni  di  Valdaniò,  neiranno 
di  nostra  salute  iSgo  nel  giorno  di  Venerdì 
Santo.  U  padre  suo  si  chiamò  Gio.  Batista 
Mannozzi,  uomo  assai  onorato  e  civile,  elle 
dicesi  fìisse  fratello  di  Francesco  d'Agnolo 
Mannozzi  (i)  Sacerdote,  che  p«  le  bèlle 
doti,  che  ornarono  l'animo  suo  nell'umane 
lettere,  e  nelle  ecclesiastiche  discipline ,  alld 


(i)  Notisi  come  questo  Francesco  étAj* 
gnólo  si  ttova  descritto  alla  Decima  della 
Piepe  di  S.  Gioi^anni  dal  i585  J?/za  al  i6oo« 
Francesco  d^ Agnolo  Minnozzi ,  e  non  Mam* 
nozzi^  è  però  pero\  secondo  il  testimonio  rU 
più  antiche  e  pia  provaMi  scritture  ^  che  H 
vero  casato  di  Giovanni  fu  ife'  Mantìozzi  e 
non  de^  Minnozzi. 
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tfdafi  àjlgftziise  il  bello  oraameuh)  érilà  taiu^ 
ftca,  arrivò  ad  essere  Piovano  dì  quella  t«r-« 
fa;  òtìdegran  fatto  non  fu,  che  tanto  questi 
bhe  Io  stesso  pidi*e  di  Giovanni  s'apì^Iitàssé 
IEdo  negli  anni   suo!   più  teneri  allo  studio 
dèlie  buohé  arti,  €on  intènziaàe  di  condurlo 
à  jlóste  'A*eccellen2a  nella  jm>fe8SÌonfe  del  no- 
tariato fe  dèlte  leggi,  n  fanciullo  però  anda- 
ri feàtteriendo  in  quella  prima  étk\   nella 
^a)é  À  debole   degli   annr  non  gli  berinet- 
tevà  il  fai-  più  vive  resfoìurfom  ncll' atten- 
dere k  sì  fatti  sttidj ,   anche   con  gran  pro^ 
fihó  ,   wA  p€T  ihera  fora  :  e  dava  la  tnag- 
gioi*  parte  del  teihbo ,  anzi  quasi  tutto  iqi tanto 
ii^^ea,   silenzà   aiciknà  guida  p  inàt^sht),    a 
oi^elb'  dét  *diseghb  :   di    che    accorgtndòki  i 
siiói  iitò^htì ,  forte  il  rjpretiaévano ,  ed  il 
Jiù    delle  volte  usavatìo  éon  esso  altro  che 
yarolb.    Wfei   £1   cervello  dì  Giovanni   età  si 
eriflo.  iièllà  deliberazione  di  non  Voler  pìfo^ 
essala  esercìzj  fetterarj,   e  si  fisso  nel  éSsé^ 
éno,    che  non  pùnto  curando  il  vivere  una 
vita    a!tìrabbiata  fra  i  riihpmveri    e  le  per- 
cosse de'  parenti ,   cotisuniava  1*  intere  giov- 
iate sdhiccherando   con  carbone    or  qua  or 
là  le  mura  della  Pieve  ,   tanto  che   dramai 
poco    era  fl  Itìògo   che  non  fiisse  stalo  im- 
orattato  de'  suoi  Tantocci.    À   chi  animan-. 
dolo,   con  isperanza    d'ottima   riuscita    nel 
dottorato  ,   a   riprendeva  ;    faceva   apparire 
óhiara  sua  stravaganza  e  pòca  ragionevolez- 
za ,    col  dire ,    che   coloro  che  tal  mesttero 
^rof^Àvatto ,   «raa   gentaccia ,    e   che  tton 
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voleva  egli  con  tutti ,  o  colla  più  parte  (£^ 
loro  andarsene  a  casa  del  diavolo.  Queste 
si  mal  fondate  risposte  ebber  forza  di  far 
credere  a'  parenti ,  che  da  esso  per  solo 
fine,  com'è  solito  dirsi,  di  non  voler  far 
bene  né  in  quello ,  né  in  altro  mestiero , 
Jusser  portate.  Ma  per  non  darsi  affatto  per 
vinti,  incominciò  il  padre,  la  madre,  e'I 
Piovano  stesso  con  buone  parole  a  persuar 
derlo  a  pigliar  l'abito  di  Prete,  assicuran- 
dolo questi ,  che  quando  ei  si  fusse  ridotto 
.in  istato  d'abilità,  egli  gli  averebbe  rinun<- 
ziata  la  Pieve,   e  intanto   averebbe   ecli  in 

auaiità  di  cherìco  potuto  servire  alla  Chiesa. 
i  queste  parole,  più  per  impazienza  che 
per  altro,  egli  si  rese,  e  prese  l'abito,  es- 
sendo egli  adora  in  età  di  sedici  anni.  Ve* 
nivan  l'ore  del  servire  le  Messe,  de'  Divini 
Ufizj  e  delle  sacre  funzioni,  e  Giovanni  in 
ogni  altro  luogo  trovavasi ,  fuorché  in  Chiesa 
o  in  Sagrestia.  Ed  una  volta  accadde  il  non 
trovarlo  né  li  né  altrove,  perchè  essendogli 
venuta  alle  mani  una  bella  stampa  d'un'o* 

f)era  di  Raffaello  da  Urbino ,  egli ,  ei:^iutasi 
a  tasca  di  pane ,  erasi  rinchiuso  in  una 
stanza  servita  per  pollajo  di  quella  Pieve, 
dove  era  stato  due  interi  giorm ,  ricavando 
con  carbone  quell'opera  in  grande,  conche 
aveva  piena  un'intera  facciata,  né  sono  mol- 
t'anni  che  ancora  ella  si  trovava  intatta.  E 
non  ha  dubbio  che  questo  fatto  fece  cono-i 
scere  a'  parenti  e  ad  ogni  altro ,  che  il  gio- 
vanetto aveva  un  maraviglioso  genio  aqueK 
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V  arte ,  e  che  a  ciascheduno  saria  potuto  ciò 
]t>a,stare  per  levarlo  dalla  applicazione  ad  o- 
gnì  altra  facoltà ,  ed  a  quella  sola  indirìz* 
zarlo;  ma  1  suoi,  che  per  poca  intelligen- 
za, o  per  poco  genio  in  verun  modo  non 
lo  volevan  pittore  ,  in  vece  d*  inanimirlo , 
diedergli  per  onorario  di^  questa  sua  prima 
fatica  buona  quantità  di  busse;  sicché  fra 
questo,  e'I  vedersi  egli  oramai  divenuto  e-» 
soso  a  tutti,  fra  i  dileggi  de'  suoi  coetanei , 
del  Cappellano ,  e  fino  della  più  bassa  ser* 
vitù,  s'^andò  a  nascondere  sopra  uh  palco 
ài  quella  casa,  ove  si  conservava  il  fieno; 
ed  avendo  portato  con  seco  un  suo  coltello, 
refe  e  seta  ,  quivi  per  più  giorni  si  tratten- 
ne, cibandosi  al  suo  solito  poco  e  male, 
Bu  tanto  che  gli  fusse  venuto  fatto  della 
sua  toga  e  del  suo  lungo  mantello  un  abito 
secolaresco  :.  e  intanto  i  suoi  parenti  in  ogni 
luogo  lo  facevano  cercare.  Finita  ch'egl? 
ebbe  tal  faccenda,  di  notte  tempo,  senza 
quattrini ,  e  senza  sapere  dove  dovesse  po- 
sare ,  se  ne  venne  per  la  prima  voha  alla 
città  di  Firenze.  Ma  perchè  egli  è  proprio 
della  necessità  il  far  Tuomo  bene  avveduto , 
sowennegli  esser  in  Firenze  un  Canonico 
della  famiglia  del  Migliore ,  amicissimo  del 
Piovano  suo  zio,  da  se  anche  molto  ben 
conosciuto,  per  essersi  egli  più  volte  in  oc- 
casione di  viaggio  fermato  m  casa  lo  stesso 
Piovano  :  e  trovatolo  finalmente ,  tutte  le 
proprie  sciagure  gli  narrò ,  concludendo  es- 
ser già  risolutissimo  di  non  tornarsene  più 
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a  S.  Giovanni ,  e  di  voler?  per  ogni  mo^o 
far  l'arte  del  pittore,  pregandolo  insieme  a 
Covargliene  il  malestro.  Fra  l'altre  cose, 
ch'aveva  dette  Giovanni  al  Canonico,  ima, 
j(u,  come  egli  era  stato  due  giorni  senz^ 
mangiale  ;  onde  fu  il  di  lui  primo  pensiero 
di  ristorarlo  bene  di  cibo ,  fern^andolo  ii| 
propria  casa,  fino  a  che  gli  venisse  fatto  il 
trovar  per  lui  quc^lche  partito.  Avvisò  poi 
la  sua  gente  di  non  dovere  stare  con  pen- 
siero del  giovane,  perchè  egli  era  in  Fife©- 
7e,  e  in  ca^  sua;  ma  eh' e'  non  s'aspet-. 
tasserò  già  di  riaverlo  in  patria,  finch.'ei 
j^on  si  fosse  bene  impossessato  deÙa  pittur^., 
alla  quale  Giovaimi  aveva  già  stabilito  di 
volere  per  ogni  modo  attendere:  che  penr 
3ÌBr  suo  sarebbe  stato  il  trovargli  ^n^^trp: 
p  che  dovesse  essere  U  laro ,  l'é^ccompagijarlQ 
con  un  modesto  provvedimentg  per  vivere: 
^  che  .stessero  pur  certi ,  che  altro  qx0d5> 
non  v'era  oramai  da  poter  disporre  di  lui* 
Era  allora  in  Fireqze  Matteo  Rosselli  in  pre- 
dito di  buon  pittore,  e  molto  più  d'uomo 
da  bene^  pratico  e  caritativo  nell'infiegncw: 
l'arte  sua,  ond'era  fioritissima  di  giovani  la 
?ua  scuola  ;  il  perchè  il  buon  Canonico  trovò 
inodo  di  mettervi  anche  Giovanni,  il  quale 
da'  primi  precetti  del  maestro,  e  ne'  primi 
giorni  trasse  tal  profitto,  che  quel  eh' e'  co- 
piava da'  disegni  di  Matteo,  sanasi  potuto 
cambiare  cogli  originali:  e  non  era  egli  an- 
cora stato  con  esso  sei  mesi ,  che  già  erasi 
lasciato  indietro  di  ^^^  lunga  quei  condi- 
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fleepol!  ,  dhe  per  «ntii  avanti  vi  arcvana 
peTseverato;  tanto  cke  il  Ros^Uì  bene  spesso 
rimprorerava  loro  le  beffe,  che  nel!' entrare  » 
Gflie  Giovanni  aveva  fatto  in  scuola,  s'era 
ciascliediino  di  loro  ingegnato  di  iàrgli ,  pev 
averlo  veduto  mettersi  in  età  di  1 8  anni  ad 
imparar  le  prime  regole  ^  che  dannosi  ai 
piccoli  fanciulK.  Vivevasi  allora  it  giovane 
a  guisa  d'uomo  salvatìco  nella  propria  casa 
del  Rossdli,  in  ima  piooola  stanzetta  sotto 
una  scala,  giacebè  tanto  e  non  più  aveva* 
gli  il  maestro  potuto  assegnare  :  ed  andava 
campando  sua  vita  'con  quel  poco ,  anzi  po« 
cbissimò,  che  gii  veniva  mandato  da  casa. 
E  qui  veramente ,  se  timore  di  troppo  al* 
hin^rmi  non  mèi  vietasse,  sarebbe  luogo 
a  du*  molto  della  stravaganza  del  suo  vi» 
vere,  a  cagione  della,  per  oosì  dire,  sumn 
deratissima  sua  applicazione  allo  studio  de} 
disegno,  al  quale  in  quel  tempo  voHe  ag* 
giugner  quello  dell'architettura  e  prospet* 
fava,  appressa  Giulio  Parigi.  Dirò  solo,  che 
p^  lui  stavasi  in  riposo  ogni  arredo  di  ca^ 
cìna ,  della  quale  non  mai  fumava  il  cam-r 
mino:  e  poco  è  il  dire,  che  né  tavola,  né 
panca,  ne  sgabellò  $ì  trovaron  mai  presenti 
al  suo  pasto  ;  perchè  per  lo  più  portava^ 
in  cantina,  sede  vasi  a  pie  d'un  barile  di 
vino:  e  quivi  con  un  tozzo  di  pane,  agi), 
cipolle,  e  simili  delizie  soddisfaceva  al  gu- 
sto ed  aUa  fame.  Il  turare  il  barile  colla 
coda  d'una  radice,  che  egli  usava  in  cam-r 
bio  di  zipolo ,  pd  il  ^riempiere  il  medesimo 


ixa  DBC.BLiNfsiJi.APiAJ.BE)(^SEe.V. 
con  dccfua  pura^  acciò  non Isvanisse,  fa  mi 
costume  ordinario  per  un  pezzo;  finché  iii- 
segBogli  l'esperienza^  che  p^  mantenere  lo 
^irito  alvino,  il  mescolarlo  coli' acqua  non. 
era  ricetta  molto  lodabile.  La  sera  poi  ri- 
dottoci nel  mio  piccolo  lettieciuolo ,  dopo  a** 
vere  attaccata  ad  ima  delle  colonne  una 
candeletta  accesa,  mettevasi  a  leggere  buoni 
libri  istoria  e  poetici,  de'  quali  fu  sempre, 
amico  e  curioso;  finche  vinto  dal  sonno  Iat 
sciavaseglì  cader  dalle  mani ,  mentre  1'  ac« 
cesa  candeletta  seguitando  a  far  tuttavia  il 
fatto  suo ,  o  coQsumata  smorzavasi ,  o  in 
terra  cadeva  :  e  molte  fìiron  quelle  volte  ,, 
che  per  tal  cagione  fìi  per.  ardere  il  letto  » 
la  camera  e  la  casa,  com'^a  solito  rac- 
contare il  Rosselli ,  se  il  forno  o  l'arsura 
non  avesse  presto  dati  segni  deli' imminente 
pericolo  a  chi  a  quella  stanza  abitava  vici-. 
no.  Dal  modo,  ch'ali  teneva  in  trattar  se 
stesso  nel  cibarsi  e  nel  pigliar  riposo,  argn- 
menti  Ognuno,  quale  fus^  quello  ch'egU 
usava  nel  vestire,  che  fu  si  a  caso,  che 
fin  non  sarebbe  stato  se  i  panni  gU  fìisser 
stati  gettati  addosso  dalle  finestre  :  e  talora 
occorse ,  che  trovato  per  istrada  da'  suoi 
conoscenti  co' calzoni  slacciati  e  sciolti,  cal- 
ze calate  e  scarpe  a  pianella ,  colla  parte 
di  dietro  del  collare  pendente  sul  petto ,  e 
con  altro  simile  addobbo  della  persona ,  fiissei 
a  vìva  forza  tirato  in  una  qualche  bottem 
per  raffazzonarlo  alquanto,  e  togliersi  afio 
scherno  de'  ragazzi  ,deUa  pubblica   via.    II 


KodseRi  però  da  questo  suo  vivete  astratto 
pigliava  ogni  di  niaggiore  speranza  di  suo 
avanzamento  nell'  arte ,  e  frequentemente 
dicevag/i:  Giovsuani,  tu  vuoi  essere  uifgran 
valentuomo;  finché  giunse  la  cosa  a  segno» 
ch'egli  si  dichiarava  apertamente  con  ognu- 
no, di  non  saper  più  né  che  regole  «  né 
che  precetti  dargli.  Facevagli  disegnare  na- 
turali ignudi ,  vestiti ,  ed  ogni  altra  cosa  che 
abbisognava  alle  proprie  opere  :  e  de'  dise- 
gni in  esse  servivasi.  Le  medesime  faceva  a 
lui  tirare  molto  avanti ,  e  quasi  con  suo 
pennello  condurre  finite:  il  che  faceva  Gio- 
vanni con  tanta  applicazione  di  tutti  i  sen- 
si 9  che  non  mai  sentivasi  proferire  parola, 
se  non  fusse  però  venuta  occasione  di  dar 
la  quadra  a  qualcuno:  delle  quali  occasioni , 
pa<chè  egli  aveva  im  ingegno  arguto  e  prom 
to ,  ed  era  a  ciò  molto  inclinato ,  nessuna 
lasciavasi  scappare:  il  perché  da'  suoi  com- 
pagni, e  da  ogni  altro,  il  mettersi  a  parlar 
molto  c»n  hu,  o  dove  era  egli,  stimavasi 
uè  più  né  meno  uti  voler  tirar  la  coda  al 
cane,  o  stuzzicare  un  vespajo.  Fuori  però 
di  tali  occasioni ,  era  necessario  ,  per  fargli 
proferir  parola,  il  traigliela  di  bocca,  come- 
dir  si  suole ,  colle  tanagKe  ;  ed  una  volta 
occorse  questo  caso.  Aveva  il  Rosselli  co- 
mandato a'  suoi  giovani,  che  ogniqualvolta^ 
ftisser  venute  persone  alle  sue  stanze  in  tem- 

P[)  ch'egli  iusse   fuor   di  casa,    pigHassert 
imbasciate,  con  farsi  dare  il  nome  del  por- 
tsitore.  Comparvero  un  gioro^  alla  casa  dd 
Baldinucci  VoL  XZ^  8 
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Rovelli  tre  giovani  con  desiderio  4i  podare, 
con  e$so«  e  Giovanni  fu  quegli,  che  aperta 
loro  la  porta,  disse*  che  il  maestro  non  era 
i\ì  casa,  e  senza  più  parlare  la  chiuse.  Tor- 
nato il  Rosselli,  e  sentito  che  vi  fossero  stati 
£  tre  giovani ,  a'  quali  avesse  aperto  Gio- 
vanni ^  domandò  egli  <il  suo  solito,  chi  essi; 
fossero;  ma  Giovanni  con  un  semplice  non 
lo  so  diede  per  saldato  il  conto.  AlbriS. 
il  Rosselli  vedendo  che  Giovanni  dopo  a,-, 
vere  trasgredito  suo  ordine  se  la  passala 
con  sì  bella  disinvoltura ,  diede  in  escande? 
sceo^e  troppo  grandi.  E  Giovanni  a  lui  :  ecci 
altro  male,  che  il  non  avere  io  domandato 
chi  fosser  coloro  clic  batterò  la  porta  ?  ,  c^  ^ 
pr^so  il  matitatojo,  ritiratosi  in  disparte ,  con, 
pochi  maestrevoli  segni  formò  l'effigie  di 
tutti  e  tre ,  e  diedel^  al  maestro ,  il  quale 
avendogli  tutti  benissimo  riconosciuti,  ne. 
prese  tanto  gusto  ed  ammirazione  insieme  i^ 
che  diede  luogo  a  quel  disegno  fra  le  cose^ 
più  care ,  né  yóHe  mai  (;he  gli  uscìsae  di 
mano  fin  ch'ei  visse,. e  da  quel  tempo  cer-» 
cu  ogni  di  più  d' introdurlo  in  occasicmi  4*o« 
perarf;  ^  particolarmente  a  fresco ,  ia  ^lie  il 
giovane  mostrava  una  str(¥)rdinaria  disposi- 
zione. La  prima  opera  che  gH  toccasse  dì 
face  in  pubblico  sopra  di  se ,  ^  la  storia  a 
f*€iscq  4d  martirìo  di  S.  St^&no,  ohe  ogff^ 
wggioffio^  però  alquanto  guasta  dal  tempo,r^ 
9eilìa  più  alta  parte  della  fìicciata.d^  okiesai 
del  Santo  de'  Frati  Agostiniani  al  Fonte  Vec*-* 
4JMo.  &«  l\mx^  «6i6  quando  ebbe  a  oolo^ 
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lfe«  ìa  ftescò  nn'  bel  Tabernacolo  tf  ana  Ver- 
gitie  con  più  Santi  in  vìa  Nuova  dia  S.  An- 
fonio:  Circa,  a  i|ufesti  tempi  il  (rmn-Duca 
Cosimo  Secondo  aVèndó  fiinnatò^  di  lui  grati 
concetto,  volle  ch'egli  eseguisàef  t^i  suo  no- 
hìte  pensiero ,  cfie  fli  di  dlpifenéilB'^a  fresco 
}à  Ceciata  della  catta ,  chò  per  ènt^o  la  cittii 
fa  fermine  alle  case  fra  le  due'  vie  rimpettò 
Itila  porta  a  S,  Pietro  in  Gattólino  »  o  vo-i 
g^iamo  dii'e  Porfe 'Romana.  A  quest'opera 
s'applicò  GiòvafWi  con  gran  premura»  fil- 
ceado  apparile  ih  essa  ima  $ùé}  bella  idea« 
rappresen  tendo  dal  destro  lato  di  una  fine- 
ètra,  che  è  nel  nato  la  figura  di  Marte,  <5 
Pallade,  e  cK  M^Mxiurio,  in  béHe  attitudini, 
e  le  Grazie  cihè  al  suon  della  Ki*à  d'Apollo 
itanhó  leggiadTSHnéntè  danzando:  e  dal  si* 
niistro  la  città,  di  Firenze  fnfigxira  d'una 
maestosa  Regina  sedente  in  trono ,  vestita 
dell' abito  della  *aè?ra  religione  di  Santo  Ste- 
rno papa  e  martire,  alk  quale  i^eggono  à 
èesttìi  è  sinistra  due  vaghe  femmine  am- 
Aiantate  purè  alla  reale,  che  rappresentano, 
quella  a  dèstra  la  città  di  Pisa ,  alle  quali 
tutti  accorrono  in  atto  reverente  Flora ,  col- 
le qriattro  Sfcigioni  dell*  anno  ,  ciascheduna 
ptirvvisÉa  di  sue  delizie  per  fargliene  offerta, 
metìtre  var)  amoretti ,  e  principalmente  due  ^ 
ehe  utto  maschio  e  l'altra  femmina,  scher- 
mando nell'aria,  applaudiscono  a  quèll'azio-^ 
né.  Sopra  l'architrave  della  finestra  posa  leg* 
giadraiheiitè,  quasi  giacente ,  il  fiume  d'Amò 
%urato  in  un  vecchio  nudo,  disegnato  ma- 
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r/ivìgliosameate,  sopra  di  cui  si  vede  Tamiii 
della  casa  serehissima  de^  Medici  in  mezza 
a  due  vi^he  femmine,  del  tutto  e  vagamente 
\estite*  che  una  rappresenti^  wia  Vergine  ve- 
$tale  con  k^  f^e  accesa  in  mano ,  lignificante 
\aVigilan^fL;.<e  Paltra  colla  spada  alla  mano 
va  fìgqraoda  U  Giustizia.  Sotlp  quest'  <^)era 
in  certi  sodi  figurò  a  chiaroscuro  giallo  quat-: 
tre  trofei  aUi^en^  all'arti  liberali,  alla  mi- 
litare ,  all'agricoltura,  edaUa  sovram'tà.  E 
tion  è  49.  tacersi,  che  GiQVdmii  piima  di 
fare  quest^^  Pittura  nel  modo  ^che  detto  ab^ 
biamot  avevala  dipinta  pan  diversa  inven- 
zione :  e  gà  a.ve9dola  f ^f^p^ta  alla  pubblica, 
vista  d'ognuno,  ayevanerìpfifta^ gran  lode: 
quando  rimesca  su  i  ponti ,  e  di  jauov0  sern 
ratosi  attorno  a  quel  muro ,  mandò  a  terrai 
tutto  il  fatto,  mentre  il  popolo  ne  gridava 
a  testa,  nia  egli  rispondeva:  s'ella  piace  ^ 
voi  non  piace  a  me:  e  collo  scoprir  che 
fece  poi  la  nuova  pittura ,  diede  a  conoscere 
quanto  diverso  sia  il  giudizio  dell' occhio  di 
perito  ntiaestro ,  da  quello  del  popolo ,  ohe 
per  lo  pm  senza  raziocinio  intomo  a'  pre^ 
cetti  dell'arte  viiol  giudicare,  concioiusse* 
<;osachè  egli  la  conducesse  di  tanto  gusto  » 
che  non  solo  ella  eccede  in  bontà  il  prima 
lavoro ,  ma  ne  guadagnò  maggiori  applausi 
della  patria  sua,  e  d'ogni  valoroso  artefice 
straniero ,  che  entrando  per  quella  porta 
nella  nostra  città,  s'incontrava  in  essa,  tan- 
toché presto  volò  la  fama  di  suo  pennello 
anche  a*  più  lontani ,  e  gran  peccato ,  per 


99A  dire,  fo  del  tempo,  e  di  chi  poi  quejp 
la  cMa  abitò,  T averla  si  malumeate  con» 
9erv«rta,  e  per  meglio  dm  in  tanti,  modi  e 
IwG^ì  maltrattata  e  guasta.  Qiierta  bella 
pittura  partwì  a  Gioraimi  un'^utra  occasio* 
fie,  e  fu  di  dipignere  la  cupola  drik  chiem 
de'  Frati  dell' OMenranza,  nella  quale  rap^ 
pieseutò  gli  Angeliei  G>rì  con  giran  quantità 
di  bellissimi  ^ngeletti  figurati  in  ana  dan* 
MBsào  con  si  belu  scorti  di  sotto  in  su,  che 
paiono  veramente  in  aria  in  tutto  e  per  tutto 
spiccati  dal  muro.  Ne'  peducci  della  volta 
dipìnse  alcune  figure  bellissime  di  Serafine, 
àltudentì  all'ordine  ed  al  Santo  fondatore,  e 
vi  si  ve^pno  ancora  di  sua  mano  altre  fi« 
gEue  condotte  di  buona  maniera.  Questa  fu 
però  per  GK>vanni  una  strana  faccenda ,  a 
eagbne  d'ima  grande  umidità  ch'egli  at^ 
trasse  stando  pei"  più  tempo  serrato  in  quel 
luogo,  per  £dtio  agosto,  fValeiiesche  cai* 
6ine ,  nella  quale  tanto  s'aggravò  ,  che  ne 
divenne  pazzo:  e  dicesi,  che  la  sua  poi  ri- 
miperata  sanità  riconoscesse  ^i  dall'orazioni 
di  quei  religiosi ,  che  per  comfpassione  a  chi 
aveva  sì  nobilmente  ontata.la  chiesa  loro, 
n'eran  rimasi  molto  aiBitti ,  an^i  ncm  ebba 
egli  appena  riavuto  il  senno  e  lefbUEe,  che 
r  medesimi  operarono,  che  funsero  fatte  di- 
pignere a  lui  cinque  limette  del  primo  chio* 
stro,  le  quali  cQqdusse  egli  in  diversi  tempi 
fra  il  1616  e'I  1619.  Vedesi  in  una  il  mi-^ 
racolo  di  San  Francesco  nel  resuscitare  il 
fanciullo  morto  nella  caldAja  bottantP*  ^  ^ 


da  notwai ,   che  nella  persóna  d'iuta  feaa0^ 
mina  figiiÉata  per   la  madre  del  fanciallo.t 
tesrtita  di  arossa,    che  accocte  a}la'  cassa  ta- 
mii il  iBorto  bambino  era  stelo  riposto;  i&e^ 
3  ritratto:  al  natucabdi-Mai^herìta  diCatti^ 
nullo  Màrdchi  sfia  consorte  NèlFakM  i^p 
presentò  ih  raftvnare  che  fete  ^S.  Fmneesco* 
con  sue  orazioni  le  mortali  nimictzie  e  ei^' 
Tilt  diseordto  della  città  d^Arézzo  i   faceiidi^ 
vedere  l'atto  d'un' orrida  qUestimie  con.fiim 
feriti  e  molti,  opera  veramente  bella,  hi  uà 
altro  vederi   il  miracolo  del  libemre  un'os*- 
sessa,    e' quello  deUe  formiche.    In  nna  è' 
quello    della  sanazicoie   d'xma  donna  cieca^ 
E  nell'ultima  finalmente  è  la* Santissima  Veiv. 
gine   in  atto  dì  porgere  a  San  Francesco  il 
suo  bambino  Gerò.  In  questo  »  medesimo  tem*^ 
pò,  dico  <?irca  al  i6r6,  «ihoivosi  esoere  tt^ta^ 
dato  principio  in  Firenze  alla  stmttnm  d'un 
nuovo   tabernacolo   in  sull'angolo   appuhtoi 
del  muro  delle  Stinche ,  dadla  parte  di  y^sa 
Badia  per  accompagnatura  dell'altro  anti-^^ 
chissimo,    ohe  risiede  nélP angolo  dell'altra^ 
parte  verso  la  via  Ghibellina ,  e  dovendosi' 
fere  per  entro  i  medesimi  la  pittura  a  fre^ 
^ó,  ne  fo  a  Giovanni  da  San  Giovanni  daW» 
l'incumbenza,    il  quale  nel  primo  rappre-- 
sento  la  ferrata  d*una  carcere /ed  im  vene-* 
rando  vecchio,  vestito  in  abito  senatorio,  in 
atto  di  porger  limosina  a*  carcerati ,  merrtre^ 
Gesii  Cristo  nostro  Signore,   che   v'è  figu- 
rato presènte  ^oriofeo,   iédllaf  Venerabile  sua' 
ma^ò  bétìèdtee  i^uefia  litbdsìna.  hx  ctria  veg-^ 


f9tm   «Acuiii  Angeletti  che  osservano  cjuella 
Jiia  azione  :  e   nella  parte  di   questa  bdla 
«torìa,  che  è  più  vicina  all'oockb,  vedest 
tm    uomo   in  piedi ,  crrilmente  prestito ,  ia 
positura  grave,   e  in  atto  di  guardare  citi 
ft>  mira,    e  questo  è  il  ritratto  al  natmtde 
«  h^sàmo  dello  «tesso  pttore.  NeUe  bande 
di  fborì   dei  tabernacolo  sono  due  figure  di 
8Mte.    Per  intelligenza  di  quello  che  Gio^ 
vatmì   dipinse  nelP altro  tabernacolo,   è  da 
sapersi,  com'è  antica  usanza  del  magistrato 
tte*  Bttont^omini  delle  Stinche ,    nelle  solen^ 
mtà   del  Natale ,  della  Resun*ezione ,    e  di 
S.  Gio.  Batista,   il   liberare   molti    prigioni 
p«r   àMto  fiscale ,   e  d'altri  ufizj  e  magi^ 
stratì^  e  tanto   de'  foro  prigicmi  quanto  di 
quegti  de'  Bnonuomini  di  S.  Buoriaventura^ 
e  quegli  unire  nello  stesso  luogo  delle  Stin-^ 
òhe ,  e  quindi  mandargli  a  offerta,  con  rami 
d'ulivo  in  mianó ,  alfa  cbi^a  di  S.  Giovanni. 
Quegli  poi,  che  tal  benefizio  conseguisconoe 
nella  Pasqua  della  llesumstione,  da  S.  Gìo*- 
vanni  twnansene  al  palazzo  del  bargello,  e 
da'  Bucmuomini   di  San  Bonaventura  sono 
pcnre    processionalnièiife    accompagnati    alla 
chiesa    di   Santa   Croce ,   ove  con   danari  • 
che  danno  loro  per  carità,   son  lasciati  li- 
beri   e    spediti.    Avendo   dunque   Giovanni 
fatto   vedere   nel    pritoo  tabernacolo   l' atto^ 
di  carità   del   visitare  e  sovvenire   i  miseri 
nel  luogo  di  lor  miserie,  volle  rappresentar 
wl    secondo    Ftdtimo    termine  della  carità 
stessa,  che  è  il  ttn^  al^  da  Udt  iofeli^ 
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cita.  Quert* opera,  ch'è  bellisdma,  c©miiiei« 
o)wnai,  colpa  d^li  anni  e  de'  venti,  dbe 
quiyi  molto  possono ,  ad  esser  qwèi  ridata 
al  suo  fine.  Nel  tempo  eh' e'  ^pigncva  qiie- 
Ito  tabernacolo ,  nel  passare  che  feèe  dt  quivi 
TÌcmo  un  certo  nobUe  uomo,  aperse  un  tal 
poco  il  serraglio  di  tende,  con  che  il  pit- 
tore erasi  racchiuso  sul  palco:  ed  aìffeceia- 
tosi  per  quella  fessura,  6  vedutole  vestito 
al  suo  solito  all'impazzata,  e  male  all' ordi- 
ne della  persona,  per  pigliarsi  gusto  e  farsi 
beffe  di  lui,  gli  domandò  ove  fiisse  il  mae- 
stro. Ma  Giovanni  che  non  teneva  barbaz* 
nie ,  con  due  sole  parole ,  che  essendo  in- 
gegnose molto ,  potrebber  far  conoscere  sem- 
pre più  dì  che  tmnpra  fusse  la  sua  arguziai 
«  prontezza,  Io  mandò  via  svergogntìto  e 
confìiso  ;  ma  io  per  non  ofifender  le  sacre 
leggi  della  modestia ,  non  istb  qm  a .  dir 
quali  furono  queste  parole.  Dirò  solo ,  che 
anche  a  chi  sentesi  beh  fornito  di  zanse  « 
non  è  sempre  cosà  sioura  i!  mettersi  a  mor^ 
der  chi  ha  denti.  Era  in  quei  tempi  inasta- 
to d'un  de'  primi  ministri  della  casa  sere- 
nissima Niccolò  dell'Anteila  senatore,  che 
fu  anc^e  luogotenente  pe'l  Gran-Duca  nel- 
l'accademia del  disegno.  Questi  avendo  de- 
liberato di  far  dipignere  la  facciata  di  su£l 
casa  in  sulla  piazza  di  S.  Croce ,  come  a- 
mico  ch'egli  era  dell'arti  nostre,  e  molto 
più  della  gloria  e  avanzamento  de'  nostri 
virtuosi  Fiorentini,  che  molti  pure  ve  ne 
aveva  in  quell'età;  diiipiati  a  seDometae^ 
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Fesn^am,  Matteo  Rosselli,  Ottavio  Vannini  » 
Gio.  da  S.  Giovanni  t  Fabbrìado  Boschi ,  Mi<^ 
chelagDoJo  Cinganelli,  Niccodemo  Feniiccit 
Andrea  del  Bello ,   discepolo  e  paesano  di 
Giovanni ,  Michele  Bufiini ,   Ton  Guerrìni , 
Filippo  Torchiani,  Cosimo  Milanesi ,  e  Ste- 
fan  da  Quinto ,  fece  lor  dal  principio ,  con 
disegno    di  Giulio  Parigi ,  al    bel  lavoro  ;  e 
quel    eh'  è    degno  di  reflessioue ,  si   è ,  òhe 
con    essere   le   pitture  .quasi  tutte   belle ,  e 
tsmto  bau  lavorate,  fino  al  presente  tempo ^ 
dico   dopò  più  di  60.  anni ,   eir  apparisco- 
BO,  come  se  pur  ora  lusserò   slate   dipinte. 
Tutte  iliron  fatte  in  tempo   di  giorni  20. 
€Ìoè   quelle,    che    occupano    lo    spazio  del 
jaimo  ardine   delle  finestre   di  quella  casa^ 
in  giorni  quindici,  dentro   il   mese  di  mag* 
gio  1619.   e  quelle  ^  che   al   plano  del  ter* 
razzino  occupano  lo  spazio  delle  inferiori  fi* 
nestre^  in  sóli  giorni  cinque  9  dentro  al  mag- 
gio 1620.  Ma  quantunque  fra' pittori  dame 
npminatì,  e  maestri  vecch)   fussero   uomini 
di    gran    nome;    contuttociò   le   pitture   di 
Gio.  da  S.  Giovanni,  riportarono  la  lode  mag* 
giore,  è  messerlo  in  tanto  credito,  che  non 
$i  fece  poi  opera  grande  e  degnissima  a  jìie- 
SCO  in  Firenze,  che  non  fussj^ raccomandata 
al  suo  pennella    Ma  perchè  questa  faoeiata 
ooBtiene  in  se  non  solamente   il  prezioso  di 
molte  belle  pitture ,  ma  il  curioso  e  dilette^ 
vole  altresì  dei  concetti  t  co'  quali  vi  furono 
espresse  varie  virtà  e  deitadi  :  ed  anche  per  • 
otte  de^eriam#  .#  #w  quali;]»  junae  iM« 
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maniere  a  frwco  di  più  maestri ,  eh*»  v'  op«* 
raròno ,  abbiamo    pei^  bene  il  fare  di  qoasi 
tutte  un  lireve  racconto,  protestandoci  però,  che 
rispetto  ai  nomi  delle  dette  virtù  e  dejtadi , 
possiamo  in  più  d^  una  arer  preso  qualche 
sbagliò,  per  non  avergli  trovati  scritti  ne  pres-^ 
so  alle  figure,  né  in  alcuna  nota  o  ricoidd, 
dfade  ci   è  bisogno   il   cavargli  da*  simboli , 
eh'  eHe  hanno  appresso.  IneominciOno  le  fiit^ 
tare  da  uno  spario ,  che  è    sopra  una  ddle 
porte   della  casa,  ove  vedesi   Tarme  à^tai 
famiglia  deirAntelIa  c&tì  tre  puttim  nttcf&o 
in  varie  attitudini,  opera    del  nostro  Già  e 
bellissima.  Venendo  ora  a  descrivere  il-  pri*. 
mo  ordine  di  pittura,  che  nel  più  hamo  oc^ 
ctTpa  i  parapetti  delle   prime  finestre,  e  fk^ 
cendomi  dalla  parte  della  chiesa ,  vedesi  la 
figura   della  fortezi^a,  con   spada  in  mano 
ed  una  lìamtna  appressò ,  alludente  forse  at 
fatto  di  Muzio  Scevola,  e  questa  apparisce 
opera  del  Vannino.  Segue  la  Religione,  che 
vedesi  geimflessa ,  ed  in  mano  tiene  una  can- 
dela accesa.  Ap^essó  è  là  Dbvìzià ,  appcjg- 
giata  sopra  un  fastelletto   di  pomi  i  ed  ha 
Un  fascio  di  ?$pighé  ;  né  sappiamo  n(«  ({ualc^ 
de*  soprannominati  maestri  ne  fosse  V  artefi-- 
ce,  e  non   è  delle    migliori.  Seguita  poi  la 
stupenda   figura  deH'Amorino ,    che   dorme 
pesso  ad  un  cigno:  e  questa  fece  Giovanni 
da  S.  Giovanni,  il  quale  non  ebbe  difficoltà 
di    copiario    da    simil  figura ,   che  oggi    è 
nel  palazzo  Sereiiissimt) ,  fatta  per  la  mano 
del  Ca]^av€lggta  1  è  non  t^  è  olii  dubi^ ,  dbe 


(lata  la  parità  deli'  enere  cpieUa  di  Gìovan^r 
ni  a  fircfo^,  e  ^uei  del  Caraniggio  a  olio  ^ 
non  skt  migHoK  quello  di  tf^mto,  LafipgnrJi 
della  Dilerione  si  &  vedew  am^reaso,  ed  ha 
JB  collo  ili^dlteuo:  opem  èciuevta  del  Boa* 
sdii.  Vien  pot  nppmsenfato  un  giovane  oo«: 
un  raiam  di  quereia  gkiwidiièca;  e  fecdb  il 
JP^ignano   pe'l  seeolo.  d'oro.   V*è   poi  la 
spado^  ov'è  situata  la  «tatua  di  marmo  del 
6ran*Diioa  Coiinio  ÌL  dai  hti  ddla  quale,  è 
figurata  in  pittura^  a  Ànistra,  una  femmina, 
^e  rappvetmta  la  citta  di  Siena,  opera  del 
pennèllo  dei  RoM^i ,  il  quale  dovendole  fa«* 
Te  r  aceompÉ^natum  delia  Itpa,  per  esedra» 
in  difnngere  anJmaU  poco  feliee,  pregò  Gio« 
vanni ,    ebe  glielo   iaoeue  :   ed   egli    in  un. 
quarto  d'ora,  e  non  più,  dipinse  la  bella 
testa  di  detta  lupa  :  la  qual  x^ota  osservata 
dal  Fassignanó ,  oiie  a  man  destra  della  éta* 
tvoL  dipinse  la  figura  per  la  città  di  Vìitti^ 
2e,  volle  che  lo  stesso  Gkyvaìmi  difnngesse 
anehe  per  itti  il  lione,  arma  di  questa  città*' 
Fecelo  e^i,e  tanto  bene,  che  sembta  fat* 
to  dal  naturale*  Dopo  è  la  Feddtà,  figuraU 
in  usa  femmina,  coti  un  cane  incollo,  tut^ 
ta  fattura  di  Giovanni^  8e^  utiavàgadan'^' 
na,  con  iscettro  ed  uoa  chiare  d' oro  in  ma* 
no,  fatta  da  ifieerto' pittore ,  per  k ricchez-*^ 
XSL.  Appresso  è  k  Sincerità;,  che  netta  destra 
ha  un  cuore ,  e  ndla   sinistra  una  candida 
colomba  :    il  tutto  fetto   da  Ottavio  Vanni* 
ni.  Allato  a  questa  vedesi  un  giovane*  cli^ 
ti«sie  imbrigliato  tm  léontrcfd  Imi  ìaeHa  dés»«i 


m  pugnale:  e  io  opera  di  Filippo  Napole- 
tano, che  in  quegli  tdtim}  anni  detta  vita  di 
€orinio ,  ne'  qttali  per  mala  sanità  egli  visMr 
per  lo  più  obUigato  al  letta  o  atta  camera  y 
si  tratteneva  aopresio   a  quélI'Alteffira  per 
Mo  virtuosp  soUaJBzo ,  dipingendole  tuttavìa 
di  que'smoi  paesi,  con  jàccole  ballisstnie  &<«' 
gunne.  V  è  poi  iin'  altra  màiavigliosa  figu- 
ra, fatta  da  Giovanni,  cte  è  Cupido abl^-^ 
tato:  e   dopo  <)ue$ta  segue  il  t»SftZ2Ìno  a 
pergamo  che   dir  vogliamo,  rìestando   finitcr 
nella  parte  bassa   il  primo  ordii»  delle  pilo- 
tare. E  notisi,  cl^  nel  basamento,  fra l'una^ 
e  r altra  delle    fìgiB'e,  che  dette;  abbiamo  , 
sono  certi'  putti  di  chiarosoucoi  uno  de' qua* 
li  tiene  una  lunga  carta,  in  cui  ^no  scaritti 
i  nomi  de' pittori ,  che  in  detto  anno  1619^ 
vi  operarono,  che  sono  ida  noi  sopra  nota-* 
ti.  Evvene   anche    un^  altea,    dopo   la  virtit 
della  Sincerità,  che  in  altra  carta  tiene  scrit^ 
to,  che  lo  restante  della  facdata  fu  cornine 
ciato  da' medesimi  ,pitt(n*i   agli  it.e  si  fini: 
a'  18.  di  maggio  i62».  ^i^s^ie  il-  secondo  or* 
dine  delle  pitture ,  e  primo  delle  finestre  :  e 
fralPuna  e  l'altra  finestra   son  tutte   figure 
quanto  il  naturale    a  chiaroscuro*  Vedesi  la 
Pietà  colle  man  giunte,  opera  del  Vannino: 
la    Scienza  colla   penna  d' oro ,  che  isoptìa 
una  carta  scrive,  ed  è  fattura  d' incerto,  sic- 
come quella  della  Sapienza^  figurata  in  una 
Pallade ,  colla  lancia    e  collo  scudo  :  quella 
della  Fede ,  col  calice  e  ccdla  croce:  e  quel-  • 
la4dla  Tcpfiilnefiz^,  ohe  ha  nelle  manina 
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bènb  dì  t^vaOo.  Sep»,  .la  Religtone,  eh» 
con  una  Jaano  adadeiieuntéiMio,  e  coll'al« 
|:ra  tieiie  tma  cJbÌRvse  d'oro^,  die  fii  dìpintft 
^ài  Rosselli.  Socirgeai  poi-  la  tanto  famosa  & 
jgura,  £i£ta  dal  nostro  Giov^wni,  che  rap«» 
j^resenta  la  Gn»rt&ia,  con  elmo,  spada,  e 
bilancia ,  alla  >cpiafe ,  pmr  «tsere  viva ,  «m 
maaca  se  noo  k  voce.  (^Eemmina,  cliesi 
specchia,  che  tiene  in  mano  una  freccia  * 
0Ì  i  la:lo  ^am  «wviei ,  fu  fiiHi  pure  da  Gio«^ 
Mnnì.  Quella,  che  segue  4opo  questa,  ri^ 
presentante  H  Consiglio,  i^ib^  con  duerno- 
eie,  una  di  ^pvaiae,  edriina.kli  vecchio r 
ii^hirlandate  di  spighe  i  ed  ha  nella  destra 
un  fiflioi^,  e  chiavi  d'ord  nella; sinistra,  fa 
dipinfa  dsd  Rosselli.  Della  Ffnnnina  con  librtf 
JQ  mano  ,  ed  a^tro  libilo-  a  piedi  sopra  un 
oriu(^o  a  polvf^ ,  ed  appnesso  una  gabbia 
dentrovi  un  ueeello ,  che  fu  opera  del  me<- 
desimo,  non  sapf^iamo  il  significalo^  Appres* 
so  è  im* altra  Femmina;i oaUa-festa  alata,  a 
eavallo  a  una  orsa  che  Jkcc4t  •  i  suoi  parti-t 
è  bella  pittura  dr  Giovaaniw  U  i&ioveoo'ful-' 
filini,  e  TErcofe  iwon  piare  coloriti -dal  me-» 
tiesiixìo.  Nel  tcno  ordine  di  ptture,  nel  pa- 
rapetto delle  seecHsde  finestre ,  incomininan* 
dosi  dalla  parte  dei  terraszino,  son  figuve 
colorite.  La  }mnia,  che  è  di  Giovanni ,  rap* 
presenta  la  Pittura.  Segue  dopo  questa  l'A* 
stronomia ,  che  apparisce  fasdata  dallo  Zo- 
diaco ,  e  feccia  il  Rosselh\  V*  è  poi  la  Gon^ 
templozione,  figurata  in  una  femmina  gia« 
eente,  in  atto  di  aprirsi  il  petto,  e  mostrar 
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W  il  cuore  )  ma  ài  questa  non  f»f>pìamo  dil 
tasse  l'artefice.  Un  giovane  amate,  «d  aht^ 
io  in  testo,  ed  arw  teso,  ^è* iattura  di  Fi^' 
lippo  NapolèCaoio;  Ha  la  figam,  che   segua 
in  atto  di   sedere»   che  è  là  Meditazione  ^ 
Una  caiidela  accesa, ^e   b^e  un  libro:   e 
questa  è  di  mano  dì  Gioiranni.   Una  Fem-* 
teina,  con  ima *s<irjiein(4la  sinistra,  e  ta^kL 
^stra   una  sfem,'  si  giudica  d^Aadnea  del 
B^Uo.  Altra  FaUvniina  sedente  acipm  nuvoiei 
e^  scettro -e  MÉpMna,  ed  un*  aquila  appras^ 
so ,  iti  fattar  dal  Kosselii ,  pe#  ^affireseatitnf 
la  Maestà.  L'^sdtra  giaciMiiv die  ^^Ha  destra 
etringe  una  guglia,  è  d'ii»;erto  pittore:  ed 
è  forse  la  più  debole  cosa   die  sìa  in  que^ 
st*  opera.   Vedesì  >  appressa   la  figura    d  un 
^iE*ceìbio  ignudo,  «scinte  sofnra  Viride,  cen 
seste  ndla  sinistra  «  archipenxolo  i  e   squadra 
nella  destra:  si  dice   fatto  pw  io  Tempo  ,^ 
ile  sappiamo  dia  qiiale  de' nominati  pittori^ 
Segue  dopo  questo  una  Figura  tt&n  btlanck» 
neUa  destra  t  ed  tià  eonUfòopia  nella  sini» 
stm,  forse  i^  mano  del  Tatt^kani.  Nel  Gio^ 
▼ane  armato;  e    ooii  elmo  '^rìto,  volle   il 
Rossetti  rappresentare   il  ripaso.  V  è   finale 
mente  la  figura  della  Pmdensa ,  in  atto  dì 
sedere:  ndla  destra  ha  le  seste,  e  ndla  si^ 
ni^tra  una  verga,  oon  appresso  la  Gru.  Ve-^ 
njendo    al  secondo  ordine   de'  chiariscuri ,  < 
qaarto  delle  pitture  fraflle   seconde  finestre  ; 
e  fecend<!)si  dalla  parte   della  chiesa,  ved^i 
una  Femmina  con  lucerna,  a  piedi   la  Gru 
Cfel  sasso  )  nella  quale  figurò  il   Rosselli  la 


Vigìlanaa.  II  medesioio  fece  quella  die  s^gue« 
con  palma  in  mano,  un  mappamondo  at 
piedi,  e  8opra  la  testa  un  Sole  :  siocome  aa^ 
Cora  r  alba ,  che  tiene  una  lucerna  ed  un 
libix).  La  Fenunma  alata,  coli' asta  pura  (i) 
2ielia  destra,  e  nella  wii^tra  una  laurea  do* 
j-ata^  che  rappresenta  la  Gloriai,  feòe  pure 
il  Rosselli.  Dipinse  Giovanni  quella  t  che  h 
àopo  questa  col  petto,  da  una  parte  ignudo^ 
con  uno  scoiattolo  in  mano*  V'  è  la  fcpn^ 
con  due  trombe  d'oro,  una  pendente  dalla 
sinistra  mano,  ed  uba  aHa  bocca  iq  atto 
di  soucòre,  che  fu  pure  opera  di  Giovanni, 
La  Carità  co' tee  putti,  fece  il  Tarchiaai^ 
iVedesi  appresso  una  Femmina  con  manto 
SrteJIato ,  attorno  ad  uq'  ara  col  fìiocp  acce-^ 
so ,  ed  ewi  upa  tigre ,  che  fìi  opera  del 
pennello  del  nostro  Giovanni*  Seguono  poi 
tre  belle  figure,  che  diconsi  di  nano  di  Fab^ 
èrùdo  Bocchi:  ciò  sono^  una  domSft,  C09 
ran>o  d'  ulivo  neìia,  destm  n^ano ,  ed  mio 
scudo  nella  unistra,  e  fu  fatta  per  la  Pace; 
un'altra  donna,  c(m  oriuolo  nella  destra t 
ed  ha  una  fascia ,  o  diadema  reale  :  ed  iin 
gbvane  alato,  con  fi^doa  n^  petjto,  e 
presso  a  lui  un  cervio  alato,  che  $i  «rede 
rap|»re$entare  lo  Zelo.  JSnn  una  doima  colo* 


(i)  Asta  pura^  un^  Asta  non  annata  di 
jferro^  e  talora  inargetUata  che  dovasi  par, 
prendo  a*  Soldati  p^  alcuna  loro  gloriosa 
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rita  per  mano   del  Rosselli ,   che   tiene  una 
crobe   d' oro ,    ed  appresso    ha  un  pe^zo  di 
macia  con  ellera  attorno.  Dopo  questa  ewe- 
iicf  un'  altra   coronata  ,  fatta   da   Giovanni  ^ 
che  tiene  appiedi  una  pianta   d'un  edificio. 
Sopra  questD  quarto  ordine  di  pitture  segue 
il  quinto,  che  fa  da  compimento  alla  bella 
facciata ,  dove  in  figure    colorite ,    vcggonsi 
rappresentate    diverse  altre  virtù,  e  deitadi 
in  numero   di  tredici ,  che    per  fuggir  lun* 
ghezza  non  si  descrivono,  diremo  però  sola- 
mente, che  nel  bel  mezzo  avvi  xUn  venerane 
do  vecchio,  sedente   in  abito  senatc»io,  ed 
appresso  un  uccello  notturno ,  simbolo  della 
prudenza ,  e   perciò   dedicato  a  Pallade  :    e 
rappresenta  la  figura ,  che    è    bellissima ,  e 
di  mano  di  Giovanni,  la  persona  di  Desiato 
dell' Antella   Senator    Fiorentino,    padre   di. 
Niccolò,  che  quella  bell'opera,  con  grande 
spesa  ^  fece  esporre  al  pubblico  diletto  de'  suoi 
concittadini,   e  per  ornamento  eziandio   di 
quella  grande,  e   nobilissima  piasEza,   nella 
quale  per  ordinario,  oltre  al  bel  giuoco  d^ 
Calcio  ,  le  pubbliche  e  più  insigni   feste  so- 
glionsi  ìappresentare.  Ed  eccoci   a  ripigliare 
il  filo  del  nostro  racconto.  TràU' altre  amen 
nissime  Ville  della  Serenissima  Casa,  poste 
dentro   a   tre  miglia   presso    di  Firenze,  in 
vaghe  collinette  dalla  parte  del  Monte  Mo^ 
rello,  o  voghamo  dire  da  Tramontana,  era 
quella  detta  la  Quiete ,  che  poi  a'  di  nastrL 
Mi  da  Ferdinando  U.  conceduta  alla  pia  Ser-, 
va  di  Dio  Leonora  Montalvi ,  uobil   Dama 


Kcnrei^na  fer  abitazione  delle  Vergnri  di 
suo  instftuto.  Questa  villa  (famque,  per  hr 
stifna,  elle  feceva  il  Granduca  Cosimo  IL' 
deUa  virtù  dei  nostro  pittore ,  volle  egli  cha 
fìxsse  abbellita  con  sue  opere,  che  ioroiio 
una  molto  bella  figura,  nippreseiitaiite  la 
Quiete,  e  <]^attro  fiiceiate  cod  gran  quanti* 
tà  di  b^lissimi  putti ,  nelle  tpiali  pitture  di<«. 
Qcmo  eh'  egU  superasse  §e  <  stesso ,  onde  'cre^ 
seéndo  ogni  di  più  in  posto  di  molto  oon* 
cetto  appresso  a  ^ueU^ Altezza ,  ne  godè  fin 
eh'  ei  visse  k  protezione  eon  s^gni  di  non 
ordinano  amore,  ed  una  vcAa  ira  T altre 
ebbe  a  dii^  queste'  parole;  Giovanni  noi 
vi  vogliamo  bene,  e  vi  faremo  servizio,  mn 
roì  nulla  mai  ci  chiedete*  Ed  egli  al  Gvaft«» 
Duca ,  se  Vostm  Altezza  desidera  di  farmi 

rzia  una  glie  ne  chiederò,  ed  è  questa* 
ebbi  fin  cb  bambino  gran  piacere  dèiran^ 
dare  colla  civetta  e  tale  quale^  io  son  ora» 
quando  do  riposo  a'  penneUi,  e  che  iltem-^ 
pò  li  concede,  non  lascio  di  andare  or  qua; 
or  là^  ma  le  gite  son  lun^e,  e  le  prede 
sono  scarse;  correi  perb,  che  Vostra  Alttó- 
za  m^  ne  concedesse  la  licenza  p<^  la  ban« 
dita  d^e  Cascine.  Motto  poco  chiedete,  dis- 
se il  Granduoa,  e  non  dbbe  appena  egli 
parlato,  che  fiiron  dati  gli  ordini  per  tale 
fiicoltà ,  e  Giovanni  non  prima  l' ebbe  avu* 
ta,  ohe  incomincib  a  valersene.  Acoiddegli 
mm  mattina  l'esservi  trovato  da  una. squa- 
dra di  biitt ,  che  messdo  in  mezzo  (  solita 
BaidtmiùdVoLXI.  9 


tisamit  di  qùélk  gente)  ^  dìnundsrcHOMi  cht 
fl  faceva  axldare  a  civetta  in  quel  hìogó.  I^, 
mìe  i^mbe,  mpoAe^  e  il  sapere  che  quiscH 
DO  più  pettirossi  efae  altrove.  Ma  sapete  vioi^ 
disser  cdicnro,  che  qui  è  bandita?  lo  poo  «9: 
tante  cose ,  rispose  Giovanni  ^  e  peaso,  cfaes 
il  mondo  sia  fetto  per  tutti.  Or  sappiate  dB--i 
sero'  i  btm\  ohe  questo  è  un  di  quei  luoghi 
del  mondo ,  eha^non  è  per  tt;tfti;  péi!òvaK<-> 
tevene  con  e^ao  noi.  Lo  presero,  lo  legarci 
Bo,  erpoi  perla  Porta  a  S.  P^attolini^ 
corteggiati  da  gran  comitiva  di  ragazzi ,  ed 
c^i  sorta  di  persone,  che  bene  il  conosce^ 
vano  per  aver. egli  opet'ato  presso  a, quella^ 
pc»*ta ,  e  anche  per  avere  sua  abitaziope  ìor 

3 nella  contrada ,  conducevanla  alle  c;arcer» 
el  ballilo.  Giunse  in  mercato  nuovo ,  n^l-. 
l'ora  appunto  deib  spasseggiare,  che  faa^ 
Bovi  i  negozianti ,  e  cavalieri ,  onde  alcuni* 
di  loro  suoi  conoscenti ,  ed  anùd ,  lasciati  i> 
nègozj,  Raccostarono  a  lui,  e  con  granpe«i 
na  domandarongli  di  quel  successo.  Rispose  utu 
^  coloro  ;  che  per  averlo  trovato!  a  civ^tt^u^» 
nelle  Cascine  senza  licenza.  G^ne  senisa  licenza?; 
wplicò  Giovanni ,  la  licenza  io  Tho  bella  ee 
buona;  e  messa,  come  ei  potè  il  meglio^, 
k  mazio  alia  tasca  ^  feccia  loro  vedere.  O: 
perchè  non  ce  la  mostraste  voi ,  quapdo  noi- 
vi  pigliammo?  disserq  i  birri.  Oh,  vejo  dir^ 
io»  disse  Giovanni,  a  voce  alta,  perchè,  9^ 
io  ve  l'avessi  mostrata  allora.  Voi  nonavr^^.- 
ste  avuta  la  fisdiiata  in  marcato  nuovo  ^chew 
V  avrete  adesso.  E  tanto  bastò ,  conte  iìoi 


Sio.  ©A*  skv  GioyanU).  ^  iSti 
ior  sogHama  per  dar  le  moase  a'  tremoti  > 
percliè  in  un  subito  e  dalie  logge  di  mexcsLn 
to  nuovo,  e  dalle  botteghe  e  da  tutta  la 
strada  si  senti  un  rumore  di  fischiate  contro 
le  persone  de*  birri ,  che  mai  il  maggioret 
e  Giovanni  posto  in  libertà  se  n'andò  ago^ 
demi  la  fatta  burla  sotto  le  logge  con  quei 
gentiluomini,  mentre  i  birri  svergognati  0 
cGtttfusì  dieder  volta  addietro.  Ed  io  non  sa* 
prei  altro  dire,  se  non  che  altro  non  vi  vo« 
leva ,  che  il  cervello  di  Giovanni ,  che  per 
cavarsi  il  capriccio  di  fare  un  simile  scher- 
zo a  quei  malnati,  si  volesse  soggettare  alla^ 
per  cosi  dire,  grandissima  scopatura  di  £ur« 
si  vedere  per  tanto  gran  parte  della  città  t 
nelle  vie  più  frequentate,  a  tanto  gran  costo 
della  propria  stima,  e  decoro.  Ma  tempo  è 
oramai  di  far  menzione  d' alcime  delle  mol* 
te  opere,  che  il  nostro  pittore,  circaaque«<' 
sti  medesimi  tempi  (cniamatoci  a  posta) 
condusse  a  fresco ,  e  a  olio  nella  Terra  (U 
S.  Giovanni  diValdarno,  sua  patria.  Primie» 
ramente  a  capo  alla  strada,  detta  di  Santa 
Lucia ,  è  un  tabernacolo  di  braccia  due  di 
altezza,  ove  vedesi  Maria  Vergine  con  Gesù 
in  braccio:  ewi  il  suo  sposo  S.  Giuseppe ^ 
figurato  in  un  venerando  vécòhia  ritratto  al 
vivo  da  un  uomo  di  queHa  terra:  e  v* è 
anche  il  fanciullo  S.  Giovanni.  Sopra  la  por* 
tà  d^un  ortx>  del  già  Girolamo  Puceerdlt 
Fiorentino,  poi  dcAle  Monache  del  Latte  di 
Iffontevarcht  ^  d^nse  in  9ltrb  taberdaeolo 
Mari^  Vergine  a'  ^  piedi  -è  S.  Giovaim^.  Uri 
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simire  tabernacolo  vedesi  di  sua  mano  fàot 
della  porta  Fiorentina,  in  luogo  detto  ilTa» 
Vernacolo  dì  Bartolommeo  Rc^i,  e  v'è  pu^ 
re  la  Madonna,  ritratto  natui^e  della  ma* 
dre  del  Rossi ,  e  Gesù  con  San  Giovanni  : 
ne^  pilastri  in  proporzione  quanto  il  naturale 
è  S.  Antonio ,  S,  Frailcesco ,  e  San  Barto- 
foromeo  »  e  nei  rovescio  è  rappresentato  il 
Signore  apparso  alla  Maddalena  in  sembian-* 
aa  di  ortolano ,  opera  bellissima ,  se  non 
ìquanto  il  pittore,  per  esser  forte  corrucciato 
^er  causa  dì  prezzo  col  padre  del  Rossi»  che 
gliela  fece  fai^e,  segpendo  il  dettame  di  sua 
soli  fa  stravaganza,  disfece  una  di  quelle  fi^ 
gure,  e  rifecela  a  bello  studio  cieca,  e 
stroppiata ,  ed  è  da  notarsi,  che  questa  non 
so  con  quanto  merito  d'approvazione  e  di 
lode,  forse  per  pascere  la  curiosità  de'riguaiv 
danti,  fu  allora,  ed  è  stata  pòi  per  molti»^ 
simi  aimi  lasciata,  e  forse  nno  al  presente 
dura  cosi  deturpata,  e  guasta*  Veggomi  pu-> 
re  di  sua  mano  a  fresco  due  lunette  a  capo 
alle  due  scale  dell'Oratorio  della  Madonna 
per  entro  la  Terra ,  in  una  lo  ^nisalizio  dì 
Maria  Vergine  con  San  Giuseppe;  opera ^ 
che  fu ,  per  quanto  riferivano  i  veccnj  di 
quel  luògo,  dal  pittore  assai  strappazzata / 
a  cagione  delP  essergli  stato  negato  Io  stare 
al  naturale  per  la  testa  della  Vergine ,  per 
eccesso  di  modestia,  da  una  fimn^ri^iTla  diva» 
go  e  maestoso  aspetto;  nell'altra  è  rappre- 
sentato 3  mistero  dell'Aiiin»ziaziane  &  Ma- 
lia. Questa  pittura ,  che  «beano   essere  bei* 
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liisinm  ,  piacque  tanto  a  Francesco  tlo« 
vai  ,  nostro  gentiluomo ,  nobile  poeta  di  no* 
stra  patria  t  e  che  a  guisa  dell  antico  Pa-* 
cuvio,  pittore  insieme  e  poeta  (i)  molto  di- 
lettasi dell'arte  della  pittura,  che  coll'oc'^ 
casione  di  trovarsi  in  quel  luogo  per  più 
settimane  Panno  i633,  in  tempo  che  Paola 
Antonio  suo  padre  vi  risedeva  Vicario,  non 
solo  fecene  di  sua  mano  una  copia,  ma  in 
lode  della  medesima  compose  alcune  molto 
ingegnose  rime.  Sono  anche  nella  Terra  di 
San  Giovanni  opere  dello  stesso  pittore  fatte 
a  olio  4  ma  bellissima  è  la  tavola  della  De* 
collazione  di  S.  Gio,  Batista ,  che  si  conser^» 
va  neUa  compagnia ,  sotto  V  invocazione  di 
detto  Santo,  nel  recinto  della  Parrocchiale 
di  S.  Lorenzo,  dipinta  da  lui  nel  1620.  Rap- 
presentasi nella  tavola  una  oscura  carcere; 
m  terra  vedes^  caduto  il  Sacro  Corpo  del 
Precursore  fra  'I  proprio  sangue  dopo  il  fie- 
ro colpo:  da  una  parte  è  Erodiade  pronta  a 
ricevere  la  recisa  testa  del  Santo ,  e  dall'  al- 
tra il  camelice,  che  gliela  presenta;  e  in 
veduta  alquanto  vicina  fa  bella  e  curiosa 
mostra  una  ferriata  di  carcere,  alla  quale 
s'afFacciaiio  atterriti  e  dolenti,  alcuni  prigio- 
ni, per  vedere  la  terribile-  tragedia.  E  qui  è 
da  notarsi,  che  mentre  il  nostro  pittore  con* 
duceva  questa  beli*  opera  per  entro  la  me» 
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desima  compagnia,  un  certo  tale,  itonMl 
bruttissimo  d' aspetto ,  e  di  bassa  condizione^ 
mosso  da  curiosità ,  e  con  modo  troppo  im- 
portuno, làsciavasi  iredere  in  auel  luogo, 
con  che  era  di  noii  poco  fastidio  al  pittore;  itaa 
questi ,  che  non  aveva  a  mendicar  Tinven- 
rioni  per  torselo  una  volta  d'intorno,  osser- 
vatolo ben  bene,  ritrasselo  al  vivo  &eHa  ta- 
vola per  la  *  propria  persona  del  boja ,  ^I 
éhe  il  pover*uomo,  per  lo  temjbto  che  visse 
poi,  fti  sempre  scontento.  Un'altra  sua  ta- 
vola pure  a  òlio  è  nel  sopraddetto  oratorie 
deDa  Madonna,  nella  quale  con  molto  arti-* 
fizio  dipinse  San  Giuseppe  in  atto  di  sedere; 
con  una  mano  tiene  un  libro,  e  nell'altre 
il  fiorito  bastone ,  e  ftalle  sue  ginocchia  è 
il  fanciùllino  Gesù,  che  dicono  ritratto  al 
vìvo  di  Giovanni  Grazia,  suo  allora  piccóltt 
figliuolo.  Queste  son  l'opere  ch'egli  messìi 
in  pubblico  nella  sua  patria;  e  molto  dol- 
gonsi  al  presente  que*  suoi  paesani,  ch'ei 
non  avesse  effetto  im  trattato,  che  fil  mosso 
ih  quei  tempi,  di  fargli  dipignere  tutta  la 
sagrestia  del  detto  oratorio,  con  istorie  di 
miracoli  della  tanto  rinomata  immagine  di 
Maria  Vergine ,  che  in  esso  si  riverisce  e 
s'adora;  e  questo  mercè  la  lentezza,  e  forse 
^arizia  degli  antenati  loro. 

Stavasi  dunque  in  questi  tempi  il  pit- 
tore nella  terra  di  S,  Giovanni,  parte  dipir 
gnendo  l'opere  che  dette  abbiamo,  e  parte 
godendoli  i  pochi  Beai  ch'egli  aveva  quivi 
di  duo  patrimoniQ;   ma  perchè  Giovanni^ 
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|àiÌKse  o  stesse  pure  dove  si  volesse  ^  seni* 
pre  portava  eoa  seco  il  suo  genio  bizzarro 
^  ^  ma  se^tìrico  «  mordace  ^  e  befiante  ogni 
persona  9  occwse  cosat  che  ora  siamo  per 
raccontai)?»  Ei»  il  mese  d'Agosto ,  quando 
in  quella  terra  concorre  da  ogni  bàinda  gran 
quantità  di  popoli  alla  devozione  del  Per* 
dano;  quando  venne  a  lui  un  c^rto  mer» 
h^tlD ,  poderajo  fisso  in  quel  luogo  ri'  una 
t$Je  comuxiìtà  di  persone,  fleUe  quali  per 
leverenza  non  fa  di  mestiere  altra  dire  :  e 
^i  paurlb  in  si  fatta  guisa.  Giovanni  mio^ 
s'awicma  la  fèsta  del  Perdono,  ed  io  vor- 
tei  pur  trovar  modo  d'esitfpret  circa  di  ot« 
tanta  barili  di  vino,  che  m'è  avanzato  iu 
eantiàa;  cosa,  che  se  io  non  fo  in  questa 
occasione,  clamai  non  &rò  più,  perchè  la 
mercanzia,  stante  i  ^tm  caldi,  non  può 
pia  aspettare ,  e  oonx)  perioolo ,  colP  andare 
m  là,  ^  mandare  alla  nkalwa  e'I  vino  e  i 
vasi  in  un  tempo  stesso  :  però  altro  non  ci 
vuole  per  to^ernii  da  pensiero,  che  Tàju* 
to  dell'ingegno  Vosìbx).  Òr  ben  sapete,  disse 
Giovanili,  se  voi  non  volete  altro  che  votar 
]p  vostre  botti,  e  dare  esito  al  vino,  l'in- 
venzione è  bella  e  trovata.  Voi  sapete,  che 
Bisir  occasione  di  questa  festa  non  v'è  chi 
abbia  divieto  dal  fare  osfwa.  Sai>ete  anco* 
m,  che  nella  tale  strada  è  una  piccola  ca- 
setta spigionata  ;  cmde  io  ho  pensato ,  che 
gtcciamo  cosi*  Qui  potrete  voi  far  <»ndurre 
^vostro  l>eiragio  più  quantità  che  potrete 
^i  VQSjro  ymo  :  e  con  qil!»»to,  e  ion  quel^ 


lo  che  voi   farete  portare  a'  vo$tA  vi&m  4 
a  mano  a  mano  eh*  e*  ^^  andrà  in  quel  giort 
no  esitando,  é  con  pane,  past^ltni  ecarzte^ 
the  io  proéurerò'  di  prow^ere ,  »si  farà  o- 
steria.    Questa  eosa  non  Eni  toma ,   disse-  il 
podèrajo:  e  che  direbbero  i  miei- mi^^ori^ 
»  sapesseit)  ch^io  avessi  fatto  l'oc^?  £  poi, 
dov'è  la  quantità  deilè  stoviglie  da  tam^ 
t  cucina,  e  la  biancheria?  giacché  quanto 
al  provvedere  e  pane  e  carnea  ed  ogni  al- 
tro companatico ,   voi  mi  dite  di  non  vole- 
re, che  io   abbia  un  pensiero  al  mando^ 
Statevene  quieto ,  disse  Giovanni ,  ch'io  ho 
pensato  a   tutte  le  cose  ;   e  che  ciò  venga 
air  orecchio  de' vostri  maggiori,  oon  temete 
punto  ;    perchè  oltre  al   vestirvi  che  farete 
iuorì  del   vostro   uso,   io  fo  pensiera,  che 
voi  ve  ne  stiate  sempre  in  cudna;  che  ap- 
punto  è  sotterra,   e  in  hiogo  ove  nesganor 
potrà  penetrare   altri  che  voi  ;   e  P  assistere 
alle  tavolate ,  Tammettere  e  licenaare  i  fo^ 
wstieri ,  siarà  tutto  pensier  mio.  Ma  e*  oon- 
varà  pure,  disse  il  pod^b,  che  aùalcuno 
vi  porga  la  vivanda;   ed   io    nwi   io  potrò 
fere  senza  esser  visto  e  conqscmto.^  No,  no, 
rispose  Giovanni,  codesto  non  seguirà,  per- 
chè  io  medesimo   verrò  a  riceverla  sino  a 
mezza  la  scaletta ,  e  voi  ve  ne  tornerete  alla 
vostra  buca ,   senza  essere  punto  osserrato  ; 
e  quanto  alla  biancheria  ed   alle   stoviglie 
lasciatene  il  pensiero  a  me;  che  quando,  ei 
se  n'avesse  a  rompere  o  smarrire  qualcuna, 
tante  ne  ho  in  questa  mia  casa,  che  n'a* 


«uonTtni^;  e  pò*  pai ,  ehi  vuol  fare  altrui 
senriado ,  e'  »  rwìie  scpmodam  un  poco*  O 
«a,  eoine  la  COMI  ha  d'andane  oo$ì 9  dìsso 
qi:ml  seiq^lidotto ,  19  ne  aon  be«  contento  : 
e  mi  pare  ognora  ndiranni  che  arrivi  ouel 
giorno.  Gioiwmi  aHora  diedesi  1^  priwvedeaa 
pane  e  robe  da  man^'are  in  gicand'abbon» 
danza.,  e  spesivi  tutt'i  ^quattrini  .:9h*egli  a* 
i»¥a  giiadagpati  né' tabcarnacoìi  e  ;a}tipL  pit«- 
liire  fatte  in  (ptdla  teffa;  forni  la  caM  del- 
r arredo  neocs^mo  ;  e'I  poderajo  ifian^  il 
Tino  e!»  potè  allora;  diede  gli  ordini  a'  «uoi 
^^tsbdini  die  portimi  l'altro,  a  suo  tempo 
giusta  il  coneertato ,  e  un  di  innanzi  la  fé*- 
sta  si  seno  in  quella  casa  esso  e  Giovanni 
per  pei^pajcan  il  necessario.  La  mattina  di^ 
foij  dopo  la  prinia  Messa,  si  diede  princi- 
pio ^a  bella  commedia,  che  fu  questq.  In« 
p^mmciaroso  a  venire  ie  persone  «  quella 
qafia,  e  Giovanni  acconciavate  gentilmesite 
a  tavola,  trattenevale  in  barzellette,  e  face- 
w,  loro  animo  al  mangiare  e  bere.  Veniva 
foi  il  tempo  di  far  conto ,  e  Giovanni  alle 
prime  parole  eh' e'  sentiva  dirsene  da  aieu- 
no  di  loro  rispondeva,  che  conto,  f  non 
conto  ?  voi  non  im  conoscete  bene  :  or  sa- 
pete voi,  ch'io  sono  Giovanni  ds^  ^an  Gio- 
yatitti  pittore ,  e  non  un  taveiDÌ?re  ?  Sono 
allevato  in  querta  terra^  in  grembo  alla  tnag« 
gior  civiltà;  ci  ho  casa  e  poderi,  e  mi  dà 
h  spese  il  pennello,  ed  ho  Insogno  di  fanni 
degli  amici,  non  d'avvilirmi  in  si  fatte  sor- 
didene,  peA  imdatwvnip ,  die  T'^aeooixqpa- 
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gni  il  cielo  :  e  se  voi  ci  avete  o  parenti ,  0 
eompagoi  di  viaggio,  mandalegii  pure^  che 
fintanto  che  rimarrà  nullavi   tutto  sarà  per 
loro  e  pei*  voi.  Io  non  vi  vo  dire  adesso  co^ 
me  andasse  la  biso^,  cioè^  che  gran  qOBo* 
éXk  di  gedté  s^àwiasse  in  breve  orfl  a  qoetr 
l'osteria ,   e  per  dir  me^io  a  quella  euoea«r 
gna.  Intanto  quel  Sempliciano  de}  podeKa|o, 
sentendo  anneggiare  per  la  casa  tanta  gente 
alle  tavolate,    e  veckndo   che  si  dava  vìa 
tanta  ròba  e  tanto  vino;  per  lo  contentor  e 
speranza   dei   gran  guadiamo  affi>gava  nel 
brodetto:   e  per  poter  riparare  al  bisogno, 
arrosbvasi    per  la  oudna  e  intomo  al  fu<v 
co,   sudando  goccioloni  come  pìllotte.   Fi-^ 
nita  che  fu  la  festa,   il  podera|o,  che  non 
vedeva   Torà   di   metter   le    branche  in. sui 
quattrini  del  vino^  chiese  a  Giovanni  conto 
del  ritratto.  E  Giovanni  a  lui  :  uomo  mio^ 
io  ho  gran  paura,  che  voi  non  ve  ne  siate 
bevuto  tanto  da  voi  stesso ,  che  v'abbia  fatto 
trasecolare  ;    onde  non  vi  ricordiate  più  dei 
patti  che  son  fra  noi.  Voi  mi  pregaste ,  che 
io  vi  facessi  esitare  il  vostro  vino  :  ecco  che 
io  vi  ho  servito,   e  v'ho  servito  presto  ;    e 
per  servirvi  meglio   ho  speso  in  cose  mao*- 
giatìve  il  mio  guadagno  di  più  mesi  ;   che 
volevi  voi  cavare  da  un  mio  pari?  Credette 
il  poda^ajo  in  sulla  bella  prima,  che  il  pit*' 
tore  volesse  seco  la  burla;  ma  accortosi  poi 
didle  repliche  di  Giovanni,  eh' e'  diceva  pur 
tròppo  daddovero ,   non  si  può  dire  in  che 
anMMki^  V  dieds ,   e  «rebhmuie  fetta  bella 
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In.  piazza,  9e  ia paura,  che  il. fatto  noA  ao^ 
dasse  all' orecchio  del  superiore ,  non  avea* 
aelo  rìteouto.  Ma  questo  paÀ  non  servi  al 
auo  bisogno  ;  perchè  o  fosse  il  chiacchia'at 
di  Gtovaoni ,  che  con  gran  bfaldanaia  facea« 
bello  della  &tta  burla,  benché  con  tanta 
suo  dispendio ,  o  il  cicalar  de'  contadini ,  ò 
altro  che  se  ne  fosse  la  cagione,  il  tutto  si 
scoperse  :  e  seguì  tal  cosa  (che  io  ora  qui 
non  racconto)  per  cui  il  poderajo  fo  per 
capitarne  maie^:  e  Giovanni  bene  asciutto 
di  danari ,  se  ne  tornò  a  Firenze ,  dove  at« 
tendevàlo  il  Principe  Dcm Lorenzo,  per  fàr^ 
gli  fare  per  la  sua  villa  di  Castello  alcuni 
quadn  a  oHo,  i  quali  acciò  riuscissero  di 
totfa  bellezza,  volle  ch'é^  dipignesse  di  suo 
mtero  cseprìodo*  Rappresentò  egli  in  uno 
una  Venere  in  atto  di  pettinare  il  suo  fr* 
gliuolino  Amore  :  ed  a  chi  forte  il  ripresa 
dell'avere  nella  sua  opera  rappresentata  cosa 
troppo  vile  e  sordida ,  ami  che  no ,  diede 
al  suo  solito  un'argutissima  risposta,  ma 
non  tale  da  potersi  senza  offesa  d'una  de-» 
eorosa 'civiltà  raccontare.  Nell'altro  quadro, 
che  è  largo  circa  a  sei  braccia,  detto  co* 
monemente  oggi  il  Quadro  della  Sposa,  e#^ 
spresse  un  suo  nuovo  concetto  pieno  delle 
solite  baje.  Questo  essendo,  dopo  la  motta 
di  quei  Principe,  pervenuto  in  potere  del 
Granduca  Ferdinando  II. ,  feceli  dar  luogo 
in  palazzo  :  ed  al  presente  vedesi  nel  regid 
appartamento  del  Serenissimo  Ferdinando 
ftincipe  di  Toseana.  Ciraa  quésti  med^ifltì 
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tempi,  avendo  e^i  grande  amicìzia  conBa« 
rtiaiio  Guidi ,  giojelliere  rinomato ,  che  fa-* 
ceva  sua  bottega  a  mezza  coscia  del  polite 
Vecchio,   dalla  destra  mano  andando  versa 
|I  palazzo  de'  Pitti ,  tutta  gliela  dipinse  in->' 
sieme  colla  volta ,  in  quella  parte  che  ri-* 
^nde  sul  fiiune  d'Arno^   in  molto  piccole 
figure  f  rappresentando  la  pesca  delle  perla 
e  de*  coralli,  ed  altri    simili   bei   concetti. 
Era  il  vecchio  spedale  di  S.  Maria  Nuova  « 
dico  queUo  in  cui  aocettansi  le  donne,  dalla 
parte  opposta  alla  chiesa  di  Santo  Egidio» 
e  contiguo  al    convento  delle  Monache,  e 
faceva  poco  più  là  che  a  mezzo,  una  svol« 
ta ,   attrava*9HUido ,   mediante  uno  spazioso 
cavalcavia,  la  strada  detta  delle  Pappe,  fino 
ad  occupare  tatto  quel  sito,  che  o^  si  go^ 
dono  i  FratdUì   della  compagnia  di  Santa 
Maria  de*  Raccomandati ,   altrimenti   detta 
della  Crocetta ,  in  luogo  dell*  altro  sito  ch'ei 
godevano,  stato  demolito  per  accrescervi  la 
piazza.  Voleva  lo  Spedalingo  di  quel  tempo 
adomare   le  due  parti  laterali,  della  sopr^i-*- 
nominata  strada  sotto  il  cavalcavia  :  e  ordi-* 
nh  a  Matteo  Rosselli,   che   nel  bel  mezzo 
dello  spazio  da  Levante  facesse  a  fresco  una 
inìmagine  di  Maria  Vergine  con  Gesù.   Fe- 
ccia il  pittore ,    e  riuscì   opera  bella ,  ed  è 
qtiella  stessa,  che  pure  oggi  si  vede  adornata 
con  segni  di  compartire   grazie   a^  suoi  de- 
voti. Al  nostro  Giovanni  fece  ordinare,  che 
in  accompagnatura  di    quella  rimpetto  ap- 
punto,  dipigacsse  pure  a  fiiosco,   per  allur. 
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ilere  agli  eserdzj  dello  spedale,  una  Carità; 
fi  qual  lavoro  tanto  più  volentieri  edi  ac- 
cettò, quanto  che  veckva  4]  poter  nella  sua 
pittura,  posta  in  confronto  di  quella  dei  mae« 
stro  suo,  fot  conoscere  quanto  ^li  già  ave* 
vaio  superato,  e  condusse  T opera,  che  si 
vedde  con  ammirazione  d'ognuno.  Non  pa»» 
sarono  se  non  pochi  giorni,  che  trovaiKlosi 
una  mattina  in  un  certo  luogo ,  che  per  lo 
jnigliore  si  tace ,  Giovan  Batista ,  e  Domer 
nico Pieratti  scultori  Fiorentini,  insieme  con 
un  altro  virtuoso,  il  quale  pure  non  voglia* 
mo  nomiDare ,  andavano  fra  di  loro  discor^ 
rendo  sopra  alcuni  putti ,  che  nel  luogo 
stesso  erano  stati  dipinti  a  fresco  da  un 
certo  pittore,  il  cui  nome  conviene  pure 
che  si  taccia*  E  portò  il  caso,  che  in  sul 
più  bello  del  discorso  comparisse  quivi  fl 
pittore  stesso,  che  i  putti  avea  coloriti ,  ^ 
dopo  i  convenienti  saluti  i  quel  virtuoso  voIt 
tatosi  a  lui,  cosi  gli  parlò:,  voi  avete  fatti 
questi  puttini  di  molto  buon  gusto;  noi  sta* 
.vamo  appunto  parlando  di  lor  bontà;  e  ere* 
detemì ,  eh' e'  son  tanto  belli,  che  e'  pajo* 
no  di  mauQ  di  Giovanni  da  San  Giovanili. 
Rispose  il  pittore  tutto  gonfio  d'alterigia,  se 
r opere  mie  non  meritasswo  altra  lode,  cbo 
il  parer  fatte  di  mano  di  Giovanni ,  io  na 
correi  andare  a  seppellir  vivo,  E'I  virtuoso 
a  lui  :  scusateci ,  perchè  a  noi  pareva  d'a* 
vervi,  col  dir  così,  data  una  gran  lod«,  é 
senz'altro  ag^ugnere,  insieme  co'  compa* 
§pi ,  stoniacati  di  tanta  an4acia  x  gU  voltò 
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le  spalle   e  si  parti ,   ed    il  giorno  dipoi  4^ 
trovò ,   che  k  detta  pittura  della  Carità  di 
Giovanni  era  stata  in  più  luoghi  sfregiata;, 
e  chi  a  noi  tal  notizia  diede ,   diceva  asse-* 
rerantemente   essersi  trovati   buonissimi  ri- 
icontrì ,   non  altri   aver  commesso  tale  at- 
tentato, che  la  propria  peiwna  di  queir  ar« 
rogante  e  temerario  pittore.  Venne  tal  fatta 
all^ orecchio  di  Giovanni,  il  quale  con  bella 
disinvoltura   disse;    ch'egli  sfregino   le  mie 
pitture,  a  me  poco  rilieva;  basta  eh' e'  noa 
mi  sfregino  le  mani,  perchè  con  queste  ba-^ 
sta  a  me  l'animo  di  fame  dell'altre,  e  più 
belle.  E  certo  che  quest'opera  fu  una  bella 
cosa  ,  e  tale  ^   che.  essendo  dopo  molti  anni 
«tato  condotto  a  vederla  Pietro  da  Cortona, 
da  Vincenzio  Dandini  nostro  celebre  pittore  ^ 
ebbe  a  dire:   costui  studiava,  perch  e'  non 
gli  pareva  di  sapere  ;   ma  e'  sapeva ,    e  sa^ 
peva  assai.  Tornando  ora,  onde  con  troppù 
lunga  digressione ,    partimmo  ;    dopo  pochi 
giorni,  che  Giovanni  ebbe  finita  questa  pit-^ 
tura  loSpedalingo  gl'invio  persona  a  posta, 
per  intendere   ciò    eh' e'  domandasse    della 
sua  fatica;  ma  perchè  il  pittore  .si  dimostrò 
te&tìo   al  domandare ,   e  quasi  mettevala  in 
complimento,  il  nmndato diedene  conto  allo 
Spedalingo,  per  ordine  del  quale  tornato  a 
lui,   sì  gli  disse:    Sig.  Giovanni,   giacché  a 
voi  non  piace  il  dcMnandare  prezzo  determi» 
uato  dell'opera  vo^ra,  nói  abbiamo  pensate 
di  darvi  questo  stesfto,  che  abbiam  dato  deU 
la  sua  al  maestro  vostro  :  e  pos^U  in  mana 
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ii|uiiiclici  belle  piafttre.  Allora  Giovanni,  per 
mostrare*  come  fu  creduto,  che  debbonsi 
l'opere  de*  gran  maestri  ricompensare  in  ra« 
gione  di  loro  eocelleniaf  e  del  nome  e  del^ 
la  persona  che  le  fece  ;  ed  insisme  per  af« 
fyttaxe  con  una  ingegnosa  ironia  maggio- 
ranza soprani  maestra  «tesso  ,  contato  il  da* 
jofo  disse  :  o  se  voi  avete  dati  Quindici  scur 
di  al  Rosselli  mio  maestro ,  vuole  ogni  giu^ 
slim,  che  a  me,  che  sono  suo  scolare,  se 
ne  dieno  solamente  quattordici;  e  presa  una 
deUe  piastre ,  resela  al  mandato  dello  Spe» 
daKngo*  Ora  p^  non  lasciar  notizia,  che 
appartenga  a  quest'opera,  che  al  certo  me- 
rita luego  fralle  minori  del  nostro  pittore , 
non  Ja^remo  di  dire,  che  essendosi  dai 
OiaanDuca  Ferdinando  II.  risoluto  di  fare 
un  nuovo  spedale  per  le  donne,  dalla  part^ 
di  quello  degU  uomini,  per  far  si,  che 
quello  e  questo,  e  la  chiesa  tornassero  in 
un  sol  ceppo  ^  non  pi^re  per  rendere  più 
maravigliosa ,  più  comoda  e  più  capace  la 
gran  fabbrica,  con  accrescimentp  ancora 
della  bella  loggia ,  e  delia  bella  (Masza  ;  fi| 
ad  caso  dato  prindipio  il  di  19  d^Aprile 
>i557 ,  ed  agli  io  di  Giugno  dell'anno  stesso 
in  (i).Domeràea,    fu  cò«  gran,  solennità.» 


(1)  Una  medaglia  col  riinOÉo  del  Oran- 
Tkicu  Francesco  da  una  parte  ^  e  coW  antica 
fabbrica,  con  arme  di  S,  Maria  NìSQva  Pho 
io  ai^ente  Vanno  iSyS. 
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alia  presenza  del  Grsm-Dùca  Ferdinando  ^  t 
àti  Serenissimi  Fratelli ,   da  McMisignor  Ru*» 
berto  Strozzi ,  Vescovo  di  Fiesole ,  port»  la^ 

E  rima  pietra ,  in  cui  vedeasi  intagliato  m 
eir  elogio  fatto  da  Francesco  RondineUi ,  e 
{>er  entro  la  medesima  incastrate  tre  soato-: 
ette  di  piombo,  con  agnusdei  (i^),  e  mo^ 
nete  diverse  coir  impronta  del  Gmii*DiKi|i^ 
e  arme  dello  spedale:  ed  essendo  finalmente 
a'  7  di  Maggio  1660  terminata  la  fabbicav 
fecesi  luogo  a  ridm^e  il  vecchio  spedale  né 
altro  uso ,  e  a  demolire  il  cavalcavia ,  che 
nello  stesso  giorno  fu  incominciato  a  mao* 
dare  a  terra.  (^  tale  fu  la  stima ,  che  fi» 
fatto  della  figura  della  Carità  dipista  da 
Giovanni ,  che  con  non  ordinaria  spesa  fk 
recisa  dalla  muraglia,  fu  bene  incassata,  e 
con  gran-  cautela  portata  nel  diiostro  già 
detto  dell'ossa,  che  è  allato  alla  chiesa  di? 
S.  Egidio  a  man  deslara,  e  nel  muro  late*» 
raie  e^ttnofe  di  detta  chiesa^  con  gran  db- 
ligen^a  affissa. 

Circa  a  questi  tempi  raededmi,  dopo 
aver  dipinta  a  fresco ,  per  entro  il  cortile 
de'  Canigiani  da  Santa  Lucia  alle  Rovine^  y 
e  per  Lorenzo  Usimbardi  in  faccia  della  sua 
^a  lung'Amo,   alcuni  putti,   con  un  hA 


(i)  Nel  i6Sj  non  era  Qran^Duca^Fer^ 
'iìnando^Secondo ^  ma  ponendosi  qtd  di  con-. 
serva  Monsignor  Ruberto  Strozzi^  si  doprà^ 
intehdfìe  1667. 
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panno  a  opera  tocco  d'oro,  per  adorav 
mento  d'un  certo  ba^so  rilievo,  ebbe  a  di* 
plgnere  ne'  peducci  delle  volte  ne'  chiostri 
d^la  Santissima  Nunziata ,  rimpetto  alla  ce* 
lebre  pittura  d'Andrea  del  Sarto,  detta  la 
Madonna  del  Sacco,  i  ritratti  di  due  Gene- 
rali di  quella  religione  de'  Servi ,  cioè  a  dire 
di  FraLotterìngo  della  Stufa,  e  di  Fra  An^* 
tomo  Mannucci*  Di  Francia  ebbe  commis- 
sione di  far  dodici  quadri  con  favole  delle 
metamorfosi  d'Ovidio,  alle  quali  diede  egli 
bello  e  spedito  fine,  parendogli  mill'anni  di 
por  la  mano  addosso  al  nobile  onorario, 
ehe  glie  ne  era  stato  promesso;  come  que- 
gli, che  essendosi  fino  allora  dilettato  di 
spendere  quanto  guadagnava,  senza  mai  a^ 
vanzare  un  soldo,  aveva  cominciato  a  dire 
a'  suoi  amici  :  Io  ho  avuto  un  figliuolo ,  e 
mi  scm  sempre  dato  a  credere  eh' e'  sia  per 
morire f  ma  ora  ch'io  veggo,  eh* e'  vuol 
eampwe,    bisogna   ch'io    pensi   a  lasciargli 

Qualcosa.  E  come  gli  fu  promesso  «  cosi  gli 
1  anche  mantenuto;  perchè  è  fama,  che 
egK  per  quelle  pitture  avesse  gran  quantità 
di  dainari;  E  fu  cosa  mirabile  in  questo  ar-^ 
tefice,  cl^  egli  avesse  una  fantasia  sì  forte, 
ehe  in  tutto  quello  che  egli  si  poneva  a 
fare  a  olio,  o  a  fresco,  non  pareva  che  egK 
avesse  fatto  studj  d'alcuna  sorte  ;  conciossia-' 
eosaeIiè,.come  ^gli  aveva  veduta  una  cosa, 
ed  una  sol  volta  disegnata,  restavagli  tal- 
mente impressa,. che  provvisto  solamente  dei 
luoi  fantasmi ,  portavasf  in  sul  rluqgo  del 
Baldàmcci  VoL  XI.  io 
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lavoro,  e  senza  nulla  d'avanti  operava  lvra« 
ofaissimamente  :  come  partìoobrmente  fece 
▼edere  ne'  molti,  chiariscurì,  che  fiiM>  b^ 
suoi  principi  ebbe  a  fare  per  l'esequie  delkii 
Regina  di  Francia  ndla  coiesa  di  S.  Lorena 
to ,  a  concorrenza  del  suo  maestro  «  molli 
de'  quali ,  sino  a'  nostri  takipi  «  per  entfot 
la  medesima  si  veggono  appesii  Pianse  in- 
tanto a  gran  lacrime  la  città  di  Firenze  (j) 
la  morte  del  Gran-^Duca  Cosimo  U.  di  G*  M;» 
e  fra  gli  altri  funerali  apparati,  che  oltre 
a  i  soliti  della  Medicea  Basilica,  voUpro  fax**, 
gli  i  particolari  cittadini ,  in  segno  di  gra^* 
titudine  e  d'amore,  fu  quello,  e  bellissimo, 
della  compagnia  dell'Arcangelo  Rafibello^ 
Aetto  la  Scala.  A  questo  fu  chiamato  Gio« 
Tanni,  non  come  giovane  in  ajuto  di  Matn 
tao  Rosselli  suo  maestro;  ma  nella  stessa 
riga  di  lui,.  d'Ottavio  Vannini,  di  GismolBH 
do  0)ccapani ,  d'Astasio  Fontebuom ,  e  di 
quattro  de' migliori  statuarj,  che  operassero 
allora  in  Firenze*  Fra  questi  furon  distrì-- 
buiti   i  lavori  di  pitture  e  di  statue.    I  so* 

J>r]ntendenti ,  anzi  quegli ,  col  cui  danaro 
'opera  tutta  dovea  condursi ,  erano  il  Cav*. 
.^nolo  Darsi,  Agnolo  Galli,  Filippo  del 
Nero,  Filippo  Magalotti,  Gio.  Batista  StrosH 
ki,  Gdo«  Batista  Quaratesi,  Luigi  fiartoli,^ 
j|/>renzo  Bonsi,  e  Piero  Martdlini;  e  l'in^ 
vratore  del  bel  concetto  dell'esequie  fU  S^ 


(s)  jé'  z&  Febbngo  x6zo. 
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Carlo  Rondinelli.  E  perchè  doveva  il 
tutto  rimanere  finito  in  termine  di  cinque 
soli  gìomi,  considerarono  i  prudenti  gamL^ 
iKHiimi,  esser  bene  dividersi  fra  di  loro  Ttn* 
cumbenja,  e  particolarmente  vollero  «  che 
dovesse  ckscheduno  sollecitare  il  suo  art^« 
ca  Toccò  a  Giovanni  a  dipèndere  da  Fi^ 
Hppo  del  Nero^  gentiluomo  di  cosi  soavi 
tnaìiiere ,  che  forse  non  ^be  quell'età  in 
Firenze  un  altro  tale.  E  qui  non  è  possibile 
a  dire  a  che  segno  d'angustia  il  ridusse  la 
iroszezza  e  stravaganza  di  Giovanni.  Basti  il 
sapere,  che  era  già  passato  il  terzo  giorno, 
quando  di  toccar  pennello  non  s'era  da  lui 
ancom  né  pur  ragionato:  e  a;  dii  veniva  a 
sdlecitrirlo  a  casa ,  che  non  era  più  quella 
dei  Rosselli,  rispondeva  dalla  finestra,  che 
se  altro  da  lui  non  si  domandava,  egli  ave<» 
rebbe  finito  quando  gli  altri.  E  così  fii  ve* 
ramente  ;  peirhè  postovi  le  mani ,  con  quel? 
la  bravura  ch'egli  già  s'era  guadagnata  nel 
lare,  condusse  nel  termine  prescritto  l'opmm 
al  suo  fine,  e  ne  riportò  la  prima  lode; 
Quello  che  toccò  a  fare  a  hii ,  fìi  una  fi* 
gura  che  rappresentava  la  religione  di  Santo 
Stefano,  ornata  di  diversi  trofei  e  segni  di 
riportate  vittorie  contro  la  Casa  Ottomanna  2 
ed  xm^  altra  figura ,  in  cui  veniva  espressa 
la  vera  e  perfetta  Virtù  :  e  questa  era^  in 
sembianza  d^un' Amazzone ,  che  colla  sim-« 
stra  mano  imbracciava  uno  scudo  eircon* 
dato  d'elee ,  ed  in  mezzo  aveva  una  palma, 
e  colla  destra  teneva  una  dava  d'Alci^  afr* 
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torniata  con  varie  punte.  Era  questa  fem^ 
mina  coronata  d'alloro  e  d*ulivo ,  e  copriva 
le  sue  spalle  una  pelle  di  leone,  che  solle- 
vavasi  alquanto  dal  suo  dorso  per  lo  vio- 
lente movimento  ch'ellst  mostrava  di  far& 
nel  calcar  col  sinistro  piede  unMdra:  nelle 
cui  sette  teste  eran  figurate  le  forme  del 
serpente,  del  becco,  dello  struzzo,  del  hipó, 
dell'orso,  del  pavone  e  del  giumwito,  lef 
quali  figure  Giovanni  a  maraviglia  condusse. 
E  non  è  da  tacersi  in  questo  luogo  come 
montò  la  spesa  delle  nobili  esequie ,  fatte 
in  breve  giro  di  mura ,  ed  in  cinque  soli 
giorni ,  a  novecento  scudi  ;  e  che  terminate 
che  elle  furono  ,  essendosi  da  i  già  nomit 
nati  gentiluomini  gettate  le  soiti,  per  divi- 
dersi fra  di  loro  i  quadri  e  le  statue,  quelli 
del  lìostro  Giovanni  toccarono ,  la  figura  della 
Virtù  al  Darsi,  e  quella  della  Religione  al 
%[agalotti. 

Fino  a  questo  tempo ,  benché  avesse  il 
nostro 'pittore  presa  casa  da  se,  Contuttociò 
non  aveva  lasciata  la  scuola  del  Rosselli,  e 
di  tanto  o  quanto  quivi  operare;  ma  dicasi, 
che  avendo  veduto,  che  la  sue  pittare  fatte 
^Ua  Scala,  e  quelle  fatte  a  S.  Loret^o,  co- 
me appresso  durano,  avean  portftto . il  vanto 
di  tutte  1'  altre ,  egli  montasse  in  tal  con-* 
eetto  di  se  stesso,  che  non  solamente  non 
la  frequentasse  poi  più,  ma  che  ad  imman-- 
dato  dello  stesso  Rosselli,  spedito  a  veder 
dò  che  fìisise  di  lui,  e  '1  perchè  non  si  la- 
ieiasse   più  rivedere,  des^e  per  risposta,  di 
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ton  aver  più  {bisogno  del  maestro:  e  v'og-» 
giungono  ancora  (che  io  non  posso  appena 
finir  di  credere)  ch^ei  dicesse  allo  stesso 
mandato,  che  non  era  più  luogo  a  lui  a 
mjtajBB  col  Rosselli ,  mentre  oramai  era  giun* 
to  in  grado  nell'  arte  ^  che  il  RosseUi  stessa 
safia  potuto  venire  a  star  con  seco  ;  e  dico^ 
np,  che.  tale  fosse  il  modo,  con  che  6iovan«^ 
ni  si  licenziò  dal  maestro,  dal  quale  anche 
poc'anzi  era  stato  proposto  a  Giulio  Parigi^ 
per  far  parte  degli  scheletri  per  le  reali 
esequie  fattesi  in  S.  Lorenzo ,  nelle  quali 
pure  •  erasi ,  come  sopra  accennammo  ,  assai 
meglio  portato  d'ogn' altro  artefice.  E  se 
questo  fu  vero ,  siccome  dicesi  che  fosse  ve- 
rissimo pare ,  che  torni  al  maggior  segno 
bene  il  portare  in  questo  luogo  il  seguente 
racconto.  Fu  data  a  dipignere  a  Giovanni, 
nella  più  alta  parte ,  tutta  la  cappella  dei 
Calderini  in  Santa  Croce,  con  Istoria  de* fat-^ 
ti  di  Sant'Andrea  Apostolo,  la  quale  opera 
benché  abbia  in  se  cJcune  parti  assai  lode* 
voli ,  contuttociò  non  giugne.  a  segno  di  po- 
ter essere  molto  lodata;  onde  essendo  stata 
veduta  dopo  il  1640  dall'eccellente  pittore. 
Pietro  da  Cortona ,  diedegli  cagione  di  dire 
le  seguenjti  paiole  :  Io  mi  persuado ,  che 
queste  pitture  facesse  Già.  da  San  Giovanni^ 
in.  quel  tempo  appunto  eh*  egli  Oi^eva  comm^ 
ciato  a  conoscere  d^  essere  un  valenf  uomo.- 
Detto  degnissimo  d'un  suo  pari,  e  bene  apr 
proprìato  al  fatto,  coli  cui  volle  dare  a  co4n 
opscere,  che  quando  alixì,  in  qualsisia  bel-^ 
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la  facilità ,  incomincia  a  parer  grande  a  9& 
ttesso,  incomincia  altresì  a  farsi  di  tse  steSM 
im'nore.  Fece  poi  a  olio  per  Lionardo  di 
liodovico  Buonarruoti  il  giovane,  in  una 
delle  stanze  di  sua  galleria,  in  quella  dico, 
eh' egli  dedicò  alle  glorie  di  MichdlagiK>lo  > 
in  due  spazj  della  soffitta,  latrali  allo  spa- 
zio di  mezzo,  due  putti  per  ciascheduno 
^fiazio,  che  Volando  inalzano  le  quattro  coro^ 
ne  o  ghirlande,  che  coronano  Talte  virtSl 
del  medesimo.  Ftt  anche  chiamato  a  opera- 
ire  in  più  luoghi  dello  Stato.  Per  Francese» 
di  Giovanni  Lucardesi  Paolsanti  a  S.  Cascia?*^ 
no ,  dipinse  la  cupola  d'  una  sua  cappella 
nella  Prepositura ,  oggi  Collegiata.  A  Pog- 
gibonsi,  per  Ercole  Muz j ,  colorì  pure  Am^ 
SCO  la  cupola  dell'oratorio  della  Madonna 
del  Piano  :  la  quale  opera  non  essendo  rbi^ 
scita  d'intero  gusto  del  pittore,  coli* oteasio- 
ne  del  tornarsene  poi  di  Ron^a ,  s'<rfferse  a 
mandarla  a  terra,  e  rifarla:  cosia;  che  al 
padrone  sarebbe  pure  piaciuta ,  ma  temendo 
di  sua  incostanza,  non  gliel  concesse,  e  Po- 
pera  restò  nel  modo  eh*  ella  fu  fatta  da  prin- 
cipio. Per  quei  della  Vacchia  dipinse  pure 
tìna  piccola  cappella  a  Vico  di  Vei  d'  Elsa. 
Per  lo  padrone,  che  fii  della  Villa  di  Sant* 
Margherita  a  Montici,  possedutici  oggi  dagli 
eredi  di  Gio.  Batista  Benedetti,  dipinse  pu- 
rè un*  altra  cappella,  hi  Firenze  por ,  per  lo 
Senatore  Agnolo  NiecoUm,  nella  sua  casa 
di  Via  de'  Bardi ,  dipinse  a  fresco  Una  stan^ 
ZA  con  istòrie  ddi  Vecchio  Testamento.  Maa^ 
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16  a  Montepulciano  una  sua  tavola  a  olio^ 
del  martino  di  S.  Biagio,  che  fu  posta  itt 
una  cappella  di  casa  Nardi. 

Era  Timno  1^21  quando,  stante  1« 
Vioffte  del  Gran-Duca  Cosimo,  s^^ta  alcuni 
mesi  avaidir  fu  fatto  porre  in  aoconoio  un 
bel  palaaEzo  e  giardino  fra  il  monastero  deU 
h  Oroeetta,  e  la  via  della  Colonna,  cb« 
iovea  servire ,  siccome  serve ,  per  abitazìo^ 
ae  (i)  prima  della  Serenissima  Maria  Mad« 
dalena,  f^uola  del  Gran-Duca  Ferdinand 
do  I. ,  e  di  Madama  Cristina  di  Lorena ,  e  - 
per  abitacione  ancora  delle  Serenissime  Prin^ 
eipesse  Margherita  e  Anna,  sorelle  dello  aU 
lora  Bnndpt  Ferdinando,  ed  appresso  della 
S^enisoma  Vittoria  della  Rovere,  piccola 
bambina,  destinata  allora,  e  che  poi  fu 
ciomorte  del  medesimo,  e  Gran-Duchessa  di 
Toscana ,  nell*  essere  quelle  Principesse  con«> 
legnate  alP  assistenza  e  cura  (  in  aggiunta 
delle  Corti)  delle  Monache  di  esso  conven- 
to. E  già  era  fabbricato,  il  he,  corridore , 
die  da  quel  palazzo  porta  alia  chiesa  della 
Santissima  Nunziata,  ed  andie  a  fine,  che 
tanto  potessero  le  Principesse  portarsi  al  mo- 
aastnio  ,  '  quanto  .  le  Monache  al  palazzo-: 
|ià    erano  stati  fatti  due  passavia,  uno  per 


(i)  La  Sermiss.  Prùmpessa  Maria  Mai-- 
iakna  entrò  in  monmsierio  a^  24  di  Maggio 
1621  in  età  di  mtni  2^9  «M  mori  e?  sj  A 
"dicembre  s633w  ^  1 
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mezzo  d'un  arco  sopra  la  strada,  cbìan»<af 
da  quel  monatstei'o  la  via  della  Crocetta,  e 
r altro  sotterraneo,  quando  fu  coiwiderÉrtc^ 
esser  bene  Torriai»  la  bella  cappelletla,  fab- 
iH^icata  in  testa  al  giardino,  che  doveva  ser- 
vire talora  alle  Principesse  medesime,  ed  a 
quelle  devote  madri ,  di  religiosa  ricreazio* 
ne,  con  pitture  di  qualche  sacra  istoria,  la 
quale  fu  ordinata,  come  poco  appiwso  di- 
vèmo ,  a  Giovanni.  Ma  prima  ,  per  togli»* 
confusione  al  lettore,  canviendire,  che  par- 
titesi le  Principesse  fìiron  levati  anche  i  due 
passavia,  con  che  il  palazzo  comunicava  col 
monastero,  cioè  quello  sopra  terra,  del  mese 
d'Ottobre  1687 ,  e  di  quarto  vedonsi  i  se- 
gnali in  due  pietre,  óve  batteva  F impostar 
tura  dell'arco  di  qua  e  di  là  alla  strada,  . 
poco  distanti  dalla  porta  della  chièsa  da  Le- 
vante  ;  e  '1  sotteiTaneo  fìi  Iellato ,  mediante 
un  muro  divisorio  fatto  servire  a  comodo  e 
del  convento,  e  del  palazzo.  Giox'anni  dun- 
que avendo  inteso ,  che  dovea  allogarsi  la 
pittura  di  quella  cappella,  dioesi ,  che  sen* 
za  nulla  far  sapere  ak  maestro ,  procurasse 
d'averla  per  ée  ;  e  che  purè  ^enza  sua  sa- 
puta, vi  mettesse  mano,  e  traessela  a  fine; 
che  il  Eosselli  saputo  il  vero  d'un  tal  atto , 
che  a  lui  parve  di  troppa  diffidenza ,  forte 
si  corruecìasse  ;  ma  comecché  egli  era  ut 
nóTiió  di  straordinaria  bontà ,  non  lasciò  pei 
questo  d'andare  a  vedere  la  pittura,  fatta 
ch'ella  fu;  e  vodutalat  d'ammirarla  a  gran 
segno;  conciofussecosachè  eUa  fusse  riuscita 
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tale  da  potere  aver  luogo  fralle  piìi 
degne  opere,  che  o  prima,  o  poi  partorisse 
il  pennello  di  questo  artefice*  Rappresentò 
eglÈ  m  fit>nte  della  cappella,  che  da  tre 
I^  è  aperta,  la  Beatissima  Vergine  nel 
via^0  d'Egitto;  e  discostandosi  dal  modo 
tenuto  quasi  da  ogni  altro  pittore,  figurolla 
in  atta  di  fermare  a  prendisre  riposo  ad  na 
poverissinio  albergo  aua  campjsigna,  espresso 
mirabilmente  da  Giovanni  iq  u^a  mj^ndica 
casucda  rusticale ,  composta  parte  d'una 
scommessa  muragliia,  e  parte  d'antico  e 
sdrucito  legname.  Vedesi  la  Madre  Santissi*. 
ma  in  atto  appupto  di  scendere  dal  giu- 
mento, si  tiene  il  suo  piccolo  bambino  Gesti 
colla  destra  mano,  mei^e  il  suo  sposo  San 
Giuseppe,  figura  in  persona  d'un  molto  ve- 
nerando vecchio,  le  porge  il  destro  braccio , 
sui  quale  aggravandosi ,  va  ella  con  ammi- 
rabile composizione  di  peitona,  a  posare  il 
piede  sopra  un  povero  deschetto ,  tenuto 
fermo  al  suolo  dalla  sinistra  mano  dello 
stesso  S,  Giuseppe,  per  quindi  poi  giungere 
a  terra.  Presso  alla  porticella  dell'albergo  è 
fidato  quegli,  che  u'è  il  padrone;  e  que- 
sti con  una  mano  tiene  la  corda ,  con  cui 
il  gixmiento  è  legato ,  e  coli'  altra  stringe 
un'arme  in  asta.  In  una  faccia  della  pic- 
cola casa  fatta  di  tutto  legno ,  è  una  fine- 
strella, alla  quale  appoggiata  una  graziosa 
femmina  vestita  in  poveri  panni ,  tiene  in 
braccio  un  piccolo  figliuolìno ,  e  con  grazia 
verameiite  niar^viil^y^,   con.  allegrezza  e. 
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curiosità  imieme^  sta  guardando  i  forestieri 
giunti  aU*dbei^.  In  lontananza  finalmente 
noe  vedere  Giovanni  un' villano,  dbe  aven-^ 
do  colto  un  fascetto  d*erba  mostra  venire 
sene  verso  quella  casa.  Noi  abbiamo  voluto 
descrivere  questa  pittura  pet  appunto  (cosa 
€^  non  intendiamo  di  voler  fare  d^ogn'al* 
tra  di  sua  mano),  perchè  veramente  dia 
apparisce  un*  opera  molto  degna  e  per  io* 
Venzioné ,  e  per  colorito ,  e  per  altre  sue 
qualitadi,  e  tanto  più  in  considerasioiie  ^ 
eh*  ella  fìi  quasi  delle  prime  cose  die  con* 
dusse  Giovanni  ancora  giovane»  Da  questa 
trasse  egli  tanto  credito,  che  fra*  professori  « 
d'altri  non  si  parlava  che  di  lui.  Molte  fu-* 
tono  1*  opere  che  egli  ebbe  a  fare  per  pai^ 
licolari;  ma  essendo  seguito,  come  si  dusev 
il  caso  della  morte  del  Grui4)uca  Cosimo, 
nella  quale  occasione  il  celebre  Jacopo  Cal^ 
lot  intagliatore  in  rame,  il  gran  maestro  di 
coni)  Gasparo  Mola ,  Filippo  Napoletano  «  e 
reccellentissimo  musico  Frescobaldi,  essendo 
rimasi  privi  di  quelli  stipendj ,  con  cui  la 
liberalità  di  quel  gran  Principe  era  solita  di 
trattenergli ,  cominciò  anche  C^ovamii  a  co» 
noscere  la  gran  perdita,  che  era  toccata  a 
fare  a  lui  stesso ,  dico  degli  onorati  imi^e^ 
gfai ,  che  gli  andava  tottavia  provvedendo 
quell'Altezza  :  e  fra  questo  e  *1  impulso  che 
glm  ne  diede  un  certo  Benedetto  Picciuoli , 
pittore  di  grottesche ,  suo  garzone ,  risolvè 
di  portarsi  a  Roma,  per  vedere  le  beHe 
cose  di  quella  città  :  ^  xÉniJto  più  per  pas<» 
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Mni.  qualche  mese  in  buon  tempo ,  eoa 
c«ìto  scodi ,  che  contro  ogni  suo  solito  «  # 
•ontro  ogni  suo  genio  eragli  riuscito  il  met* 
tere  in  avanzo ,  e  con  cento  altri.,  ohe  di« 
•èva  d'amenie  il  Picciuoli.  Tanto  pensò ,  e 
tanto  pose  in  effetto.  Giunti  che  fiirono  « 
Roma  i  due  compagni ,  senza  farsi  cono» 
scere  per  xpm  che  qgli  erano,  né  meno  pet 
pittori,  di&tmà  a  vedere  le  cose  belle,  sen» 
za  però  lasciar  punto  la  frequenza  delle  ta^ 
v«ne.  E  si  Jattamente  andò  la  bisogna,  di0 
in  breve  giro  di  settimane  i  cento  scudi  di 
Giovanni ,  che  furono  i  primi  a  venir  fuo» 
la ,  rimaser  finiti ,  e  feeesi  luogo  allo  spen* 
dere  al  PiccmolL  Ma  questi ,  dicesi ,  che  ^ 
per  necessità  ^^egli  avesse  di  tomarseae  a 
Firenze  per  suoi  affari ,  o  parche  si  trovasse 
già  ben"  soddisfatto  di  Roma ,  veduta  e  go* 
duta  all'altrui  spese,  se  ne  partì  a  questa 
V4>lta,  lasciando  Giovanni  in  istato  di  tanto 
bisogno  i  dhe  se  volle  vivere ,  gli  fu  neces- 
sario ,  per  alcuni  giorni ,  il  vendere  certe 
poche  giiunmei^ole,  ch'egli  avera  colà  por* 
tate  per  uso  di  sua  persona.  VoUe  pero  Ui 
sua  buona  scnrte  ch'egli  s'abbattesse  a  trcK 
vare  in  Roma  Francesco  Fimni ,  tenutovi  da 
Filippo  suo  padre,  detto  Filippo  Sdamerone^ 
con  assegnamento  di  sei  scudi  il  mese,  per 
istudiare  l'arte  della  pittura:  ed  essendo  lo 
stesso  Francesco  stato  condiscepolo  di  Gio^ 
vanni  ap^esso  il  Rosselli,  e  per  essere  que* 
sto  un  umore  non  guari  lontano  dal  suo, 
feoe  emenila  «m  esso^  vivende  Tane  e 
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Taltro  in  su  quel  poco  d'assegnamento ,  se . 
non  quanto  fosse  talvolta  loro  riuscito  il 
vendere  a'  quadrar)  qualcosa  fatta  di  mano- 
di  Giovanni;  ma  ciò  seguiva  di  rado^  e 
per  pochi  quattrini,  tantoché  e'  giunsero  ta- 
lora a  tale  estremò  di  necessità,  che  fu  lor 
forza  il  campare  la  vita  di  solo  pane,  ag- 
giuntovi il  benefizio  della  fonte  :  ed  una 
volta  occorse  quanto  io  sono  ora  per  dire. 
Aveva  il  nostro,  pittore  condotta  una  v^a 
storietta  a  olio,  e*l  Furino  avendola  in  più 
luoghi  cimentata  alla  vendita,  non  ne  aveva 
tirovata  altra  offerta,  che  dieci  miserabili 
giulj ,  prezzo  poco  superiore  a  quello  della 
semplice  tela:  ed  erane  tornato  alla  povera 
stanza  con  essa,  in  sull'ora  appupto  del  de- 
sinare. Ciò  sentito  Giovanni,  con  ismanie 
più  che  ordinarie,  disse  al  Furino,  va,  e 
porta  il  quadro  a  cui  ti  fece  V  offerta  dei 
dieci  giul),  perch'io  mi  morrei  di  dolore, 
se  io  avessi  a  lasciare  questo  cattivo  esem-' 
pio  di  me,  dWer  passata  la  Domenica  del 
Carnovale  (ohe  tale  appunto  era  quel  giorno) 
senza  mangiar  carne.  Fu  venduto  il  quadro  ^ 
e  senza  punto  pensare  al  domani ,  ne  fu 
speso  il  ritratto  in  cose  mangiative ,  per  sol- 
lazzare quel  dì  :  e  soleva  poi  dire  il  Furino 
dopo  molt'  anni  a  chi  a  me  djiede  tal  noti- 
zia, che  il  quadro  era  riuscito  cosa  si  bella, 
che  s'egli  avesse  potuto  raccappea:zare  dove 
ei  si  fosse  capitato,  sarebbesene  andato  a 
Roma  a  posta  per  ricomprarlo  ad  ogni  prez-^ 
zo.  Ma  perchè  finalmente  quel  mpdp  di  vi-' 
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vere,  a  lungo  andare  non  poteva  molto  pia* 
cere  né  al  Furino  ne  a  Giovanni:  ed  air  in- 
contro y  non  voleva  fkrsi  conoscere ,  ne  rac* 
comandarsi  a  ne«uno  per  aver  da  fare  in 
pubblico,  s'accostò  ad  un  di  quei  quadiarj, 
che  tenjgono  a  giornata  giovani  pittori ,  che 
da  diverse  provincìe  si  portano  a  Roma  pet 
ìstudiar  Parte,  e  pregoUo  a  dargli  alcuna 
cosa  da  fare.  Domandogli  il  cjuadraro ,  se 
gli  fusse  bastato  l'animo  di  copiare  un  cer^ 
to  quadro ,  che  egli  allora  gli  mostrò.  Me^ 
glio  sarà,  disse  Giovanni,  che  voi  mi  diate 
.  una  tela  con  de'  colori  ;  ed  io  proverò ,  se 
alcuna  cosa  mi  riuscirà  di  fare  di  mia  in* 
venzione;  e  avutala,  messesi  ad  operare. 
Non  ebbe  egli  appena  dato  principio  al  la- 
voro, che'l  padrone  veduti  comparir  nella 
tela  i  bei  pensieri ,  e  i  primi  colpi  della 
storia ,  eh'  egli  intendeva  di  rappresentare  , 
tanto  franchi  e  sicuri,  gli  addomandò  quan- 
to egli  avesse  voluto  al  giorno ,  per  tratte- 
nersi a  dipignere  nelle  sue  stanze  4  al  che 
rispose  Giovanni,  che  il  lasciasse  prima  fi- 
nire il  quadro ,  e  poi  sarebbesi  discorso  del 
pagamento,  il  quale  anche  egli  averebbe 
rimesso  aUa  sua  discrizione.  Condusse  in  non 
più  di  sei  giorni,  im' istoria  della  Negazione 
di  S.  Pietro ,  presso  all'ancilla,  con  un  grup- 

Eo  di  soldati ,  fatti  di  tanto  gusto  e  di  si 
uona  maniera,  che  il  mercante  gli  ebbe  a 
dire:  Giovanni  mio,  voi  non  sete,  come 
dite ,  persona  che  vada  cercando  sua  for- 
tuna, ma  un  gran  valent'uomo:  e  per  vita 
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vostra  ditemi ,  chi  imi  siet#  ;  ma  auantaa* 
ùue  recusatòe  allóra  Gìovamii  di  dargli  tal  no*^ 
tizia,  finalmente  furon  tanto  le  cortesie  che 
fecegli  quell'uomo,  oltre  all'assegnazitma 
d'uno  zecchino  il  giorno,  e  d^una  tavola 
bene  apparecchiata,  ch'egli  se  gli  fece  co* 
xxoscere  per  quel  Gio.  da  S.  Giovanni,  che' 
in  Firenze  aveva  fiitto  l'opera  a  fresco  rito- 
t>etto  alla  Porta  di  S.  Piero  Gattolini,  la 
quale  già  aveVa  piena  Roma  nome  suo.  Non 
è  possibile  a  dire,  con  qual  contento  e  di- 
inostrazione  dì  stima  ciò  ascoltasse  il  qua* 
\b:aro,  il  quale  da  indi  a  poi  tenevaselo  ìa 
casa  occulto ,  per  tema  di  non  perderlo  ; 
ed  intanto  cavavane  opere  assai,  che  aRo^ 
ma  ed  ili  Francia  fruttarong^i  gran  danari. 
Bfa  Giovanni,  dopo  non  molte  settimane, 
annodatosi  di  quel  modo  di  vivere  soggetto; 
avendo  anche  messa  da  parte  qualche  do* 
bla  ;  presa  occasione  d'avere  inteso ,  che  iil 
quel  tempo  appunto  il  Cardinale  Guido  Ben<- 
tivogli  tf^guitava  ad  abbellire  il  suo  palazzo 
a.Montecavallo,  quello,  che  fa  poi  de'  Maz* 
sarrini,  in  cui  aveva  fatto  dipgnere  a  f res- 
eco a  Giulio  Reni  il  bel  Carro  dell'Aurora  ; 
deliberò  di  lasciare  il  quad)raro,  per  forai 
conoscere  in  Roma  per  quel  ch'egli  era;  e 
latto  animo  a  «e  stesSò ,  si  portò  da  quel 
Cardinale,  ed  instantemente  il  pregò,  che 
si  volesse  contentare ,  che  egli  neua  parte 
opposta  all'opera  di  Guido  potesse  dipin*- 
gnerè  il  Carro  della  Notte.  Sorrise  il  Cai^ 
di&ale  k  questa  domanda  )  che  a  lui  p«vè 
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iettata  più  da  giovanile  arditezza,  che  dà 
prudente  consiglio;  e  guardatolo  dal  capa 
alle  piaste»  gli  domandò,  s* e*  sapeva,  dia 
^iiett' opera,  ch'egli  intendeva  d'acoompa^. 
gnare,  era,  di  mano  di  Guido.  Io  lo  so, 
disse  Giovanni  ;  Tho  veduta,  e  bene  osser- 
vata, e  dico,  ch'ell'è  tale,  quale  è  pgni 
altra  opera  di  quel  gran  pittore;, ma  con* 
tuttoòiò  io  la  supplico  adaUoearmi  per  poco 
taoipo  qu^  parte  di  muragua^  con  calci* 
na  e  con  un  muratore ,  senza  alcuna  mer« 
cede  per  la  &tjca  mia,  perchè  io  altro  non 
desidat),  che  d'es$ere  esperimentato.  Le  ri* 
eposte  del  Cardinale  furon  sempre  le  mede* 
arnie;  ma  cwbbe  tanto  l'importunità  di  Gio* 
yamu,  a^unta  a  qualche  buono  ufizio, 
ch'egli  aveva  fatto  fare  per  se  appresso  di  lui  # 
ch'egli  alla  fine  il  compiacque:  non  senza 
p^suadersi,  che  l'opera  di  Giovanni,  fatta 
ch'ella  fusse,  fusse  per  tornarsene  d'onde 
ella  venne,  cioè  in  polvere  e  calcinacci* 
Allora  il  pittore  &tto  un  bene  studiato  car^ 
tona  ,  preso  in  suo  ajuto  il  Furino,  diede 
]mncipio  alla  (Htttffa;  fini  la  prima  giorna- 
ta ,  nei  tempo  della  quale  eragli  Huscito  il 
condurre  una  figura,  che  r^>presentava  la 
Luna.  Tornatosene  a  casa  egli  ed  il  com^ 
pagno ,  e  la  mattina  di  poi  tornatisi  al  lar 
voro,  trovarono  ch'egli  aveva  accorte  as# 
sai  brutture ,  ed  era  sordidameate  muffato  ^ 
in  qi^l  modo  che  suol  fare  l'intonaco  fi-e- 
acamente  dipinto,  ed  annaffiato  ooU' orina; 
l^kiUiQchè  Giovaom  eUbda  mandalo  «  tecrat 


t^  Dec.  II;  BELLA  PAR.  L  »EL  SkC,  V. 
e  mettersi  di  nuovo  a  far  la  6gura.  Pàssim 
il  secondo,  e  poi  il  terzo,  e'I  quarto,  ed 
9  (}uinto  ancora ,  e  andò  sempre  la  bisogni^ 
per  lo  medesimo  verso,  tantoché  us<À  ì^ 
voce  per  quella  corte  4  che  il  pittore  Fio-: 
tentino  non  &ceva  altro  che  fare  e  disfare; 
il  perchè  ne  fu  subito  portata  la  notizia  al 
Cardinale ,  che  avutolo  a  se ,  gli  domandò 
che  cosa  egli  andasse  facendo.  Il  quale  pien 
di  confusione,  raccontatogli  il  tutto;  disse 
aver  gran  dubbio  che  la  calcina  o  la  poz^ 
volana,  fhsse  quella  che  facesse  tali  strava* 
ganze,  ma  che  aveva  già  quasi  trovato  il 
rimedio  :  e  ordinò  al  FuriiK>  il  portarsi  a 
6.  Pietro,  e'I  procacciare  certa  quantità  di 
calcina,  a  uso  di  quella  della  città  -di  Fi* 
renze,  e  della  medesima  si  servì,  mentre  al 
Cardinale  parve  bene  per  quella  volta  il, 
dissimulare.  Ma  il  povero  Giovanni  tomatq 
la  mattina  dipoi  in  sul  palco  ,  trovò  man^ 
care  il  cartone  di  tutta  l'opera.  Seppe  il 
Cardinale,  che  il  nuovo  ripiego  <iel  pittore 
non  era  servito  a  nulla,  e  preso  da  sdegno, 
il  chiamò,  dicendogli  aver  veduta  sua  buo- 
na volontà  eH  suo  grand* animo,  e  tanto 
bastargli  per  ^dlora  ;  dovesse  petò  mettersi 
a  studiare,  perchè  col  favore  di  quello,  egli 
gli  augurava  profitto  grande.  Allora  Gio- 
vanni, quasi  genuflesso,  supplicò  il  Prelato ^^ 
che  ancora  per  un'altra  volta  e  non  più , 
gli  avesse  conceduto  il  mettersi  ad  operare; 
il  che  non  sènza  qualche  .difficultà ,  ottento- 
tte; e  jpafftttosi,  disse  al  Fimno.  Geòco  nio^ 
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€{ttella  che  mi  fa  queste  hischenche ,  è  bene 
altro  che  pozzolana  e  calcina  :  e  fattasi  con* 
Aurre  in  sul  palco  una  materassa  con  poco 
da  nutrirsi  per  quella  sera ,  qui  insieme  eoa 
esso  volle  alloggiare.  Stavasene  l'uno  e  TaU 
tto  '  cosi  allo  scirro ,  e  zitti  come  l'olio  ; 
quando  venuta  la  mezza  notte ,  eccoti  a* 
prirsi  gentilmente  la  porta  di  quella  stanza  » 
e  comparire  due  persone  con  un  piccolo  lu* 
micino  ed  un  bigonciuolo,  entro  una  certa 
materia  liquida;  e  presa  la  via  d'una  scala 
a'  piuoli ,  che  portava  in  sul  palco ,  salirla 
a  buon  passi ,  e  poco  oramai  mancava  lorq^ 
per  montarvi  sopra,  quando  Giovanni  messa 
jnano  ad  una  sciabola,  gridò  ad  alta  voce} 
ecco  quei  bricconi;  ed  insieme  col  Furino^ 
preso  il  capo  della  scala,  la  rovesciarono 
air  indietro,    tantoché  uno  degli  a^ressorì, 

Kr  la  gran  caduta ,  rottasi  una  coscia ,  e 
Itro  un  braccio,  sbattuti  e  malconci  nella 
peniona  restarono  quivi  in  terra  quasi  dei 
tatto  tramortiti ,  mentre  quei  di  sopra  ac* 
compagnavano  i  loro  lamenti  con  istrani 
rimproveri  e  arrabbiate  parole.  Il  Furino  ri- 
mase anch' egli  alquanto  sbalordito,  né  sa- 
peva che  farsi;  perchè  siccome  quegli  già 
storpiati  della  persona,  non  potevano  più 
salire ,  così  a  lui  ancora  ed  a  Giovanni ,  a 
cagione  della  lunga  scala  distesa  in  terra, 
era  proibito  lo  scenderei  quando  Giovanai 
il  confortò  con  dire  ;  vien  qua ,  vien  qua^ 
Furino,  e  tornati  con  me  a  diacere  in  sulr 
la  0iateras5a  ;  perchè  questi  oramai  scmo  agn 
BaUinucci  VoU  Xlt  1 1 
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giuc^tati  in  modo ,  eh'  e'  ci  potranno  aspet- 
tare ben  bene,  in  fino  a  domattina ,  ed  io 
non  ho  se  non  per  cosa  assai  ^verisimile ,, 
che  Giovanni,  con  gran  quiete,  il  resto  di, 
quella  notte  si  dormisse  tutto  il  suo  sonno^ 
Venuti  i  primi  albori  dell'  altro  di ,  il  mu- 
ratore e  manovale  se  ne  vennero  al  lor  la- 
voro ,  e  trovarono  che  i  due  facimali .,  che 
eran  due  pittori  Francesi ,  che  teneva  quel, 
Cardinale  in  palazzo  a  dipignere  grottesche 
per  entro  il  giardino ,  se  ne  giacevano  an- 
cora in  terra  mezzo  sbalorditi,  gridando  e 
gpiangendo  per  debolezza  e  per  dolore  ;  e 
sentitane  da  Giovanni  e  dal  Furino  la  ca- 
gione ,  rimessa  la  scala  al  suo  luogo  ,  con 
essi  seguitarono  loro  faccende.  Intanto  fu  di 
tutto  avvisato  il  Cardinale,  che  dati  gli  orr 
dini  convenienti  intorno  a'  due  stroppiati, 
per  loro  ammenda  a  suo  tempo ,  e  per  loro 
sovvenimento  caritativo  nel  presentaneo  acr 
cidenle  ;  furono  essi  con  una  bella  licenza 
dal  servizio  mandati  a  curare  in  uuo  spe- 
dale ;  e  quel  degno  Prelato  compatendo  mol-r 
to  al  nostro  Giovanni ,  l'assicurò,  che  aven- 
do scoperto  l' assassinamento ,  già  più  non 
'  temeva  che  l' opera  sua  nop  f  usse  per  riu- 
scir tale  quale  egli  ingègnavasi  di  condurla, 
Ouale  ella  poi  gli  riuscisse  si  comprenderà 
dagli  applausi,  che  egli  ne  riportò  dai  prir 
mi  della  Romana  corte ,  e  mplto  più  dal 
Cardinale  stesso,  che  donategli  i oc. doble 
di  regalo,  dichiarollo  suo  virtuoso,  Io  volle 
jiempre  poi  onorare  di  luogo  \ia  sua  propria 
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(Carrozza ,  e  fa  cagione  quesf  opera ,  che 
molto  poi  gli  toccasse  a  operare  in  Roma. 
E.  priinieramente  nel  luogo  i  che  ^tato  in  an- 
tico tempo  alloggio  de*  soldati  di  Miseno, 
fa  poi  monastero  dell' Orfanelle ,  governate 
dalle  Monache  di  San  Benedetto ,  dlpinso 
per  Io  Cardinale  Garzia  Mellino ,  Vicario  di 
Urbano  Vili,  tutta  la  tribuna,  in  cui  rap- 
presentò la  Gloria  de'  Beati ,  e  sotto  la  cor* 
nice  istorie  de'  Santi  Martiri ,  i  cui  corpi 
riposano  in  quella  chiesa.  Nella  Madonna 
de'  Monti,  a  man  destra,  dipinse  tutta  la 
cappella  di  San  Carlo  Borromeo  toltane  la 
tavola,  e  fece  l'istorie  della  vita  del  Santo, 
e  di  sopra ,  per  di  fuori ,  la  'chiamata  di 
San  Pietro  e  di  S.  Andrea  all'apostolato. 
Neiia  chiesa  del  Popolo  è  sua  pittura  quanto 
si  vede.  Nella  cappella  de'Mellini,  è  la  ta- 
vola della  medesima,  e'I  San  Niccolò  da 
Tolentino  a  olio  ;  e  finalmente  in  S.  Griso- 
gono  in  Trastevere,  dalla  destra  mano,  fece 
pure  a  olio  d'assai  buon  gusto  ,  i  tre  Ar- 
cangeli ,  Michele ,  Gabbriello  e  Rafaello. 
Mentre  egli  si  tratteneva  operando  nella  tri- 
buna de'  Santi  Quattro  per  lo  Cardinale 
Mellino,  la  Serenissima  Arciduchessa  Maria 
Maddalena  d'Austria,  moglie  del  defunto 
Granduca  Cosimo  II. ,  avendo  condotta  a 
gran  segno  la  bellissima  fabbrica  dell'Im- 
periale, presso  un  miglio  di  Firenze  volen- 
done fare  ornare  di  pittura  alcune  stanze  , 
fu  consigliata  da  Giulio  Parigi,  che  n'era 
staila  l'architetto,    a   valersi  dell'opera  di 
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Giovanni  ,  il  quale  egli  stimava  il  migliare 
di  quanti  a  quel  tempo  dipignessero  a  fre- 
SCO  ;  onde  egli  subito  chiamato ,  ed  accettò 
l'invito,  confortato  anche  a  ciò  fare  dallo* 
stesso  Cardinale  Mellino.  Ma  sparsasi  di  ciò 
la  voce  per  Roma,  cominciarono  gP  invidiosi 
e  malevoli  a  dar  fuori  un  susurro ,  che  sua 
subita  partita ,  altro  non  era  che  un  prete- 
sto preso  dal  pittore  per  fuggir  l'impegno 
di  queir  opera  <-' alla  quale  egli  non  cono- 
scevasi  bastante,  di  che  prese  egli  tale  ap- 
prensione, che  senza  punto  pensare,  e  col- 
la sua  solita  facilità  e  disinvoltura ,  mando 
qua  lettere  di  ^cusa  dal  già  accettato  lavoro 
dell'  Imperiale  ,  di  che  diede  l'Arciduchessa 
segni  di  giusto  sdegno,  e  di  volerne  fare 
risentimenti  proprj  d'un  tanto  mancamenix)^ 
tantoché  il  povero  Giovanni  si  trovò  in  gran- 
di angustie.  Ma  finalmente  avendo  fatto  co- 
stare dell'  infamia ,  che  procuravano  al  no- 
me suo  le  calunnie  de'  maldicenti ,  quando 
egli  avesse  abbandonata  quell'  opera  ;  ne  fu 
dalla  clemenza  di  quella  gran  Signora  com- 
patito ,  e  potè  dar  fine  al  tutto ,  ma  frat- 
tanto le  pitture  dell'Imperiale  furono  ad  al- 
tri allogate.  Finite  che  egli  ebbe  l'opere  per 
lo  Cardinale  MeUino,  diedegli  il  medesimo 
l'elezione ,  se  egli  avesse  voluto  per  onera- 
rio ,  oltre  allo  stabilito  pagamento ,  cento 
doble ,  o  pure  un  Cavalierato  d'onore  ;  ma 
Giovanni  con  gran  prestezza  porse  la  mano 
alte  cento  doble ,  anziché  la  persona  all'o- 
nore dd  Cavalierato,   sebbene  nqn  lasciò  il 
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CaHlioale,  da  li  In  poi  d^  onorarlo  moìtD 
nel  modo,  ohe  aveva  fatto  ii  Bentivogli, 
con  dargli  luogo  in  propria  carrozza,  fra 
pia  degni  personaggi  di  Roma^  che  frequen- 
temente il  corteggiavano.  Qui  sarebbe  cosa 
usm  graziosa  il  raccontare  quanto  Giovanni» 
uomo  per  altro  tanto  a  caso,  e  disprezzato 
di  sua  persona,  trovassesi  imbrogliato  dal 
pensiero  e  dall'attenzione  nel  raiSazzonarsi 
in  modo  da  potere  occupare  quel  luogo  sen- 
za vergogna  sua  e  del  Cardinale,  ma  desi- 
derio di  fuggir  limghezza,  non  mi  dà  cam- 
po di  più  dime. 

Spedito  che  egli  si  fu  dalla  città  di 
Roma,  e  tornatosene  a  Firenze,  non  tro- 
vandosi per  allora  molto  affiiceendato ,  e 
perchè  egli  avea  già  dato  principio  a  patir 
ai  podagra,  messesi  a  fare  per  trattenimen* 
te ,  neUa  propria  casa ,  alcune  storìette  a 
fresco  sopra  paniere ,  o  vogliamo  dire  stuoje 
di  vetrice ,  le  quali  piacquero  tanto ,  e  per 
la  novità  dell'  invenzione  ,  e  per  la  bizzar- 
rìa,  colla  quale  lavoravale ,  che  ne  cavò 
gran  danari.  E  non  è  da  tralasciare,  come 
egli  obbligato  da  quel  male  ,  non  uscire  di 
casa ,  teneva  in  sua  compagnia  Gio.  Batista 
Poccetti ,  fratello  del  celebre  Bernardino  ; 
dico  quel  Gio.  Batista,  che  lavorava  eccel- 
lentemente Crocifi;isi  di  legno,  del  quale  al- 
trove abbiamo  parlato.  Questi  pure  pativa 
dello  stesso  male  di  Giovanni  ;  e  cosi  sta* 
vasi  appresso  di  lui  intagliando  le  sue  figu- 
re ^^  ponendo  intanto  con  esso  a  vicanda 
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le  mani  ora  al  pennello,  ora  allo  ^arpeft^^* 
«d  ora  a  certi  fiaschi  di  buon  vino,  che 
pure  facevan  loro  conversazione ,  a  dispetto 
delle  gotte.  Ma  quanto  sta  il  nostro  pittore» 
già  tornato  di  Roma ,  a  dar  nelle  sue  solite 
stravaganze?  Dironne  una,  che  affermasi  per 
qualcuno  potesse  occorrere  circa  a  questi 
tempi,  la  quale  conciossiacosaché  non  possa 
raccontarsi  senza  accompagnatura  d'un  giu-« 
sto  biasimo  suo ,  non  è  per  questo  ,  che  il 
farla  nota^  non  possa  molto  contribuire  al 
far  ben  conoscere  la  stranezza  e  T  acutezza 
insieme  del  cervello  di  costui  ;  fu  egli  ri- 
cercato da  una  comunità  di  persone,  per 
ogni  titolo  venerabili ,  di  volier  per  loro  di- 
pignere  un  quadro  ,  in  cui  venisse  rappre^ 
sentata  la  Carità.  Egli  accettò  il  partito  ^ 
ed  offersesi  di  più  a  porre  ogni  suo  studiò 
per  far  cosa  che  riuscisse  curiosa.  S^aj^licÒ 
all'opera,  ed  ogni  qualvolta,  chi  ne  aveva 
Pincumbenza,  veniva  a  sollecitaria,  rispon- 
deva ,  che  stava  operando ,  e  che  ben  pre* 
sto  avrebbela  loro  mandata  a  casa  bella  e 
finita;  sicché  accendevasi  sempre  più  in  loro 
il  desiderio  di  possederla.  Finalmente  finito  il 
quadro  ,  e  mandato  al  luogo  suo ,  fu  non 
senza  gran  baldanza ,  scoperto  alla  presenza 
di  molti,  e  si  trovò,  òne  Giovanni  aveva 
dipinti  nella  sua  tela  due  asini  tutti  affac- 
cendati in  grattarsi  l'un  l'altro  la  rogna.  A 
tal  vista  non  é  da  potersi  dire  quanto  scaU 
pore,  a  gran  ragione,  lècesi  in  quel  luogo ^ 
tantoché    iatte  pas^e  di-  ciò  le  dcgfiente 
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a^t  orecchi  de*  superìerì,  fu  provi'isto  al* 
l'indenmtà  degli  offesi  corretto  il  pittore, 
ed  al  ^fuadro  fìi  dato  hiogo,  con  disborso  di 
cento  «codi ,  in  mano  del  medesimo ,  apr 
presso  a  persona  d'alto  afiare.  Ben  è  vero, 
che  ddpo  questo  fatto,  nacque  in  Firenze^ 
n^  volersi  parlare  di  certe  caritadi  o  finte  ^ 
o  interessate ,  che  fannosi  talvolta  da  alcu* 
ni,  il  pro^effeio,  che  dice:  ella  sarà  la  Ca«» 
rìtà  di  Giovanni  da  San  Giovanni. 

Gu&tava  grandemente   del  suo  bizzarro 
e  capriccioso  umore  il  Gran-Duca  Ferdinand 
do  ;  e  coirooc€tèion«  Ae\  villeggiare  eh' e'  fa- 
ceva qualche  volta  a  Ptatoiino ,  ve  lo  face-» 
va  vem're.  Per  suo  ordine  ebbe  a  dlpignere 
nel  sabne  della  real  Villa  un'istoria  di  Dia- 
na, nell'andare  o  tornare  da  caccia.   Nel- 
l'ora poi  di  suo  divertimento ,  ammette  vaia 
a  piacevole    conversazione   cogli    altri    suoi 
cortigiani  ;    nel  qual  tempo ,   per  ispasso  di 
quel  gran  Principe ,  Giovanni  diceane  dell^ 
belle. e  delle  buone.  Un  giorno  era  capitato 
quivi  un  ser  tale,    che  io    nel  nomino  per 
.dovuto  rispetto;    Uno  di  coloro,    che   pieni 
di  vanità  e  d'ambizione,  subito  eh' e'  sono 
stati  un  tal  poco,  o  ben  visti,  o  ben  rice- 
vuti nella  Corte  d'un  Grande,  dannosi  a  ere- 
dere  Tesser  diventati  l'amore ,  anzi  il  cucco 
d- ogni    pers(ma  dalla  più    grande   alla  più 
piccola,  e  vedutola  Giovanni ,  disse  al  Gran* 
duca  :    Serenisi  nao  ,    id   so  quello  che  Vo- 
stra Altezza  sogna   la  notte,    e'I  Granduca 
a  lui  :   se   tu  sai  -questo ,   »  ti   sttnia  ma 


jBB   Dec.  I.  tmxA  Fa»,  l  su  Sie.  V. 

grand* uomo.  Io  lo  so  per  certo,  di«ae  GitM 
vanni  ^  s'egli  è  vero  quel  che  dicono  i  Fi- 
losofi ,  che  quel  che  si  vede  ogni  di  ed  o^ 
gnora  si  sogna  poi  la  nette.  Io  mm  venm 
mai  a  questa  Corte  o  in  Firenze ,  o  in  Villa, 
che  io  non  ci  vedessi  in  tanta  malpra  com* 
patir"  costui ,  ora  non  è  dunque  possibile  i 
che  Vostra  Altezza  possa  sognare  altro  t  ^he 
lui.  Un  altro  dì  stavast  egli  in  quella^  me- 
desima conversazione ,  intorno  ad  ub  certo 
oriuoló  a  sole,  e  fu  mosso  discorso ,  di  qual 
fra  tutte  la  più  belPora  del  porno.  Altri  dis^ 
sero  quella  dell'Aurora  5  altri  deli«  levata  del 
Sole ,  altri  del  Merìggio  ^  ed  a^tri  del  tra^ 
montare:  Giovamii,  dopo  aver  sentito  tutti  ^ 
disse  arditamente:  voi  potete  dire  quanto 
voi  volete;  perchè  a  me  sempre  è  panito, 
che  la  più  bell'ora  del  giorop,  sia  quella 
del  desinare. 

L'anno  1629  ebbe  a  diplgnere  per  lì 
Monaci  Lateranensi  della  Ba^  di  Fiesole , 
la  testata  del  refettorio,  nella  quale  rappre- 
sentò il  Signore ,  a  cui ,  dopo  la  tentaxione 
nel  deserto,  e'I  lungo  digiuno,  ministrano 
le  celesti  Gerarchie.  In  quest'opera,  oltre 
ad  altre  leggerezze,  cose  mal  confacevoli 
colla  Sacra  Istoria,  delle  quali  non  intendo 
di  parlare,  fece  nella  figura  del  Demonio» 
che  in  abito  di  falso  pellegrìno,  con  ali  di 
pipistrello,  piedi  jd'awolto}o,  e  coma  in  te- 
sta, vinto  e  confìiso  sprezzato  di^li  Angeli, 
mostra  dì  fuggirsi,  il  ritratto  al  vivo  d'un 
servente  di  quella,  casa,  che  nel  tepipo  che 
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fi  pittore  vi  sì  trattenne ,  avevalo  malamente 

trattato.   In  quello,  che  alla  pittura  appar-- 

tiene ,  dico ,   ohe  sonovi  molte  parti  belle , 

altre  poi    strapaxxate  a  gran  segno ,    e  fra 

queste  la  figura  del  Dmonio.  In  questo  tem* 

pò  fìi  chiamato  da  Gio.  Francesco  Grazini, 

gentiluomo  molto  ricco,   e   dì  questuarti  a<- 

micissimo,  adìpignere  a  fresco  tutto  il  cor* 

t'ie  della  sua  boia  villa  di  Castello  ;   ed  a 

lui  stésso  lasciò  Pincumbenza  di  pensare  ai 

concetti  della  pittura,  i  quali ,  siccome  do* 

▼ean  servire  per  omasnento  d'un  palazzo  in 

campagna,  tutto  accompagnato  d'amenitadi» 

volle  Giovanni    che   liisser  tutti  piacevoli  • 

faceti  ;   anzi    affinchè   e'  comparìsser    tali , 

diede  loro  in  testim(»iio   buona  quantità  di 

versi ,  da  se  coniposti  a  bello  studio  nel  più 

basso  stile,  che  sapesse  gettare  la  sua  pen« 

na,    avvezza  per  altro  a  comnor  cose  assai 

lodevoli.    Sarebbe  poi  cosa  dei  tutto  impos^ 

sibile    il   raccontare  le  bisnrrie,  le  bude, 

le  stravagante    e    le    bischenche ,   che   ora 

nelle  belle  conversazioni ,  che  tenevansi  be^ 

ne  spesso  dal  padrone  della  villa ,  nel  tem^ 

pò  eh'  egli  oprava  ora  a  i  fattori  e  serventi 

di  quella  casa ,    e   ora  a'  villaini  facevansi , 

delle    quali   vive  ancora  dopo  sessanta  anni 

fresca  la  memoria ,   però  tacendole ,  segui* 

teremo  a  dire  alcuna  cosa  delle  pitture ,  le 

quali  troviamo  restassero  finite  nel  i63o.  A 

man   sinistra,   entrando,  dipinse  la  favola 

del  Guarino,  quando  il  Satiro,  rimane  colle 

trec^cie  in  mano  di  Gotisca.  Vede»  il  Satir# 
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ftello  strapparsi  delle  treccie,  cadérsi  a  tenti 
m  tal  gesto  e  positura,  che  ben  fa  vedere 
sua  confusione  e  disgusto  mentre  Corìsca  si 
fugge,  ed  in  una  cartella,  che  è  sotto, 
scrìsse  i  seguenti  versi ,  ne*  quali  fa  par- 
lare il  Satiro. 

Ogm  cor  s'arrossisca 

A  seguir  questo  nome 

Della  falsa  Corìsca.     . 
Eccovi^  amanti^ 

Ecco  qui  Pautte  chiome^  emtdileggiaf 

U  attenderò  io  con  tdtri  inganjii 

Mentre  ella  Uwa  i  pannt 

Ed  in  un  basso  rilievo,  finto  con  chia^ 
roscuro,  è  fatto  il  Satiro  e  Mirtillo,  che  se 
n*  entrano  neir antro.  Per  alludere  a  questa 
storietta  fece  vedere  nello  spartìmento  di 
sopra  quattro  ninfe  che  lavano  i  panni ,  due 
delle  quali  mos^^an  valersi  fuggire ,  nel  so- 
prageioifgere  che  fiuuio  quattro  Satiri  per 
rapine.  V'è  un  ovato  sopra  la  porta  ^  ov'è 
rappresentato  >Apollo,  in  atto  di  sedere.,  hk 
altro  ^zio ,  cne  termina  qqpsta  facciata 
fece  lo  stesso  Apollo  che  scortica  Marsia» 
nel  quale  in  ridicolosa  attitudine,  ha  fatto 
vedere  il  Satiro  legato  per  le  zampe,  pen-J 
dente  per  aria  da  un  tronco  non  molto  lon- 
tano da  terra ,  ove  posa  colle  reni,  mosttan^ 
do  la  testa  e  '1  dorso  in  iscorcio  ^  le  coscie 
ha  ^li  del  tutto  scorticate,  e  la  man  $ini- 
^A  tìen  I<^ata  con  una  corda  ad  «a  cavicv: 
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alììo  in  terra  fitto.  La  cartella  che  è  6otto| 
contiene  gli  appresso  versi,  ne'  quali  fine 
parlare  Apollo^ 

Non  vogUo  che  si  creda 
Se  rrten  di  me  soave  tu  sonasti  ^ 
Che  a  dura  morte  io  ti  dessi  in  preda; 

Ma  perchè  mi  spogliasti 
Enone  Ninfa  nel  tuo  vile  albergo^ 
Per  questo  spoglio  a  te  di  pelle  il  terga. 

Sotto  questa  tal  cartola,  dico,  neirim* 
basamento,  dipinse  a  chiaroscuro,  Mida» 
giudice  della  contesa  fra  Apollo  e  Marsìa* 
In  uno  ottangolo  bislungo  nell'ordine  di  so- 
pra, ha  dipinto  lo  stesso  Marsia,  che  vesti'^ 
tosi  de'  panni  di  Ennone,  vassene  alla  sua 
grotta ,  e  da  altri  satiri ,  fra'  quali  uno 
tiene  altri  panni  della  Ninfa,  è  rapito.  Rirn* 
petto  alla  princìpal  porta,  un* altra  ne  ri- 
sponde, che  mette  nel  giardino,  sopra  la 
quale  è  una  testa  di  marmo ,  a  cui  fanno 
ornamento  due  belle  figure  a  fresco  di  Gio- 
vanni, la  Primavera  e  l'Estate,  che  essendo 
state  fatte  dal  naturale ,  eccedono  in  bellezza 
l'altre  fatte  dal  pittore  in  quel  luogo;  e  nel- 
l'ordine superiOTe,  finse  un  raga;ifieo  conta- 
dino ,  colla  sua  vanga  in  sballa ,  tenuta  in 
alcune  zlngane ,  una  delle  quali  gli  fa  la 
ventura,  e  l'altra  intanto,  per  di  dietro, 
gli  cava  dalla  tasca  i  quattrini.  Nella  prin- 
cipale facciata  ha  dipinto  Galatea  in  una 
gran  conca  marina ,  tkata  dft  due  delfini  > 
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e  con  essa  due  ninfe,  una  delle  quali  se* 
dendo,  guida  il  carro,  T altra  con  bella 
grazia  si  giace;  v' è  un  Amorino  in  atto  di 
notare ,  ed  alcuni  Tritoni ,  sonanti  conche 
marine  ;  in  aria  diversi  Amoretti ,  che  vi^ 
brano  saette^  e  sotto  leggonsi  le  seguenti 
parole  : 

Deh  cacciaior  prendete 
Polifem ,  che*l  mio  Ad  spinse  a  Lete , 

Ed  io  farò ,  ch'Amore 
D^ altro  eh' a  seguir  fier^  v^accenda  il  cuore. 

In  un  basso  rilievo  a  chiaroscuro  è  Po-> 
lifemo  e  Galatea  che  fugge.  Nella  più  alta 
parte  dipinse  il  trionfo  d'una  compagnia  di 
cacciatori.  Sotto  la  finestia  sopraccennata, 
finse  una  ferrata  d'una  cantina ,  alla  quale 
accostandosi  per  di  dentro  una  fante  gio- 
vane e  di  bello  aspetto,  mostra  di  voler 
porgere  a  chicchessia ,  nascosamente ,  un 
fiasco  d'olio:  ponendosi  un  dito  alla  bocca, 
fa  cenno  al  ricevente,  che  stiasi  zitto.  So- 
jHra  una  porta  che  conduce  alle  cucine  sot- 
terranee ,  fece  vedere  un  maestro  di  cap- 
pella., in  atto  d'insegnar  cantare  a'  siioi 
scolari  :  in  luogo  del  leggio,  sopra  cui  reg- 
gesi  il  gran  Ubro  della  musica,  serve  un 
Caramogio  con  cercine  a  coda  a  guisa  dì 
facchino ,  e  con  altri  bufioneschi  abbiglia- 
menti di  persona.  Quegli  che  cantano  a 
cappella,  sotto  la  battuta  del  maestro,  sono 
altri  sei  Caramogi,   a'  quali   ha  lo  stesso 
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maestro  di  cappella  infilato  con  luccbetto« 
il  labbro  di  sotto  :  e  da  quello  pende  una 
corda  «  e  collo  stringere  che  fa  tutte  le  cor- 
d^  insieme  e  tirarle,  mostra  insegnar  loro 
a  fare  il  trillo.  È  molto  capriccioso  un  air 
tro  pensiero,  ch'ei  dipinse  poco  lungi  dal* 
r accennato;  ed  è  un  gruppo  di  tre  giovani 
donne ,  che  forte  arrabbiate  fra  di  loro  « 
fanno  a  i  capelli  ;  mentre  a  quel  rumore 
accorre  una  vecchia  con  ima  granata  nett^, 
mazza,  in  atto  di  dividerle.  Veggonsi  anche 
in  terra  due  ragazzi,  che  si  percuotono  con 
pugna  :  il  tutto  fatto  con  molto  spirito  e 
naturalezza.  Ve  im' altra  facciata  con  tre 
'  spartimenti  :  nel  primo ,  in  cut  si  vede  un 
pezzo  di  mare,  ha  finto  PAsin  d'oro  che 
j^Iia,  inghirlandato  di  rose,  e  fino  alle  de- 
retane parti  ornato  de'  medesimi  fiori,  tiene 
in  sul  dorso  Amore,  che  affettuosamente 
s^awenU  a  Psiche:  ed  in  una  cartella  che 
è  sotto,,  finge  che  parH  l'Asin  d'oro  in  que- 
sti versi: 

[Or  eh? ho  passato  ogni  vernale  oltraggio^ 
Fanciulle ,  io  pi  disfido , 
A  gareggiar  con  meco  in  coniar  magg^h 
E  se  Psiche  e  Cupido 
Nel  giudicar  vi  paresser  barbogi^ 
RimeUerenla  qua  /le'  CammogL 

Neil' imbasamento  è  finta  in  basso  ri« 
lievo  da  ima  parte  Psiche ,  che  con  lucerna 
in  mano ,  curiosa  si  porta  a  vedere  Amore 
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che  dorme  :  e  dalP  altra  è  TAsin  d'oro.  Nella 
«uperior  parte  vedesi  un  viandante  a  caval- 
lo ,  che  finse  arrestato  da  una  squadra  dì 
fanciulle  maggiajuole ,  che  dopo  aver  can- 
tato ,  in  atti  assai  graziosi,  impediscono  il 
partire,  prima  d'aver  data  loro  la  mancia. 
Nello  spazio ,  che  termina  colla  loggia ,  è 
Olimpia  piangente ,  per  essere  stata  lasciata 
da  Birreno:  ed  è  figura  bellissima,  sotto  la 
^uale  leggonsi  i  seguenti  versi  : 

O  caso  acerbo  e  duro! 
tln  perfido  Birreno  e  maladetio 

Sola  mi  lasciò  in  tetto , 
Per  andare  a  pigliar  chi  piscia  al  muro. 

A'  quali  versi  volendo  alludere ,  sicco- 
me ancora  alla  favola ,  buffonescamente  al 
suo  solito  )  ràppresentb  il  pittore  una  strada 
civile,  in  sull'angolo  della  quale  vedesi  ap«- 
peso  un  cartello,  di  quelK  che  hanno  in  se 
la  proibizione  di  far  bruttura  in  simili  vie; 
appressò  al  quale,  dopo  aver  posata  in  ter- 
ra una  sua  sporta  piena  di  Butte,  accostasi 
un  villano  per  orinare  :  e  mentre  eh'  e'  si 
sta  in  simile  faccenda  comparisce  la  fami- 
glia del  Bargello,  e  uno  de'  birri  abbran- 
cata al  c(Hitadino  la  «erra  de'  calzoni ,  Io 
fa  prigione.  Nello  spazio  di  xmezi^  final- 
mente, che  forse  riuscì  di  péggior  gusto, 
Giovanni  finse  una  marina,  ed  in  an'a  fece 
vedere  la  pittura  sopra  nilVolé.  Dalla  destra 
parte  avvi  un  Amoretto ,  che  regge  una  tft- 
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vola ,  Qv^  ella  dipigne  :  da  sinistra  è  un  al^ 
tro  simile  in  atto  di  disegnare  :  e  dietro  un 
altro  Amorino  che  mancina  i  colori,  mentror 
il  quarto  mostra  d'ammirare  il  bel  parto 
del  pennello  dell' istessa  pittura.  Ne  fìi  que- 
sto concetto  di  Giovanni  (che  è  l'ultimo  in 
quel  cortile)  men  fortunato  degli  altri,  nel^ 
r accompagnatura  de'  suoi,  a  bello  studio 
composti ,  .sciocchissimi  versi  ;  anzi  fu  sopra 
tutti  gli  altri  privilegiato,  mentre  nella  parte 
che  gli  sta  sotto ,  leggonsi  i  seguenti ,  più 
sciocchi  degli  altri:  e  quel  che  è  più,  aven* 
do  voluto ,  che  in  essii  parli  la  medesima 
pittura. 

Mostra  in  questa  facciata 

Olimpia  disperata  4 

dimore  e  Psiche  lieti  ^ 

E  Galaiea  tra  TeU^ 

Il  Satiro  burlato , 

E  Marsia  scorticato: 
E  le  storie  dipinte  suH  di  sopra , 
A  caso  fatte ,  e  poi  tra  queste  in  opra. 

Così  piacque  al  pittore  . 
Per  suo  umore  ^ 

Quale  è  Poeta  ancomf 
Però  chi  ha  delle  bucce  getàfuora.^ 

Ma  giacché  abbiam  iatta  menzione  del- 
l'opere  a  fresco  fatte  da  Giovanni  per  la 
idlla  del  Graziai,  diremo  ancora,  come  nella 
medesìnaa  conservasi  una  sua  pittura  a  olio; 
€d  è  la  tanto  risi^uta  burla»  fatta  dal  Pio^ 
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vano  Arlotto  a  quei  cacciatori,  che  avevan- 
glì  lasciati    in  serbo  i  loro  levrieri  ;    pittura 
veramente  bellissima,    e   che  ha  in  se  una 
espressione  di  concetto  tanto  naturale ,  che 
altri  prima  di  lui ,  si  mettesse  a  rappresene 
tare  in  pittura  le  facezie  del  Piovano;    con 
che  diede  occasione  a  Baldassar  Volterrano, 
di   far  poco   dopo  i   bellissimi  quadri   che 
fece ,  rappresentanti  tali  materie ,  come  fra 
le  notizie  di  lui  faremo  vedere.  Diciamo  fì-^ 
nalmente,   che  la  burla  dipinta,    come  so* 
pra ,  da  Giovanni ,  fu  colorita  in  Roma  ,  e 
dicesi  apposta   per  lo  Cardinale  Barberino: 
ma  a  cagione    di   non  so  quale  incontro^ 
ch'ebbe  il  pittore  col  Cardinale  stesso ,  egli 
se    la  portò   in  Firenze,   ed   al  Gradini  ne 
fece   un  dono.   Restò  terminata  l'opera  del 
Grazini,  come  accennammo  di  sopra,  Tan^ 
no  i6do,   nel  qual  tempo,    altro   incendio 
di  guerra ,  con    peste  e  fame ,  arse   quelle 
parti  della  Lombardia,  che  bene  son  note, 
ma  la  crudele  carestia  e'I  male  contagiose 
invasero  ancora  altre  molte  città  dell'Italia: 
ed   era  già   mezzo   il  mese   d'agosto  dello 
stesso  anno,  quando  la  peste,  che  pure  as- 
sai  da  vicino  alla  nostra  città   avea  fatto 
sentire  suo  orrendo  fetore ,  non  perciò  eravi 
pur    penetrata  :    cosa ,    che  segui  poi  dopo 
brevi  giorni,  e  fecevi  grandi  stragi;  e  volle 
la  btiona  fortuna  del  nostro  pittore ,  che  ìh 
sul   bel  principio,   o   poco   avanti  la  gran^ 
dilatazióne   di   tal  malore ,   Cosimo  Bargel- 
lini  gentiluomo,  amicissijiio  dell'arti  nostfev 
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jBmnto  d^ogni  altro  cavalleresco  oniamentot 
aeliberasse  dì  fàv  dipignere  a  frsico  ciica  ar 
venti  lunette  della  loggia  dilla  Saiit»fkt» 
IVergine  di  Monsommano ,  chiesa  cosi  detta 
per  essere  situata  alle  radici  dell' antichissi* 
mo  easteilo  di  questo  nome,  nella  Valle  di 
Nievole,  ten*itorìo  dì  Pisto|a.  Or  questo,  a- 
▼endo  fatto  capo  a  Giovanni,  condussdo  a 
Montevetturini,  altro  antico  castello  in  quella 
parte,  ove  il  Bargellini  possedeva  molta  di 
sua  ricchezza.  Quivi  difnnse  alcune  cose  a 
fresco;*  poi  appucattei  all'opera  delle  Itt* 
nette ,  nelle  quali  raf^esentò  più  grazie  a 
miracoli r  op^e^  da  Dio  )>er  mezzo  dell'ini- 
magine  di  Maria  Vergine,  che  in  quella 
chiesa  si  con^rva,  diede  loro  pur  fine  con 
lode.-  Da  quel  luogo  chiamato  a|>posta,  si 
portò  a  Ptstoja  ;  e  per  quei  della  famiglia 
dei  Rospigliosi  dipinse  in  un  lor  palazzo  t 
una  cappella ,  ove  rappresentò  fatti  di  Santa 
Caterina  vergine  e  martire:  e  dicesi,  che 
nella  medesima  ritraesse  al  vivo  tutte  te 
persone  ^  quella  casa.  Con  tele  occasione 
ili  ricetto  in  casa  propria  di  Jacopo  Ja« 
copi  Bobil  Fiorentino,  allora  depositario  per 
lo  Serenìssimo  Gran-Duca  in  quella  città  : 
e  per  lui  dipinse  molti  freschi ,  con  dive»» 
capricci  di  suo  gusto  mpra  paniere,  o  v^v- 
^amo  dire  virtooje  di  vetrìce,  sicoome  avevar 
m^to  di  fare  in  Firenze.  Così  andò  Giovanni 
mìt  di  patria  consumando  quel  tempo,  nd 
qude  elk  era  dalla  pestilenza  for«e  trava?- 
latita.  Tornato  finalmente,  ebbe  a  dipignarev 
BaMnuecif^oLXI.  xz 
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bella  clausura  per  le  Monache  d'Afinalena^ 
tutto  il  ccat>  con. istorie  di  Maria  Vergine; 
e  peluche  eragli  pervenuto  air^cMBecchio  eia 
obe  fu  detto  liel  tempo  che  egli  operava, 
cioè  9  che  avendo  avuto  a  dipignere  in  luo- 
go occulto  ad  ogni  intendente  dell'arte  a* 
vrebb'egli  senza  dubbio  operato  a  modo  suo, 
•  per  li^^Iìo  dire,  con  ^strapazzò;  quando 
s' ebbe  a  venire,  all'  onorano ,  non  volle  egli 
mai  domandar  cosa  alctma,  finché  non  fu 
tua  opera  rìconosoiata  da  chi  potea  dare  sij 
curo  giudizio  di  sua  bontà  :  il  che  fatto , 
anche  si  contentò  d'essere  a  gusto  di  quelle 
Madri  ricompensa^p.  Fu  poi  chiamato  al 
monastero  delle  Convertite ,  dove  colori  a 
fresco  più  storie  della  vita  di  S.  Agostino. 
Quindi  fatto  and&te  dal  Serenissimo  Cardi- 
naie  Gio.  Carlo  alla  sua  villa  di  Mezzo*- 
monte ,  o^*  del  Marchese  Corsini ,  vi  di^ 
pinse  due  spazj  di  volte  a  concorrenza  d'alfa 
tré ,  dipintevi  dall'Albano  ;  ma  prima  di  dar 
principio  all'opera,  dissegli  il  Frincipe  :  Gio- 
vanni ,  noi  vi  mettiamo  ad  operare  in  luo^ 
go,  ove  ha  dipinto  l'Albano;  perd  inge- 
gnatevi di  farci  onore.  £  Giovanni  a  Itti: 
Serenissimo ,  se  a  Firpnze  non  fa:  l'Albano  , 
e'  ci  fa  almeno  del  moacadello  buono.  Io  mi 
sferzerò:  e  ae  e'  non  mi  riescirà,  l'esser 
éptàla  ,  almeno  procurerò  d'esMr  quello. 

Venuto  l'anno  i63d  il  pachne  Don  Diah- 
Mante  Rossi,  abate  de'  Monaci  Valombro 
sani  in  Santa  Trinità,  voile  far  dipigoM^ 
^  nacM  istoile  l^tte  h  haaitlm  del  refetto- 
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ri0  terreno  di  quel  monastero  :  ed  afEnchè 
a  i  Monaci,  nell'atto  di  dare  90I  cibo  ri'* 
etoro  al  corpo ,  non  mancassero  og^ttì  atti 
a  muovere  m  loro  devoti  pensieri,  appro- 
priati a  quell'azione  necessaria  alla  conser» 
ovazione  della  vita;  determinò ,  che  in  eia- 
schedana  delle  medesime  lanette  fìissero  rap« 
presentati  fatti  del  Signor  nostro  Gesù  Cri^ 
sto.  Fu  chiamato  a  tal' opera  il  nostro  Gio- 
vanni, il  quale  primieramente  fece  nello 
spazio  di  mezzo  della  volta  la  Beata  Vergir 
ne,  in  atto  d'andarsene  al  Cielo;  feccia  ve* 
dere  il  nostro  Giovanni  sedente  sopra  una 
nuvola,  sostenuta  da  tre  vaghissimi  Ange^ 
letti,  il  tutto  visto  di  sotto  in  su,  opera 
bellissima ,  che  vedutala  il  celebre  pittore 
Ciro  Ferri,  ebbe  a  dire^  di  non  avere  os- 
smrata  figura,  che  scortasse  sì  bene  quante 
quella.  Delle  molte  lunette ,  sole  quattro  ne 
dipinse,  a  cagione  di  non  esser  riuscito  ai 
Monaci  averlo  per  tempo  si  bingo*  Vedesi 
in  mia,  nostro  Signor  Gesù  Cristo  a  mensa 
ia  casa  di  Maxta.  e  Maddalena,  dopo  la  re* 
«un^ezione  di  Lazzero,  il  quale  pure  vedesi 
a  tavola  collo  stesso  abito ,  con  cui  uscì  dal 
8<*polcro.  Véla  Maddalena  genuflessa  avanti 
il  Signore,  mentre  la  sorella  va  ministrando. 
L'altre  figure ,  che  veggonsi  in  quella  tavo^- 
la,  luron  fatte  per  rappresentare  alcuniFa* 
mei ,  verniti  a  vedere  Lazzero  ;  e  sotto  è 
«rtato  il  luogo  di  S,  Giovanni  al  XII.  Non 
prepter  •Tesum  tantum  ,  sed  ut  Lazzarwn  i4* 
ier^nt.  E  questa  opera  fece  fare  l'abate  TkKk 
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Averardo  Niccolini ,  allora  di  Vallombrosa  4 
poi  Generale  dell'ordine.  In  un*altra,  che 
torna  sopra  il  pulpito,  è  il  Signore,  che 
chiede  da  bere  alla  Sammarìtana  ;  in  altra 
è  lo  stesso  Signore ,  pure  in  casÀ  di  Morta 
6  Maddalena,  e  questa  sedente  a'  suoi  pie- 
di,  mentre  la  sorella  par  che  si  dolga  con 
esso ,  di  non  esser  da  quella  aiutata  nel 
preparare  le  cose  necessarie  alla  mensa  ;  e 
v'è  notato  il  luogo  di  Santo  Lupa  ai  X. 
Optimum  pariem  elegit  sibi  Maria  ^  eie.  In 
altra  finalmente,  dipinse  Cristo  nostro  Si- 
gnore dopo  la  resurrezione,  che  si  abbassa 
per  an'ostire  sopra  le  braci  il  pesce  ;  e  ve- 
desi  sopra  un  sasso  un  pane  ,  ed  in  Lenta- 
tianza  la  pescagione  degli  Apostoli;  e  v'è 
notato  il  luogo  di  S.  Giovanni  al  XXI.  JPit- 
(knmi  pnmas  positas  ^  et  piscem  superposU 
iwn^  et  pojiem.  Né.  gran  fatto  fu,  che  a* 
Monaci  l*aver  Giovanni  al  proprio  servigio, 
per  maggior  tempo  di  qudlo  abbiamo  detto 
di  sopra,  non  riuscisse;  concioiussecosachè , 
ncm  solo  gli  abbondassero  r  occasioni  per  la 
città;  ma  fusse  tuttavia  sollecitato  d^andare 
a  far  opere  fuori  :  e  mentre  sapevasi  in  Ro- 
ma, ch'e^  si  tratteneva  in  Firenze,  non  era 
mai ,  per  così  dire ,  settimana  che  di  là 
non  gli  giugnessero  lettere  piene  di  tali  im- 
pulsi; e'I  Cardinale  Spada,  più  d*ogn' altro, 
fitrìngevcdo  a  portarsi  colà,  per  dipign^rgli 
il^  salone  del  suo  palazzo,  giusta  la  promessa 
^  fattagliene  da  lui  per  mezzo  di  Belisa** 
rio  Guenrinì  j    e  già  ne  av^ya  fatti  i  dise- 
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f^ì  ;  ma  perchè  non  mai  si  venne  all'  xxìlir 
mo  del  partire  dì  Firenze,  la  promessa  ri« 
ma»e,  senza  effetto  ;  e  seguita  poi  Ia  morte 
di  Giovanni,  dicesi,  che  da  Giovanni  Gra-* 
^ia  suo  figliuolo  fusser  donati  tutti  i  detti 
disegni  alia  G.  M.  del  Cardinde  Leopolda 
de*  Medici, 

Circa  a  .  questi  medesimi  tempi ,  per 
Àgnol  Galli  nostro  ricco  gentiluomo,  dipinse 
a  £resco  nella  sua  casa  di  Firenze,  uno  spa« 
zio  di  volta  d*una  camera,  ove  rapprespntò 
la  figura  di  Psiche ,  e  sopra  alcune  porte 
della  sala  alcuni  putti,  che  riuscirono  opera 
bellissima.  Chiamato  dal  Marchese  Gabbriello 
Riccardi  nel  suo  casino  di  Valfonda ,  colori 
pure  a  fresca  in  una  volta  a  mezza  scala  ^ 
una  beli'  arme ,  in  veduta  di  sotto  in  su , 
in  si  bello  scorto ,  che  né  più  ne  meglio , 
in  quel  genere,  si  pub  vedere.  Dòpo  tutte 
queste  cose,  incominciò  Giovanni  ad  esser 
forte  travagliato  dalla  gotta  ^  e  cc^ì  spesso , 
che  convenivagli  quasi  il  più  del  tempo 
starsene  in  casa:  e  perchè  soleva  essere  il 
suo  operare  per  lo  più  fuori  della  medesi-, 
ma ,  dove  ammano  ammano  occorrevagli  di- 
pignere  a  fresco:^  egli  incominciò  a  trovarsi 
bene  spesso  del  tutto  ozioso ,  o  con  poca 
da  fare.  Ma  perchè  il  suo  cervello,  che 
non  mai  lasciava  di  raggirarsi  intomo  a  cose 
bi^zcurre ,  e  per  lo  più  appartenenti  a  mate- 
rie satiriche  e  mordaci  ,^  essendosi  dato  alla, 
lettura  de'  Ragguaglj  di  Parnaso  di  Trajano 
Boccalini ,  che  non  molto  avanti  eran  0Qn[&^ 
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parsi  alla  luce ,  s' ìncapficci  si  fattamente  dl^ 
quel  mòdo  di  comporre,   che  disapplicando 
quasi  affatto  dal  dipignere,   diedési  a  com^ 
potìre    anch'esso    in  quello    stile  un    libro, 
tu  cui,    con   assai   ingegnose  invenzioni  sì, 
Ina   indiiscretissime ,   motteggiò   e  schemi  a 
mal  modo  tutti  li  professori  del  suo  tempo; 
e  cosi  col  guadagnai-si  che  fece  con  sì  fatto 
lavorio,  gli  applausi  de'  più  imprudenti  ed 
indiscreti    uomini ,    si    procacciò  eziandio  si 
gran  numero  di  nemici ,    che  non   era  più 
oramai   chi  potesse  con   buon    cuore   sentii 
pronunziare  il  suo  nome.    Aveva  sempre  la 
casa   piena  di  quei  tali,    che  dove  si  beva 
ó   si  ciarli ,  e  senza  alcun  rispetto   altri  sj 
dileggi,   usano    di  consumare  l'ore  migliori' 
del  giorno.  Con  tale  conversazione  delizian- 
dosi egli,    dato  a  otta  otta  di  mano  al  suìr 
libro,   leggevano  loro  quand'una  e  quando 
un'  altra  parte  :    e  con  essi  a  vicenda  face- 
vavi    quella  parafrasi ,   che  a  derisione   dei 
suggetti    in    esso  nominati ,    tornava  meglio 
in  acconcio,    A  questo  librò  ,  come  diremo 
à  svLO  luogo,   fu,    dopo   la   morte  di  lui, 
data  quella  fine,  che  meritava  un  tal  preso 
assunto  ;   onde    poche    delle    invenzioni    ivi" 
contenute  son  rimase  nella  memoria  de'  vec- 
chj ,    che  oggi  "tivono  :    e    noi  ne  sappiamo 
alcune;  ma  perchè  il  raccontarle  col  nomi- 
nare coloro  ,  sopra  i  quali  elle  furon  fatte  J 
sarebbe  cosa  indfgna;   ed   il  portarle  scnzaj; 
tale  notizia ,    snerverebbe  i  per  altro  .  inge-j 
gnosi  concetti  ;   sarà   parte  nostra  il  tacerle^ 
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dbtto  ;   ciialcfaeduna  però  accennandole  di 
quelle,    cne  portate  con  tale  nominazione, 
non   possono  offendere  :    e  senza  la  'medesi'^ 
ma  9   contuttociò  non  lasciano  di  servire  ad 
uno  innocente  trattenimento  del  lettore ,  ed 
alla  notizia  del  modo  eh*  e'  tenne  Giovatemi 
in  quel  suo  capriccioso  componimento.  Ed 
incominciando^  diremo,  come  aveva  in  quel 
tempo  un  nostro  pittpre,   per  altro  di  buo- 
Ita  pratica   in  disegno ,   dipinte   alcune  lu-- 
nette   con  istorie  della  vita  d'un  Santo ,  in 
\in  chiostro   dì   nostri  religiosi  :    e  nel  colo*. 
lirlo    erasi  portato   si   male ,   che  tutta  la 
città    ne  gridava.   Finse  dunque  Giovanni , 
cke  un  certo  Marmajo,  detto  il  Grassino ,  chs 
fiicea   sua  bottega  di  mesticar  tele,    e  ven-- 
dere  ogfd  sorta  di  colore  in  borgo  San  Lo^ 
reszo  ,  comparisse  un  giorno  in  Parnaso ,  e 
davanti   ad  Apollo  ponesse  un  caloroso  ri- 
chiamo  contro  quel  pittore,  per  avere  egli, 
sìecome  ei  disse,  levati  da  sua  bottega  tutti 
i  colori ,.  de'  quali  erasi  poi  servito  per  con- 
dune le  pitture  del  chiostro ,  e  negavagliena 
il  pagamento.  La  povertà  dell'  istante ,  e  la 
premura,    con    che   e'  portò  le  proprie  ra- 
gioni contro  il  pittore ,    fece  si   che  Apollo 
subito  facesselo  comparire  ada  propria  pre- 
senza, p&c  dar  conto    di   se.    G)mparso  il 
pittore  ;  ,e  fattosi  il  confronto  de'  litiganti , 
il  Grassino ,  con  parole  assai  fervorose ,  re- 
plicò sw  istanze  ;  ma   il  pittore  constaate- 
mente  negò  d'aver  mai  ricevuto  da  lui  co- 
Ifìfi  di  sorte  ^cuna  :   e  poi  con  gran  lena , 
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voltatosi  ad  Apollo,  cosi  parlò.  Sice,  quanta 
è  vero  che  le  bugie  ban  corte  le  gambe! 
Il  cielo  ,  ch'è  amico  di  verità ,  ha  fetta  si 
elle  quest'uomo  si  sia  imbrogliata  a  dire, 
che  i  colori   che  son  serrili  a  me  per  dipi- 

Saere  le  lunette  del  chiostro,  io  aW>ia  presi 
a  sua  bottega:  e  così  non  se  ne  accorgen- 
do, a  me  ne  ha  aperta  la  strada  pw  una 
giusta  difesa.  Poi  voltosi  al  Marmajo,  gli  do- 
mandò ,  che  sorta  di  colori  diceva  e^  d'a- 
vergli dati  a  credènza?  e'I  Manna)o  a  lui; 
VOI  moltp  ben  lo  sapete:  io  vi  diedi  terra 
rossa  ,  cinabro ,  minio  ,  orpimento ,  lacca 
terra  gialla ,  terra  verde  e  nera.  Or  ringra* 
xiato  sia  il  cielo,  disse  il  pittore:  {o  fo  ir- 
stanza,  o  Sire,  che  si  mandi  a  rioanoscece 
il  mio  lavoro  :  e  si  vedrò,  che  io  non  ado- 
prai  in  esso  giaromai  altro  cdorti,  che  bra- 
ce, calcinaccio  e  matton  pesto.  Subito  di 
commissione  di  quel  Sovrano  iurono  rfetti  i 
periti  per  riconoscere  rojiera,  come  il  pie- 
toi'e  aveva  dbiesto  :  i  quali  portatisi  al  Ito- 
go,  e  riconosciuto  il  tutto,  riferirono  a  quella 
Maestà ,  che  le  pitture  mostravano  ad  evi- 
denza, di  non  essere  state  fatte  con  «^tro, 
che  con  quella  sorte  dì  colori ,  che  i  pit- 
tore aveva  detto,  cioè  con  brace,  oabinao» 
ciò  e  matton  pesto ,  onde  attesa  tale  depo- 
sizione fu  il  povero  Marmajo  condinnato 
nelle  spese ,  ed  il  pittore  assoluto  a  petitis. 
Volle  anche  Giovanni  deridere  il  pronio  suo 
maestro  Matteo  RosselK ,  e  presene  V  ceca-» 
sione  dall^ avere  osservato,  che  egli  fu  so^ 
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tòo  d'onuune,   quasi  sempi^e,  la  gamba  el 
piede  di  sue  figure  ccm  certi  calzari  Uafo- 
rati,  che  però  finse ,  che  esso  Matteo  avvi* 
cinandosi   alla   vecchiaja,   temendo  di.  non 
éovet  condursi ,  a  cagione  della  medesima  » 
in  istato  di  non  poter  così  facilmente  e  tan« 
*o  bene   mane^are  il  pennello,    ricorresse 
ad  ApaUo,  e  domandasstgli  qualche  impie« 
go ,    in  dd  tanta  applicazione   e  fatica  non 
si   richiedesse  :   e   che   parendo  ad   Apollo 
giusta  la  dimanda,  subito  ordinasse,  che  al 
Rosselli  fusse  dato  T  appalto  de'  calcetti ,  il 
quale  egli  di  buona  vo^a  accettasse ,  pec  te* 
nerìo  poi  sempre  fino  alla  morte ,  e  che  per 
fàr^  di  simile  mercanzia  buono  spaccio,   u- 
sasse  di  proTiiedeme  ogni  sua  fijB;;ura,   Eravi 
ttn  altro  nostro  buon  pittore,  che  fra  alti^ 
sne  afailitadi,. aveva  quella  del  rappresentare 
Buvavigliosamente  in  pittinra  i  drappi  d'oro: 
e  come  quegli ,    che  ben  cqnosoeva  in  que^ 
sta  parte  suo  talento  «  era   solito  vestire  di 
quegli  e  femmine  e  maschj  che  et  rappre* 
sentava  ne*  suoi  quadri.  Finse  dunque  Gio* 
vamii ,   che  al  medesimo  fusse  da  un  certo 
poeta  ordinato  un  gran  quadro,   per  ador- 
nare  una  sua  stanza  in  Parnaso:   che  di* 
pinto  che  fu  il  quadro,  il  pittore  ne  facete 
vai  ruotolo,  e  ben  legato  e  coperto  l'inviasse 
al  padrone,  ma  nell'entear  eh* e'  fece  fusse 
fermato  da'  gabellieri  il  portatore  ^  pe/:  sen- 
tii^ da  lui  e  riconoscere ,  che  cosa  contenesse 
quel  gran  fagotto,  per  fame  pa^^eja  do* 
vufia  glabella,   e  che  apertolo  un  tal  poco 9 
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8^  incontrasse  appunto  in  una  parte  del  qna^ 
dro,  ov'era  un  de'  soliti  drappi  d'oro,  rap 
presentato  sòl  bene,   che  i  gabellieri  credete 
terlo  vero,  e  messelo  in  frodo,  subito  con$e 
chi  Io  portava  a  chiamare  il  pittore  «  il  qua«* 
le  comparve ,  e  aperta  la  gran  tela ,  disse  « 
die  ella  non  conteneva  altrimenti  in  se  pez^ 
ze  di  drappi  d'oro,  come  s'eran  dati  a  cre^ 
dere  i  gabellieri,  ma  figure  dipinte.  Di  tutta 
fu  avvisato  Apollo,  il  quale  volle  che  si  e^ 
saminasse  il  deposto  del  pittore,  e  fatto  ben 
riconoscere  il  quadro  da'  periti ,  senti ,  cha 
veramente   quei   drappi ,    benché   paressero 
veri,  erano  finti;  ma  doversi  ciò  non  ostan** 
te  condannare  il  pittore  nella  pena  del  fro« 
do,   per  avere  egli  detto,  die   il  quadra 
conteneva  in   se  figure,   quando  veramente 
altro   non  vedeasi  in  esso  se  non  fantocci» 
Per  un'altra  simile  censura, ..che  egli  inven«* 
tb  contro  un  altro  pittore ,    condbdente  iii 
sustanza,    che  le   figure  sue  non  erano  di 
carne ,  ma  di  vetro ,  fii  Giovani;ii  per  capi--* 
tame  male,   se   non  che  il  suo  spirito  ba«» 
joso  ne  Io  campò,  e  ciò  fu:  perchè  essendo 
il^  censurato  uomo  piuttosto  da  fare  che  da 
dire ,  trovatolo  un  giorno  per  istrada  ^  e  fu 
lung'Amo,    dopo  averlo  caricato  beu  bene 
d'ingiuriose  parole,  dissegli,  ch'egli  andasse 
^  a  provvedersi  di  spada,   perchè  voleva  far-« 
gli  conoscere  sua  impertinenza  coli' arme  alla 
masoo.  Ma  Giovanni  con  faccia  quieta  e  eoa 
modo    flemmatico    rispose   al   pittore  :    ora 
^aechè  voi  volete  far  questa  cosa  Hon  A* 
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fiebbe  egli  meglio ,    poiché  egli  è  tanto  ta]> 
di ,   che  noi  andassimo  prima  a  desinare  fi 
ed   è  pwe  aiiche  dovere ,   che   avendo  io 
rintonaco   d'un  mio  lavoro,    che  si  secca  » 
che   voi   mi   diate   tempo  di  poterlo  finire» 
Or  l'aggressore ,   che  dopo  aver  dato  fuatm 
H  suo  veleno ,  ogn'  altra  risposta  aspettavasi 
che    quella,   mezzo   tentato  a  ridere,   coir 
nitro   più   dire  Io  lasciò ,   e  la  cosa  fini  in 
parole.    Ebbe  anche   luogo   fra*  burlati   da 
costui ,   Ottavio  Vannini   in    questo  modo. 
Finse  Giovanni  esser  venuta  notizia  di  Far* 
ilaso ,  come  esso  Ottavio  iusse  stato  un  gimv 
no  visitato  da  certi  pittori,  a' quali  avrebbe 
egli  pure  voluto  far  cortesia   d'un  poco  di* 
rinfirsco;  ma  essendo  stato  colto  alPmiprovr 
viso,  poc' altro  aveva  messo  loro  in  tavola, 
che  un  bel  pezzo  ih  mdgto  di  bue  freddo, 
avanzatogli  al  desioAre  della  mattina,  e  dm 
a  questo  awentaronsi  i  pittori ,   come  a  vi- 
vanda loro  confacevole,   e  di  tanto  lor  gu- 
sto ,  la  qual  cosa  veduta  dal  Vannino,  par 
desio   di  dar  loro  più  nell'umore ,  tolto  di 
tavola  quanto  era  rimaso  di   quella  carne' 
rìfrissela   in  padella ,    e  tornò  a  porla  loro 
dinanzi ,  e  che  tanto  bastò  per  far  si  che  £ 
pittori  di  subito  abbandonassero  il  mangia- 
re ,  con  dire ,  piacer  loro  le  cose,  come  ven- 
gano alla  prima  cottura,  e  non  rifritte,  con 
che  aveva  voluto  mostrar  Giovanni   il  poco 
concetto ,  che  egli  avèa  degli  altri  pittori , 
e  che  il  tanto  ritoccare  che  faceva  il  Van-v 
nino  l'opere  8ue>   le  peggiorava   non  poca. 
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Fin  qui  il  concetto  di  Giovanni  ;  ma  è  d# 
tepersi,  che  essendo  cih  venuto  all'orecchio 
del  Vannino,  con  tutta  flemma  stettesi  quie- 
to,  e  poi  rispose,  veramente  ha  fatto  bene. 
Giovanni  a  mettersi  in  quest'ultimo  a  com-« 
porre  alla  Boccalina ,  perchè  così  sarà  egli 
m  ogni  cosa  simile  a  se  stèsso,  mentre  vede 

r'  uom  ch'ha  ingegno,  ch'egli  da  qual^ 
tempo  {n  qua  anche  ha  cominciato  a 
dipignelw  alla  boccalina ,  e  volle  dire ,  che 
Giovanni  avea  cominciato  ad  usar  quel  mo- 
do didipignere,  di  cui  servonsì  coloro,  che 
aMontelupo  ed  altrove  dipingono  i  boccsali; 
onde  fece  apparir  sempre  più  vero  il  pro- 
verbio, che  dice:  chi  la  fa  l'aspetti  (i).  E 
questo  è  quanto  ci  è  paruto  poter  notare 
intorno  a  quanto  è  venuto  a  nostra  notizia 
di  questo  libix),  tacendo  ogn' altra  cosa,  che 
per  diversi  titoli  dee  tacersi. 

Era  l'cmno  1646  quaado  Baldassarre 
Franceschini  Volterrano,  stato  discepolo  del 
Rosselli,  giovane  di  24  anni  circa,  innamo- 
rato dell'arte  quanto  altri  mai  coU' occasio- 
ne dell'avvicinarsi  il  tempo,  che  doveansi 
celebrare  le  reali  nozze  del  Serenissimo  Gran-< 
Duca  Ferdinando  II.  colla  Serenissima  Prin- 
cipéssa d'Urbino  Vittoria  della  Rovere,  a- 
v^  per  ordine  di  quel  Serenissimo  il  nostro 
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meliose quidpiam  agenti ,  pati  quoque  coo^ 
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Giovanni  dato  principio  a  dipignere  il  salo* 
ne  terreno  del  palazzo  de'  Pitti ,  avendo 
esso  Baldassarre  in  grande  stima  il  di  lui 
modo  di  colorire  a  fresco ,  fecelo  pregare 
da  amici  che  volesse  dargli  luogo  in  quel 
lavoro ,  acciocché  potesse  quella  bella  ma-* 
niera  apprendere  :  é  ne  fu  subito  compia- 
ciuto da  Giovanni,  il  quale  fra  T altre  cosct 
per  ornamento  della  volta,  di  che  appresso 
faremo  menzione ,  fecegli  dipignere  in  una 
cantonata  sopra  un  cimiero ,  alcuni  spen* 
jiacchi,  ma  non  furono  appena  pas3ati  i 
cinque  mesi ,  da  che  egli  incominciò  a  va- 
lersi di  luì,  e  nella  sala  e  nella  tavola  del 
Parigi  in  San  Felice,  di  che  a  suo  luogo 
siamo  per  ragionare,  che  vedendo  i  pro- 
gressi «del  giovane  troppo  più  oltre  avan- 
zarsi, di  quello  che  egli  per  avventura  erasi 
immaginato,  temendo  di  non  diventargli  se- 
condo se  lo  tolse  d'attorno ,  e  andò  la  cos^ 
nella  seguente  maniera.  Era  in  quel  tempo 
Giovanni  forte  travagliato  dalla  solita  gotta  ^ 
la  quale  una  mattina ,  appunto  che  già  era 
dato  rintonaco  ad  ima  part^  del  muro» 
che  egli  in  quel  giorno  dovea  dipignere  « 
diedegli  tale  a!ssalto ,  che  non  gli  Ai  possi- 
bile uscir  di  casa  per  portarsi  al  luogo  del 
lavoro,  ove  Baldassarre  co'  muratori  Pat* 
tendeva  :  tantoché  finendosi  V  ora  tarda , 
andò  il  Volterrano  a  casa  Giovanni ,  e  s«i- 
tita  sua  impotenza ,  gli  disse  :  Signor  Gior 
vanni,  giacche  io  la  vedo  in  questo  grado, 
•'  ella  si  compiace  »  per  oggi  tirerò  avanti 
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io   medesimo ,    perchè   l'intonaco   non  pu5 
più  appettare ^  e  converrebbe  levarlo  via;  e 
con  tema ,   che  operando  sopra  i  suoi  dise'« 
gni ,  io  sia  per  far  cosa ,  cne  non  abbia  a 
riuscire  di  sua  soddisfazione.  Furono  queste 
parole   a  Giovanni'  una  ferita  nel  più  vivo 
del  cuore  ;  onde  fatta  gran  forza  a  se  stes^ 
so,    pien   di   sdegno  contro  il  Volterrano, 
fecesi  portare  a  palazzo:   con  gran  fatica  e 
dolore  montò   sul    palco,   colle  sue  proprie 
jttìani  butto  a  terra  l'intonaco;  ed  aBaldas-»' 
«are  diede  una  bella  licenza  dal  suo  servi* 
ìbìo.  e  anche  è  da  sapersi ,  che  pochi  mesi 
avanti   trovandosi  Giulio  Parigi ,   architetto 
del   Gran- Duca ,    stato   maestro   del  nostro 
pittore  d'architettura  e  prospettiva,    d'aver 
già  data  fine  all'ornato  d'una  sua  cappella 
nella  chiesa   di   Sjan  Felice  in  Piazza,    per 
io  concetto   ch'egli  aveva  di  lui,   voile  che 
di  mano   sua    fiwse  dipinta   a  fresco  la  tw- 
vola  ;  e  ben  diede  a  conoscere  il  pittore  in 
<fuel  lavoro,  quanto  gli  premesse  il  dar  gu^ 
rtó  al  Parigi,  aveùdo  condotta  un'opera  ve- 
ramente bellissima ,  e  fìi  quando  Siin  Felice 
«preme  in  bocca   a  San  Massimo   (che  ve^ 
desi  giacere  quivi  tramortito  sopra  le  nevi  ) 
Il   miracoloso   grappolo  dell'uva;   ed   è    da 
notarsi ,   che  sopra  la  figura  d' un  Angelo 
che  tiejfie  una  vite  venuta  dal  Giclo ,  lavorò 
alquanto  il  Volterrano,  siccome  noi  sentimi 
mo   da   lui  medesimo.    Vedesi   oggi    questa 
bella  pittura ,  tanto  ben  conservata ,"  quanto 
9t  pur  ora  fosse  «tata  colorita.  Ma  tempo  * 
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oramai  di  dar  notizia  delle  pitture  della  re- 

rsala  teiTena  di  palazzo  sopra  accennata» 
quale  e  per  la  propria  struttura ,    e  per 
la  nobiltà  del  concetto  ^he  elesse  Giovanni 
per  adornarla  di  suo  lavoro ,  merita  che  $0 
ne  faccia  particolar  menzione  da  ogni  pen- 
na., E  prima  è  da  sapersi^  come  questa  ^an^ 
de  stanza  è  coperta  da  una  volta  di  Vaghis- 
simo sesto ,  e  di  maravigliosa  proporzione  ; 
e  questa  in  ognuna  delle  facciate ,  per  lun^ 
gbezza,   posa   sopra   due  peducci  dì  rilievo 
intero,   e  sopra  uno  nelle  due  per  larghez^ 
za.  Ha  due  gran  finestre  rispondenti  in  sulla 
piazza,  nell'ordine   dell'altre  inginocchiate 
del  palazzo;  ed  ewi  anche  una  finestra  nel 
mezzo  più  alta  delle  due.  Ha  quattro  porte» 
una  che  viene  dal  ricetto  terreno,  contiguo 
alla   gran  loggia,  del  cortile  ;  due  che  con- 
ducono   alle   regie   camere  terrene  da'  due 
lati;    ed   una   finalmente,    che    vien   dalla 
loggia  segreta  Ai  quello  appartamento.   Do* 
Veasi  dunque  ella  dipignere  tutta,  da  imo  a 
sommo,  con  istorie   alludenti   a'  gran  fatti 
di  quello,   che  nel  secolo  del  J400  fu  Te- 
yoe  massimo  dell'Augustissima  Casa  de*  Me- 
dici ,    dico  d\  Lwenzo  di  Piero  de'  Medici 
il  Magnifico.  JS  vi  fu  a  tal  effetto  chiamato 
Giovanni;   mentre   a  Francesco  Rondintelli» 
nobile  ed  eruditissimo  gentiluomo ,  bibliote* 
cario  del  Gran-Duca,  fii  data  l'incumbenza 
di  pensare  ad  un  vago  concetto  per  la  pit- 
jbira.    Ma  ciò  saputosi   da  Giovanni ,    come 
guegli   che  molto  promettead  del  suo  inge^ 
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gno,    e  molto   anche   potea   promettersi  di 
sua  eiaidizione ,  massime  in  materie  che  te- 
nevano del  poetico,  per  la  gran  lettura  dei 
buoni  libri ,  in  che  anche ,  dopo  avere  ab- 
bandonato  lo  studio  delle  scienze  per  darsi 
al  disegnò ,   egli   erasì    tuttavia   esercitato  ; 
forte  si  ddse  col  Rondinelli ,   che   dovendo 
egli  condurre ,  siccome  condusse  poi  di  tut- 
to^  gusto  una   À  grand-opera  icol  pennello, 
non  dovesse  fidarsi  all'ingegno  suo  anche  i) 
concetto  ;   e  con  tale  occasione  comunicogli 
quanto   intomo   a   ciò   avea    pensato,    che 
tanto    piacque    a    quel    virtuoso ,    che    ap- 
provando,  anzi   ammirando   la   bella  idea, 
tiferi  al  Gran-Duca  doversi  per  ogni  modo 
lasciar  di  tutto  il  pensiero  al  pittore ,    pro- 
testando,  che  l'ottimo   gusto   deir Altezza 
Sua  sarebbe  rìmaso  in  tutto  e  per  tutto  ap-. 
pagato  ;    e  senza  più  diedesi  dal  nostro  pit- 
tore principio   all'opera  nel  s^uente  modo. 
E  incominciando  a  descriverla  dalla  più  bas- 
sa parte  della  volta ,    per   portarci   verso  il 
sommo,  dicemmo,  che  appariscono  ne'  pe- 
ducci ,  ordinatamente  situate ,  le  quathx)  JSta- 
gioni  finte  d'oro,  con  due  de'lcnr  mesi  finti 
di  marmo,  e  sotto  le  medesime  sono  alcuni 
putti    e  festoni    di   bronzo.    In    ciascheduna 
delle   due  bande ,   per  lo  lungo ,   apparisca 
un    altro  peduccio ,    ove   vedesi   un  trofeo , 
nel  quale  dì  bassorilievo  sono  alcuni  putti  ^ 
che  ballcindo  scherzano  ;  e  da'  lati  de'  me- 
desimi peducci  sono   due  altri  mesi.    Sopra 
ogni  Stagione  son  figui^ajte  piccole  storietta 


'  Gto,  Bà  sji»  GiafTANNi.  ijg3 

di  bassoT^ievo  finte  di  bronzo ,  in  una ,  cioè 
quella  che  è  dell'invcnje ,   vedesi  Eolo  Re 
de' Venti,  in  atto  di  soacciare  ^i  altri  Venti, 
per  esser  quegli  che  domina  in  essa  stagio- 
ne ;  sopra  la  stagione  delia  Prìmavem  sono 
altri   putti   che   scherzano   con  fiorì;    sopra 
la  State  sono   alcune  ninfe  danzanti  ;  e  so« 
pra  rAutunno  un  ballo  di  satiri.    Nel   bel 
mezzo  delle  volticelle ,  che  formano    i  due 
peducci    di   mezzo   delle  due  parti  lunghe  9 
sono,  dico,  dalla  parte  della  piazza,  sopra 
la  finestra  alta ,  la  figura  della  Notte ,  pure 
di  fìnto  bassorilievo  di  bronza;  ed  in  quella 
che  ^li  è  rimpetto ,    la  figura  del  Giorno. 
Negli  angoli  ddla  sala  veggonsi  i  trofei  so* 
praccennati;  e  sonovi  alcuni  cimieri,  da'  quali 
si  partono  allori,  palme,  ulivi  e  pennacchi: 
e  posano  i   ciniieri  sopra  una  delle  pallet 
dell'arme   Medicea,    retta   da  una  Sirena. 
Sonovi   anche  certi  putti ,    che  reggono   la 
reale  corona ,   per  la  quale  passano  le  pal« 
me,  gli  allori  ed  altre,  che  dette  abbiamo, 
lequaljl  tutte  cose,  come  ognun  vede,  fan- 
no encomio,   e  qualificano  le  varie  e  nobi« 
lissime  virtù  de'  grandi  di  questa  casa.  Ne- 
gli  spigoli  di  mezzo   a'  due  peducci   delle 
parli  lunghe  sono  due  tondi,  ove  di  basso* 
jcilievo  di  .finto  bronzo  aon  figurate  la  Notte 
e'IGiorno^  Cosa  è  questa  tanto  bella  e  coù 
bene  adattata  a'  suoi  posti,  aggiuntovi  l'e^ 
sere    il   tutto  riccamente  lumeggiato  d'ora, 
che  potrebbe  per  .m  stessa ,  quando  non  mai 
^tro  »  scà^vire  per  un  rK>hiUs«imo  iwmainenfc?. 
BaldinucdKQlXI,  t3 
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aUa  sala.  Termina  fitialmeote  tutto  qa«s(» 
primo  ornato  del  reggimento  dcUa  volta  in 
un  bel  terrazzino  balaustrato ,  che  forma  il 
grande  spazio  nel  mezzo  della  medes^ima, 
da  i  lati  del  quale ,  per  lunghezza ,  iono 
due  storiette  colorite,  più  particolarmente^ 
alludenti  reali  nozze.  In  una  di  figura  ova* 
ta,  Giovanni  Amore,  che  conduce  il  lione 
(in  cui  vien  figurato  il  popolo  Fiorentino) 
a  fare  ossequio  a  Marte ,  nnto  da'  poeti  lo 
Dio  di  sì  &tti  animali  ;  ed  in  questo  vien 
significata  la  real  persona  di  Ferdinando. 
Nell'altra  dall'altro  lato,  è  Flora  in  mae- 
stà, in  abito  reale,  colle  Ninfe  dell'Arno, 
che  le  spainone  sopra  fiori  e  ghirlande  ;  e 
yedevisi  il  Dio  Pane,  in  cui  tutto  il  mondo 
figurasi,  c^e  sta  in  atto  d'ammirare  le  belr 
lezze  di  Firenze.  Nel  grazide  spazio  di  n^ez* 
zo  ha  il  pittore  Iktto  vedere  le  Parche,  le 
due  che  filano  lo  stame  di  nostra  vita ,  e  . 
l'ultima  alata ,  per  dimostrare  sua  velocità 
nel  portarsi  a  reciderlo.  È  questa  in  atto  (ti 
tagliar  con  esso  anche  un  albero  di  quer- 
cia ,  arme  della  Sereuis^ma  Casa  della  Ro- 
vere, mentre  certi  vaghi  Amoretti  ne  pren- 
dono alcuni  ramoscelli  (  ne'  quali  volle  darò 
a  conoscere  Giovanni,  essere  solcunente  la 
Serenissima  Sposa  rìnEiasa  di  quella  gran  fa- 
miglia), e  gh  portano  ad  innestare  ad  uno 
scudo  d'acme,  accomodato  in  posto  subii-* 
ine ,  ove  è  quello  delk  S^enissima  Casa 
Medici,  temita  in  trono  da  Venere  Dea  de- 
gli Amori  Yk  «oche  Giunone,  detta  dai 
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Latini  Pronuba,  da'  Greci  Gamelià^  ovvero 
I>ea  delle  Notze,  e  Regina  dell' Aria;  e 
questa  vede»  in  atto  di  comandare  il  tutto* 
A  capo  a  Venere  sono  le  tre  Grazie  «  solito 
eorte^o  di  quella  Dea ,  figurate  ignude  con 
{svolazzante  velo:^  e  tutte  in  veduta  di  sotto 
in  su,  sopra  nuvole,  danno  vista  di  se  cosi 
naturale,  eh' è  proprio  una  maraviglia;  ed 
oltre  al  beQo  e  curioso  vedere,  che  ianao 
le  nuvole  stesse ,  la  cui  estremità  per  di 
sotto,  penetrando  l'apertura  del  grande spa* 
zio  o  sfondato,  che  dir  vogliamo,  pare  cììb 
occupi  il  vano  della  sala  medesima,  face»» 
do  ne'  sodi  dell'ornato  e  del  finto  terras» 
zino  uno  sbattimento,  o  ombta  naturale  a 
vera,  onde  sembrano  r^gersi  in  se  stesse, 
senza  toccarne  alcuna  parte.  Fime>  ti  pittore 
posare  la  volta  sopra  alcuni  {^lastroni  di 
belli;^sima  architettura,  nel  sodo  de"*  auali 
apparìsconp  i  maravigliosi  finti  bassirilien 
$  marmo  ,  de'  quali  parleremo  appxnso. 
Ma  prima  &  di  mestieri,  che  si  ainmirmo 
le  quattro  colonne,  oh'i^  pure  finse  nelle 
cantonate  ddla  sala.  Ha  egU ,  a  forza  di 
scari  e  di  ktmi,  cavato  da  uno  sfondato  utt 
risalto  di  tutto  rilievo ,  cioè  a  dire  dall'  an- 
golo e  canto  vivo ,  che  fanno  le  quatti» 
mora  ohe  formano  la  sala,  ima  colonna 
tonda  per  eiascbedun  canto ,  e  talmente  toft- 
da,  che  finattanto  ch'ella  non  si  tocdbi  colla 
mano ,  sempre  apparisce  di  tutto  rilievo,  fid 
eccoci  a  descrivere  le  pitture  delle  lunette  « 
éeQe  partì  laterali  e  delle  testate  della  sala. 
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Kella prima  lunetta  sopra  k porta,  chevieo 
dalla  loggia  se^eta,    iiicomiiK»a  il  suo  no^ 
bile  pensiero ,   per  alludere   alle  glorie  del 

San  Lorenzo.  Vedesi  il  Tempo,  che  in  atto 
sedere  sopra  la  medesima  porta ,  va  di'- 
vorando  col  suo  fiero  dente ,  e  coUa  mano 
^a  lacerando  buona  quantità  di  libri ,  che 
gU  porgono  diversi  satiri  i»  armati  di  iaci 
accese,  mo&trano  inviarsi  alla  volta  di  Paiv 
naso ,  che  vien  rappresentato  nella  lunetta 
di  meano;  ed  uno  si  china  per  raccogliere 
alcune  carte  dal  Tempo  stracciate.  Tra  gli 
•eritti  lacerati  dal  Tempo,  cade  fra  quei 
satiri  uno  straccio  d'un  libro,  ove  è  notato 
n  APMENI^r  HEPI  »T£IKaN ,  che  vale 
•  dire  Parmenide  della  Fisica  :  ed  va  sati^ 
rdlo  aba  certe  corone,  in  segno  dà  baldmit 
ijKOsa  vittoria.  Sul  piano  medesimo,  ove  si»; 
da  il  Tempo ,  »  dopo  le.  sue  spalk^,  vedea 
fecisa  dal  busto  la  testa  d^ua  colosso  à 
hnonso ,  che  è  il  ritratto  del  gran  Macedo* 
ne.  Nella  più  alta  parte  è/Maometto,  che 
con  im  piede  sopra  un  Demonio ,  figurato 
in  una  arpia ,  stringendo  coHa  destra  uiia 
scimitarra ,  mostra  di  correre  a  gran  passi 
alla  distruzione  delle  virtù  ;  e  sopra  questo 
%  un'altra  arpia  che,  seguitandolo,  tiene  ia 
•mano  un  libro  aperto,  ove  è  scritto  Alco- 
Ban;  e  nel  basamento  di  queste  prima  lu- 
netta è  una  cartdla  colla  segucìite  ìsaè^ 
none: 
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ìlmtree  me  sopra  Denumio  alata 
Corre  MeomeUo^  e^lerudd  bmndo  ha  in  manùi 
E  di  grand*  ùu  orrìbilmente  insano 
Minaccia  Europa^  eH  del  hesienmiia  ^Ifato^ 

Segue  la  iunetta  di  mezzo;  e  qni  v^ 
goosi  in  mediocre  distanza  i  saturi ,  che  già 
pervenuti   al  Parnaso,  pp  sbarbano  e  sco* 
scendono  gli   aUorì  ;   altri  colla  forza  del 
braccio,   «utrì  con  accetta,   dllrì  legandogli 
intorno  al  mezzo  con  funi ,  e  tirando  ;  ed 
altri  finalmente   neli' aggrapparsi   che  fanno 
sopra  i  medesimi ,   per  i^apparne   anche 
gli  strumenti   musicali,    che  vi   pendevano 
appesi.  Altri  satiri  veggonsi  poi ,  i  quali  con 
sassi  e  verghe  ne  scacciano  da  una  parte  i 
poeti ,  mentre  PArpie   dall'  altra  parte  con 
&ci    acoese    ne  mettono  in   fugia  le  Muse. 
Vederi    dall'altra  parte    del  tergo   un  Filo* 
sofb   caduto  a  sedere ,  e   colle  mani  si  so- 
stiene ,   Aristotile  per  terra  con  altri  filosofi 
e  poeti,  che  mostran  fuggire  verso,  una  por- 
ta, figurata  per  una  della  città  di  Firenze, 
per  refugiarsi  appresso  al  Magmfico  Lorenzo, 
vero  Mecenate  de'  Letterati.  Fra  questi  è  la 
bellissima  figura  d'Omero  laureato ,  il  quale, 
per  esser  cieco^,  se  ne  va  come  tastando  col 
piede,  e  coli' una  e  coli' al tr^  manoy  e  mo- 
stra introdursi   il  primo  di  tutti  nella  dttà. 
,  E  anche    fi^^a  Ioto  Safio  poetessa  ;    e  questa 
I  apparisce   flagellata  da  una  Furia  vecchia  ; 
dietro    a  cui   è   Dante   va  abito  rosso ,  in 
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isconcia  maniera  rotolato  dal  monte  Pama^ 
so.  Dalla  parte  destra  di  questa  storia  è  il 
bellissimo  cavaOo  Pegaseo ,  che  mostra  forte 
nitrire,  per  vedersi  assalita  dall'Arpie,  dbe 
sono  m  atto  di  divorarlo  col  dente  in  va- 
rie parti  del  corpo.  Dietro  a  Pegaso  «  uria 
fonte  finta  di  bronzo,  alla  distruzione  delk 
quale  s'avventa  un  satiro  ;  ed  in  aria  «oh 
vaghi  Amoretti  in  atto  dì  fuggirsene.  N^l 
Wsamento  leggonsi  questi  versi  : 

Le  Muse^  U  Pegaseo^  Diroe^  Ippocrenci, 
Ludibrio  sì  di  barbaro  Tiranno , 
(hni^  aOff  empio  furor  scherno  non  hanno) 
E  son  di  fere  alberghi  Argo  e  Micene. 

Dopo  questa  ha  il  pittore  nella  teraa 
lunetta,  in  quella  parte  di  spazio  ch,e  è  so- 
pra la  porta  che  diiccnmio  venire  dal  ricet- 
to ,  fatta  vedere  accanto  alla  figura  della 
Munificenza  ,  una  bellissima  femmina ,  che 
k  la.  Toscana ,  che  ha  dappresso  il  syo  Lio- 
ne, arme  della  città  di  Firenze,  con  cornu- 
copie e  simili;  e  questa  porge  la  mano  alla 
Virtù ,  figurata  in  altra  bella  donna ,  la  qua- 
le mostra  che  avendo  avuta  l'intesa  da Pàl- 
lade  ;  che  quivi  si  vede  in  aria ,  di  dover 
ricovrarsi  in  essa  città ,  addita  alla  Toscana 
gran  quantità  dì  letterati ,  dolenti  e  ramin- 
ghi per  lo  mondo  ;  e  quella  a  lei  insegna 
ove  tràttiensi  il  Magnifico  Lorenzo.  Fra  gli 
afflittissimi  letterati  fatti  vedere  dalla  Virtù 
dia  Toscana,  fa  curioià  mostra  di  se  Eni** 


^edodb  filosofo  e  poeta,  che  in  atto  di  $^ 
dere,  amaramente  piange  la  perdita  deU^ 
jbelle  opere  sue:  una  delle  quali  lia  fatta 
vedere  if  pittore  quasi  del  tutto  lacerata  ^ 
stracciata^  leggendpvisi  solamente  il  t'tolo 
EMnEAOKAEOXS  TA  HEPI  APXON, 
cioè  a  dire:  JUbri  de^  pJincipii  delle  cose. 
JJìoscnàoue ,  eh*  è  sotto  a  questa  istoria  » 
i  la  seguente: 

P'zm  generoso  eroe  la  fama ^  e ^l  gridò f 
Cui  son  teatro  augusto  e  mare  e  terra^ 
Virtù ,  che  si  nasconde  eside  ed  erra , 
Chiama  in  Etruria  a  farsi  eterno  il  nido.^ 

1  bellissimi  finti  pilastri ,  che  dividono 
r una  dall'altra  lunetta f  son  cosa  di  mara^* 
viglia  ;  ma  a83ai  più  i  quattro  tanto  rino- 
mati bassirilievi  finti  di  bianco  marmo,  che 
nel  bel  m^zo  de'  miedesimì  pilastri  pare 
che  siano  incastrati;  i  quali,  acciocché  ap^ 
patissero  veramente  di  rilievo ,  furon  dipinti 
da  Giovanni  in  un  modo  «  non  più  ,  dacr 
chè  incominciarono  a  maneggiarsi  i  pennel- 
li, sovvenuto  ad  alcun  pittore,  e  con  tale 
suo  nuovo  modo ,  fecejgli  comparir  tanto 
veri, ,  che  non  è  chi  possa  accertam  del- 
l'essere eglino  veramente  dipìnti,  se  non 
che  il  testimonio  della  mano;  e  ppco  ne 
mancò  ,  che  il  Passignano  stesso ,  chiamato 
a  vedere  quell'opera  finita,  non  desse  di 
piglio  ad  una  canna,  che  era  allora  cas^ial*- 
mente   ;n  qjJi^a  straza^  per  chiarirsi  col 
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tocco  della  medesima,  sé  gli  eran  veri  ù 
'finti,  e  solealo  egli  «tesso  raccontare,  in  oc- 
casione di  parlar  di  auelle  pittar^,  a  chi 
a  noi  Fha  raccontato.  Il  modo  die  egli  ten- 
one in  dar  loro  tanta  verità  e  naturalezza , 
primieramente  Iti  il  fcolorirc  il  suo  héas^  ri- 
lievo ,  accomodandosi  a'  suoi  lumi ,  con  tutta 
quella  maestria,  lete  è  propria  d'un  uomo 
grande  in  quest'arte,  e  poi  avendo  osscr* 
vato,  che  sopra  i  veri  faassirilievi,  bene 
spesso  cadendo  la  polvere ,  ella  si  ferma  so* 
pra  le  lor  parti  superiori  ,  ov'  elle  sòiì  più 
atte  a  riceverla  e  conservaria ,  egK  imitan- 
do questo  naturale  e  molto  solito  accidente, 
fecegli  vedere  polverosi ,  dando  alla  sua  fin- 
ta polvere  tìn- color  tanto  vero,  che  non  è 
bacile  a  concepire  a  chi  non  gli  vede ,  e  fra 
questo  e  gli  scuri  gagliardi  dati  dal  pittore 
lìe'  sottosquadri,  ed  fl  lume  vivo,  che  ^en 
loro  quasi  di  sotto  in  su  dalle  finestre,  for- 
masi ili  esso  un  composto  di  sìmiglianze  al 
vero  tanto  maraviglioso  ,  che  è  forza  ad  o* 
gni  occhio  non  informato  di  tale  artificioso 
'  lavoro ,  il  rimanere  ingannato.  E  dò  segue 
'tanto  maggiormente  ne*  due,  che  sono  dal- 
la parte  delle  medesime  finestre,  i  quali  ri- 
cevono il  lume  per  reflesso  dalla  parte  con- 
trària ,  che  certo  sono  i  più  maravigliosf- 
Ed  è  tradizione ,  molto  accettata  fra'  pro- 
fessori ,  che  uno  di  questi  colorisse  Giovanni 
in  tanto  tèmpo  solamente,  quanto  consumò 
il  Granduca  nell'  ordinario  suo  desinare.  E 
certo  ,^  che  se  Giovanni  non  avdsse  fatte  al- 
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fm  mad ,  cfae  scoprire  agli  artefici  una  à 

bella  novità  9   meriterebbe  ^li  di  rìma&ew 

nella  memoria  d'esimo,  per  un  grand' uo- 

ino.  Qui   terminano   l'opere  della  sala  di* 

}>inte  di  mano  dì  Giovanni.  E  noi  a  fine  di 
àr  conoscere  più  al  vivo  l'acutezza  delPin«> 
gisgno  suo,  e'I  sicuro  fondamento  sopra  sai-* 
^ssima  erudizione,  ch'egli  mostra  nell'ao** 
ccNDipag&arle  co'  suoi  poetici  pensieri ,  ab» 
ìàmn  pensato  esser  bene  prima  dì  procedere 
avanti  il  porre  in  questo  luogo,  m  forma 
di  note  dbime  reflessioni  fatte  da  noi  sopra 
1  medesimi  «  che  son  le  seguenti.  Primiera* 
mMte  ha  egli  inttodotte  le  Parche  filanti^ 
davanfi  a  Giunone  Pronuba ,  ed  a  Venere  f 
^rse  ricordevole  del  gentilissimo  poeta  Iali« 
no  Catullo,  che  nel  suo  poemetto  sopra  le 
xiozw  di  Peleo  e  Tetide  introduce  le  mede» 
sime  Parche  filando  e  cantando  insieme , 
per  augurio  di  felicissima  vita  a*  novdli  j(X)8Ì. 
Non  senza  grand' avvertenza  ha  fatto  divo* 
rare  dal  tempo  i  libri  de'  letterati;  essendo 
notissime  le  perdite ,  che  per  sua  cagione 
ha  fatte  di  quegli  la  letteratura ,  ed  il  far«> 
gli  porgere  al  dente  del  medesimo  per  mano 
de'  satiri  fu,  perchè  in  essi  volle  intendere 
i  popoli  barbari ,  e  gli  uomini  de'  secoli 
sdvatichi  ed  ignoranti,  ^on  molto  giudizio 
ha  fatto  vedere  Maometto,  e  sopra  un  De-- 
roonio  in  forma  d'Arpia ,  perchè  la  mag« 
gior  perdita  de'  libri  antichi  s'è  fatta  dal- 
r Imperio  de'Tufebi  in  qua,  e  ve  n'è  evi* 
dente  riprova,  sa^ndosi)  dbe  Fozio  Patriarca 
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di  Gwfaiitmopoli  f  che  fiori  eitoa  a!  noy^ 
oenio,  fece  un  Ubru  intitolato  Libreria^  do^e 
Botò  tttttf  i  libri  ch'egli  avea  letti ,  de^  quali 
molti  non  son  venuti  a'  noatrì  gicNmi ,  ed 
anche  vvggasi  che  i  Turchi  npa  intimano 
dCro  cèe  V Alcorano;  in  questo  diveisi  cbii 
Seracini  o  Arabi  »  i  ouali  tutto  che  -MiM* 
fbettani,  oltre  a  quella  degli  studj  di  Iw 
fidba  religione,  attendevano  air aJUm  lettor 
Ipatura:  e  v'e  di  più,  che  oMeodo  ne'tenH 
pi  del  Magnifico  Lcnrenso  de*  Media  seguita 
di  fresco  la  presa  di  Costan&iopoM ,  tutti  i 
letterati  Greci  *  insieme  colle  lette»  loro  «  e 
co'  libri ,  rifi^iarono ,  oome  in  un  sìcwd 
anlo ,  in  seno  a  Firenw,  sotto  la  protmione 
di  qud  gran  Mecenate  delle  lettere.  Sopra  1 
concetta  di  far  Satire  fenunine,  si  noti  ^  co- 
aie  nella  librerìa  di  San  LervuBo  in  un  li^ 
fero  scrìtto  a  penna,  comento'  delle  Sature 
di  Giovenale,  di  Domizio  Calderino  VatH 
nese,  dedicato  al  medesimo  Lerenw  de*  Me- 
dici, si  trova  nel  frontespizio  un  vago  bac« 
canale  di  Satiri  e  Satire ,  scherzanti  fra  loro 
colle  palle  delTarme  della  Casa  Medicea. 
Una  somigliante  bizzarria  venne  in  capo  a 

2 ueir  antico  jMttore,  come  si  legge  presrà 
ruciano  in  uno  de^  suoi  facetissimi  dialo* 
ghi,  ch^  per  uscire  della  strada  battuta  da- 
gli altri  pitbm,  fece  un  Centauro  femmina, 
u  che  per  avventura  diede  materìa  neVmo- 
derni  tem{n  di  farsi  da'  pittori  simili  dea* 
tauresse,  ed  evvene  un  arazzo  nelX  guar- 
4woha  del  Sentissimo  Grenducat  ùAìq  nel 
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l^aisato  secolo ,  nel  modo  che  detto  abbìar 
mo.  Dante  Iia  egli  yiestito  di  toììo  ,  ossendo 
cosa  nota,  ch'egli  risiedè  de'  Priori  della 
già  RepubUioa  Fiorentina.  Volle  figuiare« 
che  Omero  fu»e  il  primo  fra*  letfjerró  a 
eitfrare  nella  porta  ^  Firenze;  forse  allu^ 
dendo  all'essere  astate  T opere  sue  la  primo 
fm  gli  autori  Greci,  che  in  quei  tempi  ap* 
ponto  che  li  era  tmrafa  la  stampa ,  furono 
stampate  in  Fii^msce ,  il  che  segui ,  se  altri 
noi  sspene,  per  opera  ed  a  spese  di  duo 
nobilìstimi  pntiluomiait  Neiii  ed  Acciajuoli^ 
ed  evrene  FaÉtesttfo  in  uno  esemplare  stanai 
pato  in  eartapacom ,  che  redesi  nella  libre» 
ria  di  San  Lorenao.  Finahaeale  profondo  a 
mio  parare  ;  fi»  il  concetto  del  nostro  Gio-* 
ranni ,  nel  ri|^pKes^ntare  Empedode  filosoia 
epOQta,  aattvo  dalla  città  d'Agrigento,  oggi 
detta  Gergenti  in  Sicilia ,  in  atto  di  pian- 
gere la  perdita  de^suoi  libri,  cha  fa  vedere 
quifi  ginstì  e  disfatti  ;  pecehè  vierità  fu  ed 
è,  che  questi  non  si  trovano ,  ae  non  la 
pezzi,  citati  da  Aristotile  e  da  altri  filòsofi: 
la  quale  verità  weppe  il  pittore  fmre  esprit 
mere  chiaram»le  al  suo  pawidlo ,  in  quel 
IilHt>  «tracciato,  ove  altro  non  si  scorge  che 
la  prima  intitolaziom ,  ed  fl  resto  lacero  m 
modo ,  che  quasi  nulla  vi  si  distingue.  Or 
qui  sarebbe  Inogo  a  raccontare  alcune  delle 
strane  bozarrie ,  uscite  dal  cervello  di  Gio- 
vanni in  varie  occasioni ,  pienfre  egli  con- 
dtaccva  quest'opera;  ma  per  non  mterrómpene 
il  fio  della^  prtieBte4aa8rizìape9  emoltopii^ 
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perchè  ciò  non  permette  la  serietà  del  pre-^ 
^ente  racconta.,  convìen  tacerle,  per  l:i$er^ 
varie  a  luogo  più  proprio.  Diremo  dunque  y 
che  doveva  egli  medesinio  anclte  dipignere 
tutto  il  rimanente  della  sala,  e  già  aveva 
data  principio  alle  due  lunette ,  che  seguo*^ 
no  dopo  le  stìe  tre  sopra  descritte,  ségm-' 
fando  suo  bel  concetto  intomo  a  i  iatti  ad 
Magnifico  Lorenzo;  qimndo,  per  la  cagione 
che  a  suo  luogo  diremo,  eg^  fu  colto  dalla 
morte,  onde  fu  di  mestiero  il  noooman^ 
dame  il  restante  a  tre  altri  pittori ,  die  fila- 
rono Ottavio  Vannini ,  Franocsco  Furim ,  e 
Francesco  Montelatici,  di0tto  Oeeo  {»*avD, 
a  cui  toccarotio  le  due  lunette,  che  seguono 
dopo  quella  di  Giovanni,  e  da  lui  comin- 
ciate. Ma  il  Montelatici,  oomee  Uomo,  che 
di  gran  hmga  più  presumea  di  ae  stesso , 
di  quei  che  varamente  le  pròprie  àbilitadi 
«permettere  gli  p^eano,  mandato  a  ferra  il 
fattovi  da  Giovanni,  volle  il  tutto  condurr» 
a  suo  intero  capriccio  :  e  fu  ciò ,  che  puc 
ora  siamo  per  raccontare;  perchè  non  o- 
staqte ,  che  delle  pitture  fattevi  da'  tre  so- 
prannominati  maestri  ^a  pter  parlarsi  ndle 
notizie  della  vita  di  ciasdi^un  di  loro ,  in- 
tendiamo di  replicarle  qui ,  affinchè  al  no» 
stro  lettore  la  descrizione  della  beliissinia 
sala  non  comparisca  in  più  parti  divisa.  Ma 
prima  d'ogn' altra  «osa,  convien  Mpersi ,  cà» 
seguita  che  fu:  la  morte  dì  Gioivanni ,  potè 
tanto  l'invidia  contro  T opere.  sUe,  che  eoa 
iBhodi  arlifiiiosi  e  presMiotì  néemè,  provai 
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Kfisì  i  suoi  malevoli  (  de^  quali ,  colpa  di 
sua  morcUice  lìngua,  egli  s  era  procacciati 
in  gran  numero)  a  persuadere  al  Gran-Duca^ 
tion  esser  bene ,  che  quella  nobilissima  stan- 
za fosse  dipinta  di  più  maniere  ;  ne  essec 
quella  di  Giovanni  di  tanto  pregio,  che  non 
potesse  francare  il  conto  e  la  ^>esa ,  il  farla 
buttare  a  terra,  e  ad  altro  pittore  di  mag« 
gior  grido  dar  Tincunibenza  di  tutto  il  la- 
voro insieme  ;  come  se  l'opere  di  Giovanni  » 
le  più  belle  eh' e'  facesse  mai,  non  sifusser 
già  guadagnata  T  ammirazione  d'ogni  inten«* 
dente  ;  e  come  se  quegli  appassionati  uomi- 
ni avesser  già  ottenuto  dalla  morte  un  ben 
lungo  salvocondotto  per  quel  nuovo  pittore  » 
a  cui  doveasi,  secondo  loro,  quell'opera  air 
legare,  acciò  non  mai  più  dovesse  segiiire 
un  tal  disordine,  di  non  farla  condurre  da 
un  solo  pennello.  E  tanta  fa  appresso  al 
Gran-Duca  loro  importunità,  che  alla  fine 
per  torsegli  d' attorno  ^  con  qualche  ben  fon- 
data r^one  egli  fece  chiamare  a  se  Jacopo 
da  Empoli ,  il  più  vecchio ,  e  forse  il  più 
fondato  in  disegno,  ch'avesse  allora  la  cit- 
tà, ed  in  tal  guisa  parlò:  Jacopo,  io  v'ho 
fatto  venir  qui  per  sentire  vostro  parere  « 
in  quanto  io  sono  ora  a  dirvi  ;  e  senza  più 
condusselo  in  quella  stanza;  fec^  vedere 
le  pittinre ,  gli  raccontò  quanto  ^guiva  ,  e 
diedegli  tempo  a  pensare  e  rispondere  :  L' Em- 
pdii  allora,  avendo  in  un'occhiata  formato 
il  dovuto  .concetto  di  quell'  opera  ,  rispose  : 
Serenissimo ,  io  non  ho  bisogno  di  tempo  a 
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rispondere ,  e  questo  è  il  mio  parere,  bie^l 
Vostra  Alfezra ,  che  chi  biasima  faccia.  Disse 
allota  quel  sapientissimo  Principe:  Jacopo, 
io  v'ho  bello  e  inteso;  andate,  perchè  tan- 
to basterà  per  le  mie  deliberazioni,  e  re- 
stando intatte  le  belle  opere  di  Giovmmì, 
sùbito  fa  luogo  al  chiamarsi  i  già  nominati 
altri  tre  maestri ,  per  dar  fine  alle  pitture 
della  sala,  le  qumi  ora  siamo  per  descri- 
vere. E  primieramente  ci  si  fanno  vedere 
le  due  lunette  dipinte  da  Cecco  hravo  nella 
testata  di  sotto.  Nella  prima  ha  egli  rap- 
presentato (a  seconda  del  poetico  concetto 
di  Giovanni ,  siccome  fecero  anche  gli  altri 
due  pittori)  il  Magnifico  Lorenzo  in  abito 
rosso  (  quello  appunto  che  usavasi  di  vestire 
in  que*  iuoi  tempi  dal  Gonfaloniere,  allora 
prima  dignità  dello  stato  Fiorentino  )  da- 
vanti al  quale  si  rappresentano  la  Virtù  e 
la  Fama,  che  conducono  Apollo  colle  Muse, 
col'  corteggio  dell'altre  Virtù  ^  dal  medesimo 
Apollo  chiamato  dal  cielo;  mentre  Lorenzo 
in  atto  cortese  e  benigno  stènde  la  destra 
mano,  per  dar  toro  adito  a  se  stesso  ed  al 
proprio  patrocinio;  e  ntl  basamento  leg^onsi  . 
i  seguenti  versi  : 


jEd  ecco  c^*  ombra  dtl  pia  vago  lauro  ^ 
Ch*ebhe  Vlhere  o  le  Gangetiche  onde^ 
lieta  ricoura^  e  detta  sacra  fronde 
Adonto  zi  crm,  pia  che  di  gemma ,  e  iFaarò. 
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Nella  srconda  è  Iql  stesso  Loreto  in 
piedi ,  in  tale  attitudine ,  clie  pare  che  lo 
rapfHresenti  n^li  atti  di  suo  prodente  ma» 
gòammo  governo.  V'è  una  vaga  femmina 
figurala  per  IMtaUa,  che  si  spezia  gli  abiti 
guerrieri  ^  mentre  dal  cielo  se  ne  viene  la 
Pace,  per  coronarla  d'una  bcflte.  ghirlanda 
d'ulivo.  Vedasi  la  figura  della  Prudenza,  il 
carro  di  Marte  nel  suo  cielo ,  ed  in  lonta» 
nanpa  si  sooi*ge  chiuso  il  T^9^>ia  di  Giano; 
e  nelia  più  basia  parte  è  qufsta  incrizione; 

Di  prudenza  e  d'ardir  con  vago  esempio^ 
L^va  la  spada  a  Marte^  e  Vempiafaoé 
Spegne  d'Aletta^  e  per  bd  l'aurea  Paca 
Serra  di  Giana  Ufonmdabil  Tempio. 


Nel  pnmo  degli  tre  sp«j,  dalla  banda 
delle  finire,  dipinse  Ottavio  Vannini  k 
Fede ,  che  a  Lorenzo  addita  il  cielo ,  .  onda 
un  raggio  di  luce  si  spioea;  ed  un  Angelo^ 
eh' è  quivi  appresso,  tiene  il  lifaio  della  Sa^ 
era  Scrittura;  ed  in  ^ria  sono  Augelli  vor 
lauti ,  che  tengono  in  mano  regie  ed  irnpe* 
rialt  conme  e  tiare ,  alludenti  aUa  gloriosa 
tua  posterità  ;  e  nd  basamento  %  serìtto: 


Sacre  moU  imàzà  am  figlia 

.    Quindi  sul  crin  di  due  Eegbie  i  gigfi 
Fiorir  di  Setma^  e  {fiud  nipoU  eji^ 
Magnar  grandi  su  VAmo  e  in  Vaticmim 
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ht  altro  spazio,  è  Lorenzo  ^  che  saprà, 
nohiì  seika  r  "àk  suo  casino  da  San  Macco  « 
è  ckeoi^to  da  gran  sumero,  di  giofam, 
tenutivi  a  sue  spese  all'acquisto  deUe  lieUe 
arti,  aldum  ck*  quali  tengono  in:niano  vao^ 
deUi  di  rilievo  t  altri  di  &ibbidclie  >  altri 
piante^  e  disegni;  mentre  il  giovanettp -M-i 
ohelagnolo  Buonarruotì  &  ^o  stesso  lx>nm-: 
zo  vedere  la  sua  bella  testa  dd  Satiro,  alia 
quale  «applaudisce  il  Magnifico,  eoa  un  gra^^ 
zioso  sontso  i  e.  sotto  a  qu^ta  Ic^g^osi  i 
fegoenti  versi. 

'Marmi  e  hmnzianmuMr  pbd  e  spùnnii^ 
Ed  in  uh  scolpUi  ia0ìuti  e  moti^ 
A^  secoli  vicini  ^d  ai  ìWtuUi. 
Del  magnanimo  cuqt  fian  giurìe  e  vanti. 

tn  altro  sfuio  finalmente  ieee  vedere 
la  bella  Flora  con  un  putto  .«ppvesso ,  eé 
ogni  sorta  di  fìnstti  e  fiori.  .A^coaifto  a  quen 
sta  è  la  figura,  della  Prudema;,  nella  sape^; 
rior  parte  seno  due  putti  in.  atti  vaghi  ,.aU 
ludenfi  all'  ihveneione  ;  e  sotto  è  «critto  : . 

SHHara  allork  nubi  alme  rugiade^ 
^  Né  pia  UMuse  so^ar  fìrmesjufy 
E  ne*  regni  di  Flora  Apollo  stesso 
Scese' a^omésr  VmnwMttum  atadci       ^ 

Dopo  lè  descritte  opore  éel  Vannino  se- 
guono le  due  lunette  deir  ultima  te^td^, 
opera  del  pennello  di  Fraucesoo  laurino ,   il 
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iqude  nella  prima  di  verso  la  piaxra ,  rapn 
presentò  la  tanto  c^ebi*e  accatlemia  de'  let*' 
terati  del  Magnifico  Lorenzo ,  tenuta  nella 
sua  villa  dì  Careggi.  V'è  Marsilio  Ficino, 
9I  Pico,  il  Poliziano,  y'è  Tara  colla  statua 
di  Platone,  per  entro  la  quale  è  scrìtto: 
Plaionem  lambtbmis^  et  sUe  ci  mbwft.  So- 
pra la  base  della  medesima,  ov'è  una  bella 
femmina,  son  molti  libri,  in  uno  de*  quali 
leggonsi  le  parole  Plotinus,  Proclis,  Chal- 
ciDius  ;  ed  in  un  altro  leggesi  Plato.  Nel 
basamento  sono  questi  versi.  * 

Mira  qui  M  Greggi  aWautc  amene , 

Marsilio  e  il  Pico^  e  cento  egregi  spirti  j 
E  dl^  s^alTombre  degli  Elisii  mirti ^ 
Tanti  n*ebber  giammai  Tebe  od  Atene. 

Termina  finalmente  col  bel  lavoro  della 

E'ttura  e  del  concetto  Tultima  lunetta ,  ai- 
dente  al  caiso  della  morte  del  Magnifico, 
ove  fannosi  vedere  le  Parche,  una  delle 
quali  siede  sopra  un  sasso ,  in  cui  è  scritto  : 
Ut  parcant  tempori  parce.  V*è  il  fiume  di 
Lete,  appresso  al  quale  vedesi  un  candido 
Cigno  cne  tiene  pendente  dal  rostro  una 
medaglia ,  nella  quale  è  e£5giata  la  persona 
dello  stesso  Lorepzo  col  suo  nome,  e  mo- 
stra il  Cigno  di  cavarla  da  quell'onda  ne- 
mica. La  Pace  e  Astrea  se  ne  tornano  pian- 
genti in  cielo,  d'onde  spiceandcfti  Marte  tut- 
to baldanzoso ,  di  nuovo  sen  viene  ad  abitar 
la  sterra.  Accompagnano  al  solito  il  pensiero 
Baldinucci  Vpl  2U.  14 
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espresso  in  quest'ultima  lunetta,  gli  appre»« 
so  vfer^i. 

Muore ,  e  al  suo  morir  la  Pace  e  Asirea 
Towan  dolenti  al  ciel,  ma  il  nome  e  i  vanti 
Cigni  Febei  d^alma  virtudè  amanti  ^ 
Tolsero  all^  inimica  onda  Letea.    - 

Qui  finisce  il  bellissimo  concetto  sov- 
venuto a  Giovanni ,  per  ornamento  della 
regia  sala,  e  per  espressione  degli  egregi 
fotti  del  gran  Lorenzo  de*  Medici.  Per  quel- 
Io  poi  che  appartiene  all'opere  condotte  dal 
suo  pennello ,  conciossiaccsachè  anche  quelle 
degli  altri  pittori,  non  lascino  di  meritar  mol- 
ta lode ,  dico ,  che  se  siccome  mi  riuscì 
l'esplicare  lor  significato ,  e  i  poetici  pfen- 
sieri  dell'artefice,  mi  fiisse  stato  possibile  il 
far  conoscere  Io  spirito  e  vivezza ,  con  che 
egli  con  esso  gli  accompagnò,  la  freschezza 
del  colorito ,  che  le  fa  parere ,  dopo  cin- 
quanta e  più  anni ,  come  se  pur  ora  fusse- 
ro  state  dipinte  ;  crederei  che  la  mia  penna 
avesse  operato  qualcosa.  Ma  perchè  il  dar 
retto  giudizio  di  si  fatte  quaìitadi ,  può  fàt 
solamente  colui,  che  con  occhio  erudito, 
le  vide  e  considerò;  non  chi  solamente  ne 
sentì  ragionare  ;  però  a  quello  interamente 
mi  rimetto.  Ma  io  non  vorrei  che  per  es- 
sermi per  tanto  tempo  trattenuto  in  descri- 
vere questa  bell'opera,  portando  il  discorso 
in  eose  tanto  nobili  e  tanto  serie,  senza 
*ggiugnere  alcuna  di  quelle  bassezze  o  strar 
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vaganze  d'umore,  con  che  il  nostro  arteficf 
iu  sempre  solito  di  mescolare  ogni  suo  fatto 
e  detto  per  parere  al  mio  lettore  d'at^er 
perso  di  vista  allatto  Giovanni ,  e  potesse 
restare  in  dubbio  s'io  parlai  d'altri,  o  pur 
di  lui,  giusta  al  mio  assunto.  Però  per  ov- 
viare a  tal  disordine ,  mi  convien  portar  qui 
una  poca  parte  delle  molte  cose ,  degne  di 
riso  e  di  compassione,  ohe  seguirono  nel 
tempo  che  egli  questa  bell'opera  conduce^ 
va  ;  le  quali ,  conciossiacosaché  per  se  stesse 
si  meritino  l'approvazione  de'  saggi  e  pru*- 
denti;  non  è  però  che  non  possan  giovare^ 
per  ben  saper  come  contenersi  a  chi  mai 
si  porgesse  congiuntiu*a  di  trattare ,  o  poca 
o  punto,  con  uomini  di  tal  fatta.  E  prima 
ii^da  sapersi,  come  era  solita  la  òleiuenza 
e  molta  bontà  del  Serenissimo  Granduca 
Ferdinando,  bene  spesso  nell'ore  di  suo  ri- 
poso dalle  alte  cure  del  Governo ,  il  por- 
tarsi per  proprio  divertimento  al  luogo,  ove 
Giovanni  dipigneva  ;  e  per  pigliarsi  gusto 
della  prontezza  del  suo  spirito  e  bizzarrìa  del 
suo  cervello,  ammettevalo  a  parlamento  di 
qualche  familiarità  ,  per  dargli  materia  di 
dire  :  ed  una  volta  gli  domandò ,  come  i 
cantinieri  di  Corte ,  nel  somministrargli  la 
solita  parte,  trattavanlo  bene  a  vino.  Sere- 
nissimo Signore  ,  rispose  Giovanni ,  uno  di 
loro  ve  n'è  che  mi  tratta  qualche  volta 
bene.  O  come  qualche  volta ,  e  noii  sem-^ 
pre?  dis.se  il  Serenissimo.  E  che  ne  posso 
sapere  io?  rispose  Giovanni;  secondo  che  la 
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coccola  gira.  El  Gr^^nduca  a  luì:  eb  par 
quanto  io  credo,  voi  non  avrete  con  lui 
pre$o  il  verso,  e  e*  vuol  essere  dì  quando 
in  quando  fargli  un  ritrattino ,  o  qualche 
altra  cosa  di  simil  fatta.  Serenissimo ,  rispo- 
se Giovanni  «  s'io  ho  mai  a  fare  il  ritratto 
di  questo  cantiniere,  i'  lo  vo*  far  co*  ric- 
ciolini. Come  sarebbe  a  diie  ?  disse  il  Gran- 
Duca.  Vostr' Altezza  or  ora  lo  vedrà.  E  so- 
pra  un  pezzo  d'intonaco  in  quel  punto  fec^ 
il  ritratto  del  cantiniere  tanto  simile,  ehi» 
pareva  egli  stesso;  e  sopra  la  sua  testa  stam- 
pò un  bel  par  di  coma  ;  con  che  diede  a 
quel  Principe  per  buono  spazio,  materia 
d'ammirare  e  da  ridere  in  un  medesima 
tempo.  Era  solito  spessissimo  volte  un  Ca- 
ivaliere  de'  primi  della  Corte  Serenissima  « 
Dell'andarsene  alle  camere,  passando  per 
quella  sala,  fermarsi  per  un  poco,  aprir  la 
tenda ,  e  voltato  a  Giovanni ,  soleva  dire  : 
buon  giorno  Messer  Giovanni  ;  che  fate  Mes^- 
ser  Giovanni  ?  e  intanto  dava  d'occhio  al 
suo  lavoro ,  il  che  per  altro  a  lui  non  sarìa 
dispiaciuto  ;  ma  la  cosa  di  quel  Messere ,  che 
allora  dal  volgo  ignorante  era  preso  in  con- 
to d'un  titolo  plebeo ,  non  gli  andava  punto 
per  la  fantasia.  Avrebbe  egli  pure  voluto 
potere  ancor  esso,  come  egh  era  solito  fare 
con  o^' altro,  adoprar  le  zanne  contro  il 
Ca «caliere;  ma  il  rispetto  dovuto  alla  dignità 
di  sua  carica,  mettevagli  la  iqusoliera;  e 
solamente  dicea  fra  se  stesso ,  pian  piano 
Iwtbottando :  Messere  è  l'asino,   Messere  è 
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nasino  ;  e  desiderava  congfuQtura  di  potersi 
in  qualche  modo  sfogare.  Portò  il  caso  una 
mattina t  mentre  e'  lavorava  in  sul  Parnaso, 
e  dipigneva  a  un  Demonio,  in  forma  d'ar- 
pia volante  per  aria ,  le  partì  basse ,  che 
comparve  ouivi  T amico,  e  salutandolo,  al 
suo  solito  gli  disse:  e  stamattina  che  fa  dji 
bello,  Messer  Giovanni?  E  Giovanni  a  lui: 
qUel.clk'ìo  fo ,  Signore,  ben  lo  vede  VS., 
io  dqpingo  una  coppia  di  Cortigiani.  A  que*- 
sta  inaspettata  parola  quell'  uomo  allibbi , 
chiuse  fa  tenda  e  se  n'andò  ;  ma  perchè 
^i  parole  fiiron  ben  sentite  e  da^  muratori , 
e  da*  manovali ,  e  da'  servitori  del  Cava- 
liere j  e  farse  da  altre  Mrsone ,  n'  andò  su- 
bito la  voce  al  Gran- Duca,  il  quale  non 
sappiamo  ne  cerchiamo  di  sapere  ciò  cli'ei 
dicesse.  Egli  è  ben  vero ,  che  o  fumosi  per 
mantenere  la  dovuta  onestà  a  quel  luogo  ^ 
o  perchè  coli'  occasione  di  vedaci  quella  &* 
gura,  non  s'avesse  per  sempre  a  mettere 
}n  riso  la  persona  di  quello ,  per^  altro  de^ 
gnissiino  gentiluomo;  Giovanni  ebb' ordina 
di  mutarla  in  altro ,  siccome  fece  ;  ma  non 
fu  per  questo,  che  lungo  spazio  di  tempo 
la  Corte  tutta  non  ne  ridesse.  Perdoni  il 
mio  lettore  alla  mia  penna ,  l'aver  contro 
il  suo  solito  raccontato  qu^tò  fatto,  anzi- 
ché no ,  scorretto  e  spiacevole  ,  cavandone 
questo  frutto ,  cioè ,  ohe  il  voley  talvolta  il 
noUe  tanto  particolarizzare  e  distinsero  se 
stesso  co'  gran  virtuosi ,  negando  Toro ,  a 
solo  titolo  di  maggioranza  di  nascita^,  ^uei 
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cortesi  trattamenti,  eh' e'  son  solitf  ricervwc^ 
dalla  più  parte,  oltre  ali -odio  eh' e'  ne  pro«- 
caccia,  corre  anche  pericolo  di  scapitarne 
nel  dovuto  rispetto.  Aveva  poi  GÀ)vaimi  in- 
cominciato ad  affezionarsi  tanto  ad  un  gran, 
lavoro ,  che  gli  era  stato^  allogato  da  no 
principal  gentiluomo  della  città ,  come  ap^ 
presso  racconteremo,  ch'egli  appoco  appoco* 
andava  trascurando  quello  del  palazzo;  in 
che  però  nel  bel  principio  ,  dalla  clemeaza' 
del  Gran  Duca,  che  anche  gli  voleva  bene^- 
era  compatito.  Occorse  una  mattina,  in  sul 
tardi ,  in  tempo  che  un  gran  Cortigiano ,  ^di 
professione  legale,  standosi  presso  all'Altetta^ 
Sua  in  sul  ballatojo  del  palazzo ,  vedde  Gio- 
vanni,  che  colla  maggior  quiete  del  mendo 
se  ne  veniva  al  suo  solito  lavoro,  e  volta- 
tosi al  Gran- Duca,  gli  disse:  vegga  Vostra- 
Altezza  a  che  bell'ora  viene  il  pittore  a 
dipignere  ;  se  la  cosa  cammina  di  questo 
jEasso  ,  creda  pur  l'A.  V.  che  la  pittura  non 
si  finirà  mai  :  bispgnerebbe  pure  una  volta 
parlargli  in  modo  ch'egli  intendesse:  equan-- 
do  V.  A.  così  si  compiaccia,  diane  la  cura 
a  me,  e  ne  vedrà  l'effetto.  Che  volete  voi 
fare ,  disite  il  Serenissimo  ?  quest'  è  un  va- 
lent'  uomo ,  e  cagionevole  di  sua  persona  ; 
e'  si  vuole  talvolta  da  questi  tali  sopportar 
qualcosa.  Dice  bene  V.  A. ,  replicò  il  Corti- 
giano ;  ma  egli  è  tanto  oramai  eh'  e'  vi  la- 
rverà, che  egli  avrebbe  dipinto  tutto  il  pa- 
lazzo; e  seguitò  con  tanta  importimi  tà  a 
domandare   di  fere  a  Giovanni  la  brai'ata  , 
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che  finalmente  il  Gran-Duca  la  lasciò  in  sua 
Hbertà ,  circa  al  farla  o  non  farla.  Disse  al^ 
lora  quel  tale  :  io  non  posso  ciò  fare  prima 
che  (»a,  tanto  più  che  la  sua  tardanza  di 
stamattina  me  ne  poi^e  la  congiuntura;  sen* 
tìrà  poi  V Altezza.  Vostra  s*io  mi  farò  va- 
lere. £  dato  tempo ,  che  il  pittore  si  fusse 
accomodato  a  dipignere  «  s*  avviò  alla  volta 
ddUa  sala.  Il  Gran* Duca  intanto,  che  spe» 
rava  d'aver  a  vedere  qualche  bel  lazzo,  di 
qu^  che  sapeva  fare  Giovanni  ;  andò  ancor 
esso  per  un  segreto  rigiro  d'altife  stanze  con 
certi  suoi  cortigiani ,  e  stettesi  dopo  una 
parta  vicino  al  palco,  onde  potca,  senz'es- 
ser veduto,  ben  sentire  ogni  cosa.  Ed  ec- 
coti il  Cortigiano ,  che  accostatosi  alla  ten- 
da, disse  con  voce  ben  sensibile:  olà,  olà. 
Allora  Giovanni ,  che  lo  conobbe  bene  alla 
voce,  stettesi  zitto,  e  disse  al  manovale  che 
non  fiatasse.  Replicò  il  Cortigiano:  olà,  olà, 
sete  voi  per  avventura  tutti  sordi?  dov'è  il 
pittore ,  che  non  fa  mai  nulla  ?  Allora  Gio- 
vanni accennando  al  manovale,  gridò  in  mo-^ 
do  che  si  sarebbe  sentito  dalla  piazza.  Va, 
e  vedi  chi  è  quello  scimunito  che  chiama 
con  quella  bella  grazia.  Andò  il  manovale 
e  v_eduto  il  Gentiluomo  ,  e  riconosciutolo , 
non  senza  qualche  timore,  presto  rispose  a 
Giovanni.  Egli  è  quello  che  lo  chiamano  il 
Signor  tale  ,  che  cerca  di  voi ,  e  vi  vuol 
parlare.  Disse  allora  Gio\ranni  con  voce  più 
alta  che  mai  :  orsù ,  va ,  e  di'  al  Signor  tale 
eh' e'  m'entri  in  seno,  e  cosi  un'altra  volta» 
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Oliando  e^  mi  vorrà,  e'  son  ara  a  ceredf 
ai  me.  Qual  fìisse  allora  la  conlusioue  del 
Gentiluomo,  non  è  così  facile  a  dire;  zitto 
zitto  se  B*andò  alle  stanze,  e  doleva  ne- 
contare  il  gegurto,  qnaodo  il  Gran-Duca, 
bfae  v'era  giunto  prima  di  lui ,  sènza  la- 
«ciarlo  cominciare  a  dire,  non  senza  risa^^a 
é  de'  vicini  cortigiani,  così  gli  parlò:  wrii, 
tlottor  mio,  per  questa  volta  v'avete  avuto 
il  vostro  conto  infino  si  finocchio  :  or  im- 
parate pei'  un'altra  volta  a  fiu*  le  bravate 
a'  pittori.  E  tanto  ci  basta  aver  detto  in- 
tomo alle  solile  inezie  usate  dal  pittore, 
anche  nel  t#mpo  dd  condurre  la  bell'ope- 
ra, che  descritta  abbiamo.  Ma  la  licenza  di 
Giovanni,  in  ciò  che  spettava  ali* operare  in 
palazzo ,  cominciò  ad  esser  poi  tale  e  tan- 
ta,  per  la  causa  già  detta,  dell'essersi  più 
che  ordinariamente  afiezionato  ad  altro  hio-^ 
go  e  ad  altro  lavoro,  che  quello  per  cui 
doveva  egli  stabilir  sua  fortuna,  per  sempre, 
merce  il  guadagno  dell'alta  protezione  del 
Granduca,  fu  poi  l'unica  cagione,  che  dopo 
gran  rimproveri  avutine;  persane  finalmente 
la  grazia,  per  eccesso  di  dolore  se  ne  mo« 
risse.  Ma  prima  di  dirne  i  particolaii  più 
minuti,  è  necessario  ch'io  mi  diffonda  al- 
quanto nella  narrativa  d'un  fatto ,  il  ^uale 
nel  tempo  stesso  che  servirà  per  base  al  di- 
ìicorso  di  tal  materia,  verrà  ancora  per  dar 
notizia  d'altre  opere  di  Giovanni,  degnissi- 
me d'ogni  lode. 

Viveva  allora  ui  Firenze  Alessandro  Pud- 


•dr,   PotalissinHi  gentiluoizio ,    e   negoziante 
tùxAto  rioea,  d'aiamo  $ì  gencpimo,  ,e  tanto 
amico  ddUe  bell'arti,  quanto  mo$trano  T^e- 
gregìe  fabbrìcha  fatte  àsL  hài^   per  entro  la 
Gtfk  e. fuori.:  Questi,   volendo  abbellire  il 
sne  palazzo  da  Sw  Michele  Visdomini  presso 
alla  cairfì^iata  di   via  de'  3ervi,  liv^o  ap* 
ponto  ^  «ve   in  ^uitioo  ten^po ,  inori  deUe 
veccUe  mura  della  città  ^  erano  le  ci^dcl- 
k  fìunig^a  de'  Falagj  (i),  dico  quella  gi:an. 
parte  di  esso  palazzo,  che  edificata  da  iUes*- 
Sandro ,   è  stata  poi  ne'  presenti  tempi  no-* 
tabìlmentte   arricchita  di   nuova  facciata  e 
comÌGÌ(»tt  al  modo  ramano^  con  disegno  di 
Paolo  Falconieri ,  virtuosissimo  cavaliere,  pri« 
mo  gentiluomo  della  camera  del  Serenissimo 
Gran-Duca,  da  Gio.  Lorenzo  Pucci,  nipote 
del   medesimo  ^easandro.  Volendo,  dico, 
egli  abbeUirlo  con  pitture  nobili  ;  invaghì* 
tosi  della  bella  marnerà  di  dipignere  a  fre- 
sco di  Giovanni;  e  avutolo  a  se,  tanto  sep* 
pe  alléttado  colle  affabili  maniere,  ch'eran 
^  proprie  di  suo  naturale ,  e  con  doni  ezian- 
dio, che  stretta  con  esso  una  molto  grande 
amicizia,  facil   cosa  gli  fu  poi,  non  solo 
conseguire   suo  intento  nelle  molte  pitture , 
ma  il   guadagnarselo   per  modo,    che  ben 
pub  dirsi ,   che   egU   nell'  operare   per  lui , 
desse   sempre  fuori  tutto    se  stesso,    comò 
fanno   chiaramente  vedere  le  pitture  mede^ 
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sime,  che  sono  le  seguenti.  In  un  càmerinè 
terreno  è  una  figura  sedente  col  motto  :  Om^ 
dida  praeccfrdia.  In  uno  spazio  d^tma  camem 
a  terreno  è  di  sua  mano  ^mà  Veliere  c^fae 
sopra  nuvole  graziosamente  riposa,  ed-ii» 
una  mano  tiene  un  nastro,  con  oui  san  le^ 
gate  due  colombe.  Bellissima,  quanto  mai 
itisse  opera  di  mano  di  Giovanni,  stimasi 
la  figura  della  Carità ,  rappresimtata  in  at^ 
tro  spazio  in  un  salotto  terreno;  nella  qual 
pittura ,  comechè  molto  gli  piacesse  ,  vtJfe 
scrivere  il  proprio  nome.  Salite  le  nobili 
scale  trovasi  un  ricetto,  ove  nel  bel  mezza 
della  volta  è  dipìnfta  la  Fama.  Quindi  en- 
trandosi nella  gran  sala  vedesi  in  im  grande 
spazio,  in  veduta  di  sotto  in  su.  Apollo 
sopra  nuvole,  nel  coro  delle  Muse  co'  lor* 
simboli ,  opera  bella  :  e  non  è  da  tacerei 
quanto  ocòorse  a  Qioyanni  nel  dipigncs^* 
questo  spazio.  Avevalo  egli  già  tirato  a  fine , 
e  scoperto ,  ma  con  espressione  d'un  pen- 
siero assai  diverso  da  quello  che  vi  si  scor- 
ge al  presente.  Questo  tal  pensiero  al  Pucci 
non  finì  di  piacere;  ma  per  non  fidarsi  del 
proprio  giudizio,  fecelo  vedere  a  più  amici 
pittori ,  ed  altri ,  i  quali  tutti  ritrovò  dello 
stesso  mnore ,  cioè  :  che  Giovanni  in  quel- 
la opera  fusse  riuscito  assai  minore  di  se; 
stesso.  Allora  Alessandro,  volendo  scherzare 
coli' amico  pittore,  senza  punto  defraudarlo 
dell'opera  sua ,  una  mattina ,  prima  che 
egli  SI  portasse  al  lavoro  (il  che  faceva  en- 
trando in  un  certo  pergamo  o  bigoncia  che 
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vociamo   chiamarla ,   che    tirata  da  imo  a 
sommo  deUa  stanza, /per  mezzo  di  due  gro^ 
se  funi,   che  penetravano    per   due  fori  I^ 
volta  medesima  *  serviva  al  pittore  in  luogp 
di  palco,    giacche    per  esser  egli  podagrosp 
molto ,   non   poteva   per  salire    valersi    del 
piede  né  delle  gambe),  entrato  Alessandra 
in  quella  bigoncia  medesima ,  provvisto  d'un 
piccol   vaso  pien  di  gesso  da  imbiancatori  ^ 
con   mi   ben   grosso  pennello,    in   su    quel 
lavoro ,  ancor  non  dei  tutto  secco ,  fece  a»* 
sai  sfregi,    e  tutto  di  quella  materia  Vimr 
brattò:  poi  fattosi  calare  abbasso ,  prese  pò* 
sto  dietro  ad  una  portiera  della  sala ,  onde 
dovea  passare  Giovanni  nel   venire  ad  ope« 
rare  nell'altre  camere.  Comparve  Giovanni: 
ed  appena  messo  il  piede  in  sala,  e  veduta 
la  nuova  e  bella  faccenda ,  diede  in,  si  pazze 
smanie,    e  mandò  fuori  tanto  veleno,    e  sì. 
villane  parole  adoperò,  per  obbrobriosamente' 
qualificare  qualunque  vi  avesse  avuta  mano, 
che   il  sentirlo  fu  cosa  degna  di  riso   e  di 
compassione.  Quando  il  Pucci,  con  im  dol- 
ce riso   e  con   cento  scudi   in  mano  ,   usci 
del    suo   ripostiglio ,    ed    a  Giovanni    in   si 
fatta  guisa  parlò:  Giovanni,  voi  sapete  che. 
io  vi  vo'bene:  or  sappiate  ancora,  che  nel 
condur   che  voi  faceste  quest'opera   (chec- 
ché a    voi   sia  paruto),    voi   non  riusciste 
punto  lodevole:    cosa,  che  a  me  non  solo, 
ma  ad  altri  ancora  di  miglior  gusto  di  me, 
a  chi  io  confidentemente  la  feci  vedere ,  diede 
si'iàtta  ammiratone  9   che   io  vidi  in  graa 
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eimeuto  il  credito  del  vostro  oer  altro  nioU 
to  valore    nell'arte  vostra;    al  che  aggiun-* 
gete  >  che  per  esser  questa ,  per  ragion  del 
hii^  stesso ,   la  nrincipal  pittura  »  con  che 
io  pretesi  d'abbellir  questa  mia  casa;   qun 
so  con  quanto  onore   e  vostro  e  mio.  io  a« 
\^rei  potuto  mostrarla,  standosi  così.  Queste 
son  tante  doble ,   che  fanno  appunto  cento 
delle  nostre  piastre  fiorentine ,   clie  tanto  e 
non  meno,  voglio  io,  ciò  non  ostante,  sti« 
mar  la  vostra  fatica:  e  pensier  vostro  sia  il 
disfar  la  già  fatta iu  e  farne  uà' altra;   che 
il  mio  sarà  di  nuov«nente  soddisfarvi.  Que- 
ste soavi  parole  d'Alessandro ,   proferite  fra 
lo  ^lendor  di  quell'oro,  ebbero  tanta  forza 
appresso    al   pittore,   che  in   breve   rimase 
quieto,  finche  passandosi  fra  lór  due  d'uno 
in   un   altro  discorso,    si  messe   la  cosa  in 
binala  ;   e  Giovanni   con^  gran  fervore  diede 
mano  a  far  la  nuova  pittura,   che  è  quella 
dì   che   sopra   abbiamo   ragionato ,   che  al 
certo  merita  luogo   fra  l'altre  sue  cose  più 
belle.   Dipinse  anche  Giovanni  in  un  basa- 
mento della  testata  di  quella  sala  una  biga 
a  due  cavalli  di  fìnto  bassoriUevo ,  della  sua 
solita  maravigliosa  invenzione,  che  non  re-^ 
sta  di  parer  veramente  rilevata,  fintantoché 
la  non  si  tocca.  In  una  cantonata  della  me- 
desima ,  entro  un  Anelo,   dipinse  ancora  di 
chiaroscuro  |{;iallo    un   satiro   in  atto  di  se- 
dere,^ sonando   una    zampogna,    che  pure 
apparisce  di  vero  rilievo  ;  ma  questo  coli' oc- 
casione dell'essersi  ultimamente  mntftta  una 
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porta ,  fu  con  gran  diligenza  «egdto  dalla 
parete  del  muro ,  per  collocarlo  altrove,  la' 
Un  salotto,  che  segue  dopo  la  istla,  rappre^ 
sento  Giovanni  il  giudizio  di  Paride.  Ideilo 
spazio  della  camera,  che  chiamano  della 
cappella,  colori  la  figura  della  Notte,  con 
varie  altre  figure  ;  ed  in  quest'opera  pure 
scrisse  il  suo  nome.  Nella  camera ,  che  se- 
gue dopo  questa,  dipinse  l'Aurora  in  atto 
di  spaiger  fiorì:  e  v'è  Titone  che  Porrne.: 
Segue  poi  la  terza  camera;  e  questa  purè 
è  ornafei  d'uno  spazio,  jn  cui  vedesì  di  sua 
mano  Latona  per  aria ,  che  tiene  appresso 
i  suoi  figliuolini  ;  e  v'  è  Apollo  #  Diana. 
iNeIJa  quarta,  camera  fanno  bella  mostra  di 
«e  Venere  colle  tre  Grazie,  che  spargon  fiori  : 
ed  in  mezzo  è  un  Amorino ,  che  appog- 
giato riposa.  AbbeHisce  finalmente  l'ultima 
stanza  un'altra  pittura  di  Giovanni;  ed  è 
Orfeo  ,  che  libera  Euridice  dall'  Inferno  ;  e 
presso  vedesi  il  Cerbero;  tutte  figure,  ohfe 
con  non  ordinaria  espressiva,  e  di  terrore 
e  di  forza,  fanno  apparire  il  bel  concetto 
di  Giovanni.  Ed  è  da  notare ,  fche  tutti  gG 
ornamenti  delle  pitture  di  questo  nobile  ap- 
partamento, con  certi  termini  fatti  di  buon 
gusto,  sono  opere  del  suo  pennello.  Nonfi- 
iiiron  qui  gl'impieghi  del  nostro  pittore  a-» 
vuti  dal  Pucci  ;  perchè  egli  medesimo  con- 
dusselo  più  volte  ad  una  delle  sue  belle 
ville ,  detta  Casignano ,  presso  di  tre  miglia 
dalla  città ,  ove  fecegli  dipignere  a  fiasco , 
d' architetture  y  statue  ed  anticaglie ,  una  bella 
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grotta.    Ed   eccoci    al   termine  della  da  noi 
fìiKa  lunga  digressione',  affine  di  far  sapere 
il  perchè    la   grand-opera   del  palazzo  sere^ 
Dissimo    fu  a  Giovanni   causa  della  morte. 
Sappiasi  adunque  ,    che    in  quel  tempo  ap- 
punto ch'egli  la  conduceva,  occorsegli  l'es- 
ser chiamato   dal  Pucci:    il  quale  avendolo 
veduto    sì   pronto    ad  accettar  sua  commise 
sione  ,   e  poi  avendo  osservato  il  gran  tem- 
po, che  egli  in  suo  sersrigio  impiegava,  die- 
desì    a   credere    o  che  Giovanni    per  Io  la- 
voro  del  palazzo   non  tenesse  ordini  molto 
pressanti,  o  pure  che  per  natura  della  cosa 
stessa ,  bgli  bene  spesso  o  non  potesse  o  non 
dovesse  applicarvi:  ne  vennegli  mai  in  nien- 
te, che  egli  potesse  esser  si  poco  avveduto, 
che  dovesse  venirgli  fatto  il  tatito  trascurar, 
com'  ei   fece ,    i   reverendi   precetti   del  So- 
vrano. La  verità  però  si  fu,  che  Giovanni*, 
innamoratosi ,    per  così  dire ,    delle   dolci  e 
cortesi  maniere  di  quel  nobile  Gentiluomo;, 
attendeva  quasi  del  continovo  ad  operar  per 
lui ,    a  questo   aggiungevasi ,    che    in    quel 
tempo  stesso  era  domestichissimo  nella  casa 
d'Alessandro,  e  come  ministro  primario  dcf* 
suoi  negozj  bancarj ,  Niccolò  di  Mariotto  da 
Gagliano,  giovane  di  tal  valore  nel  suo  mi- 
nistero ,  e  di  sì  nobil  tratto ,   che  quantun- 
que   assai    mancassegli    per  esser   nobile  di 
nascita ,    era   égli   giunto   contuttociò ,   non 
solo    ad   essere   universalmente  accettato  itì 
tutte   le  pubbliche    e   private   conversazioni 
de'  nobili;  ma  ad  esservi  anche  sempre  de^ 
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siderato.  Eravi  accora  in  molta  grazia  d*Ar- 
lessandro  Giovanni  Biìivert  celebre  pittore, 
e  Piero  Curradi  fratello  del  pittore  Cavalier 
Curradi,  il  qual  Piero  all'intrinseca  amicir 
zia  cqJ  Pucci  aggiungeva  il  servizio  di  so- 
printendente pei:  lui  a  tutte  le  fabbriche- 
Pra  il  nostro  Giovanni  occupato  bene  spes- 
so in.  trattenimenti  di  giuoco  e  di  tavola , 
nella  casa  di  Firenze,  e  nelle  ville,  in  una 
sì  fatta  conversazione ,  si  trovò  con  essa  sì 
ibrte  legato,  eh' e'  pareva  eh' e'  non  se  ne 
potesse  allontanarci  per  un  punto  ;  onde  fra 
questo  e  le  con tinove  , occasioni  d'operare, 
eh'  egli  avea  dal  Pucci ,  con^  ricche  ricomf 
pense,  egli  incominciò  a  raffreddarsi ,  ed  a 
far  di  belle  passate  nel  lavoro  della  sala,  è 
particpiarmente  quando  la  corte  si  portava 
a  Pisa  e  a  Livorno ,  o  alje  ville.  Ebbe  però 
da  principio  la  clemenza  del  Granduca  Fer^ 
dinando ,  che  stimando  sua  virtù,  tenevalo 
provvisionato ,  e  davagli  la  parte  solita  al- 
lora darsi  a'  più  intimi  cortigiani ,  ebbe , 
dico,  in  sul  bel. principio  compassione;  anzi 
non  di  tutto  gusto  sentiva ,  cne  talorit  egG 
da  qualche,  ministro  fusse  ripreso.  Ma  la 
cosa  finalmente  giu];isQ  a  tal  segno,  clie  ap- 
pressandosi il  tempo,  che  l'opera  doveva 
essere  finita,  ne  vedendosi  ella  pimto  avan- 
zare ,  gli  avvisi  e  le  correzioni  incomincia- 
rono a.  farsi  più  fi-equenti,  ma  ciò  non  gio- 
vando, volle  un  giorno  quel  Serenissimo  a- 
v«*lo  a  s^,  e  con  parlar  da  grande^  oltre 
aV  rimproveri ,   co'  quali   fecegli   conoscere 
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mia  contumacia,  e'I  proprio  giustissimo  sde- 
gno,   Io   dichiarò  decaduto   dal  servìzio,  e 
conseguentemente   privo    de'  soliti  regali  e 
della    provvisione  stessa.    Quale   restasse  il 
pittore   allora,  non  è  cosi  facile  a  dire.  Il 
fatto  però  fìi,  che  Un  tal  dispiacere,  se  non 
il   tolse  di  subito  di  vita,  almeno  fece  sì, 
che  egli  assai  presto  fusse  colpito  dalla  mor- 
te ,  cootribilendo  a  ciò  anche  non  poco  quel- 
la stravaganza  di  cervello ,  con  cui  egli  avea 
sempre  menati  i  suoi  giorni  :  e  andò  la  cosa 
bella  seguente  maniera.  Aveva  in  un  la  for- 
za deir  apprensione ,  in  cui  egli  era  cadute 
a  cagione  di  sì  fatta  novità ,  cagionata  gran 
perdita   de*  riposi  della  notte  ;   onde  il  ca- 
dere delle  sue  flussioni  fecesi  di  gran  lunga 
maggiore  del  solito ,   e  più  veemente ,    por- 
tandosi quelle  a  stagnare   nel  destro  ginoo 
chic,   dove   s'accrebbe  si  fattamente  il  do^ 
lore,  ch'egli  non  più  trovava  posa,  e  gior^ 
pò  6  notte  gridava  a  eran  voci.  Allora  Gio^ 
vanni,  jper  trovare   dleggerimento   al  pro- 
prio male,  attennesi  all'uso  mal  consighato 
de^  rimedj  de'  montambanchi ,  valendosi  or 
ti' uno,  or  d'un  altro;  finche  l'offesa  parte, 
irritata   a  gran   segno  da  quegli  impiastri, 
scoperse  una  pertinace  cancrena ,   la  quale  ~ 
in  non   molta  lunghezza  di  giorni  e  pelle  e 
carne  e  nervi  corrose  e  divorò ,  sempre  poiv 
tando  al  misero  Giovanni  un  disperato  spa- 
simo, finche  giùnse  a  separargli  dal  ginoc- 
chio  e  dalla   coscia  tutta  V  intera  gamba  ; 
ed  a  lui  finalmente ,   fra'  lamenti   e  fra  le 
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itiMa  y  tobe  la  vita.  Occorse  la  sua  morte  ^ 
dopo  avere  cen  segni  di  pentimento  ricevuti 
i  Sacramenti  della  Chiesa,  alli  9  di  Dicem- 
hte  deli' anno  i636.  E  quivi  mi  fa  luogo 
a  portare  una  chiara  riprova  di  ciò ,  eh'  io 
A  principio  accennai ,  che  le  stravaganze , 
le  leggerezze ,  le  maledicenze ,  e  '1  befikr» 
altrui,  non  fììrono  in  quest'uomo  parte  d'in* 
tera  malizia,  ma  sibbene  d'una  certa  qua- 
lità dì  natura  di  poco  giudizio ,  e  di  man-* 
canza  di  educazione  avuta  a  principio:  e  la 
riprova  è  questa;  che  Giovanni  costituito  in 
grado  di  morte ,  confesso  e  pentito  »  noii 
abbiamo  notizia,  che  facesse  consegnare  alle 
fiamme  il  suo  scorretto  libro  cfe'  Bagguag^ 
di  Parnaso ,  del  quale  egli  per  avventura 
non  avea  formato  altro  concetto,  che  d'usa 
buona  cosa  :  il  che  fece  poi  la  sua  pruden- 
te consorte.  Tale  fu  la  fine  di  Giovanni  da 
San  Giovanni ,  e  segui  in  una  sua  piccola 
casa  di  sua  solita  abitazione  in  borgo  .San 
Piero  inGattolino,  presso  alla  chiesetta  chia« 
mata  Ser Umido,  nella  quale  fu  al  suo  cor* 
pò  coH  umil  funerale  dato  riposo. 


BaUUmcciVolXI,  aS 


%26 

CAVALIERE 

GIO.  LORENZO  BERNINO 

SCULTORE,  ARCHITETTO 
E  PITTORE 

Discepolo  di  Pietro  Bemino  suo  padre  ^ 
nato  iSgS.  +   1680. 


/orrcva  Tanno  1681  primo  dopo  il 
passaggio  a  vita  migliore  del  tanto  celebre 
Gio.  Lorenzo  Bcrnino ,  di  cui  io  ora  ho 
preso  a  parlare  ;  quando  la  sempre  G.  M. 
di  Cristina  Regina  di  Svezia  (  alla  quale  e- 
gli,  non  meno  di  quello  fbsse  ogni  virtueso 
grande  del  suo  tempo ,  per  sua  insigne  vir- 
tù fu  carissimo  )  ebbe  vaghezza ,  che  oltre 
a  quanto  l'opere  sue  egregie  di  scultura, 
architettura  e  pittura  in  Roma ,  ed  in  altre 
parti  parlavano  di  lui,  parlassero  anche  le 
carte;    acciocché    a  i  più   lontani   eziandio 
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giungessero  attestati  di  suo  valore:  e  che 
con  questo  desscsi  maggiore  stabilimento  alla 
sua  fama  «  affinchè  collo  scorrere  de*  secoli , 
ella  non  mai  un  punto  perir  potesse  ;  onde 
volle ,  che  se  ne  scrivesse  in  particolare  la 
vita.  E  quantuque  non  mancassero  a  quella 
gran  Regina  letterati ,  che  per  questo  sola- 
mente di  dovere  obbligare  le  loro  penne  ai 
servigi  della  Maestà  Sua»  sarebbersi  stimati 
contenti  (  non  so  perchè ,  né  a  quale  og- 
getto ;  se  non  fu  per  dare  al  mondo  un 
memorabile  segno  di  sua  clemenza)  ella 
volle,  che  a  me  per  mezzo  di  degnissimo 
Prelato,  ne  fusse  per  sua  parte  dato  il  pen- 
siero e  la  fatica  :  né  contenta  di  ciò ,  volle 
ancora,  che  T opera  venisse  a  lei  medesima 
dedicata.  Cosa ,  che  obbligò  me  a  portarmi 
a  Roma  quasi  apposta ,  e  per  prostrarmi  ai 
piedi  di  Sua  Maestà ,  per  riceverne  anche 
dalla  viva  voce  i  più  espressi  comandi ,  e 
per  vedere  cogli  occhi  propri  l'opere  più 
belle  della  mano  di  tale  artefice  :  ed  insie*' 
me  per  cominciar  di  presenza  le  pratiche  « 
che  poi  tornato  alla  patria  mi  occorsero 
continovare  per  lungo  carteggio  con  molti, 
che  si  contentarono  di  procacciarmi  belle  e 
sincerissime  notizie  della  persona  di  tal  uo- 
mo :  e  particolarmente  col  tanto  rinomato 
architetto,  stato  suo  carissimo  discepolo, 
Mattia  de'  Rossi  Romano  ,  che  per  lo  spa- 
zio di  venticinque  anni  collo  stesso  maestro 
operò ,  e  fino  a  che  durò  sua  vita  con  fi- 
liale amore  il  seguitò.    Tantoché  essendomi 
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poi  Tenuta  scritta  fedelmente  si,  ma  noa 
so  g!à  con  qual  felicità  di  stile  essa  vita  : 
ed  avendola  a  Sua  Maestà  dedicata,  ella, 
sotto  la  condotta  d'un  tanto  nome,  s'andò 
dilatando  sì  fattamente ,  che  pochi  esem- 
plari oramai  ne  rimangono  in  mio  potere; 
sebbene  non  lasciano  per  questo  d'esservene 
molti  e  molti  in  altre  parti  ;  ma  però  stati 
da  quella  in  diverso  idioma  trasportati.  Io 
però  affinchè  non  restino  i  miei  Decennali 
d'avere  in  se  fra  gli  altri  la  notìzia  di  que- 
sto, artefice,  che  a  gran  ragione  per  molti 
ri  conta ,  ho  voluto  fare  della  già  da  me 
scritta  vita  il  seguente  stretto  compendio , 
nel  quale  porto  brevemente  la  serie  de'  tem- 
pi ,  colle  più  principali  azioni  del  Bernino 
€  coir  opere  sue  rimettendo  il  mio  lettore, 
desideroso,  di  maggior  notizia,  ad  essa  vita, 
la  quale  già  sono  dieci  anni ,  che  insieme 
con  ima  Apologia  a  difesa  di  lui ,  in  ciò 
che  appartiene  a'  lavori  fatti  sotto  la  cupo* 
la  di  S.  Pietro ,  ed  insieme  col  ritratto  al 
vivo  del  medesimo,  e  con  altre  figure  va 
per  le  stampe. 

Fu  Pietro  Bernini  padre  del  Cavaliere, 
di  non  ordinario  grido  nella  pittura  e  scul- 
tura :  psr  apprendere  le  quali  arti ,  di  Fi- 
renze sua  patria  partitosi  da  giovanetto ,  e 
andatosene  a  Roma,  quivi  sotto  la  discipli- 
na del  Cav,  Giuseppe  d'Arpino,  in  servigio 
d'Alessandro  Cardinale  Farnese,  e  d'altri 
molti ,  nell'  una  e  nell'  altra  professione  lo-, 
dcvolmeate  adoperpssi  ;  le  di  cui  opere ,  per- 
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ciocché  altri  ne  hanno  scritto  ,  troppo  più 
note  sono ,  che  mestier  faccia  che  se  n« 
pavli.  Invitato  poscia  dalla  speranza  di  mag-^ 
glori  avvantaggi  si  portò  a  Napoli  ;  dove 
con  Angelica  Galante  Napoletana  accasatosi , 
ne  ebbe  in  fra  gli  altri  il  di  7  Dicembro  tm 
figliuolo  ,  a  cui  egli  diede  il  nome  di  Gio. 
Lorenzo ,  eh' è  quegli  appunto  di  cui  ora 
parliamo,  che  riuscì  dotato  di  nuuraviglioso 
ingegno  e  spirito.  Avvenne  intanto,  che  dise- 
gnando Paolo  V.  di  far  fare  un'istoria  grande 
di  marmo ,  per  collocarla  nella  facciata  del- 
la cappella  Paola  :  e  volendosi  in  ciò  servire 
dell'opera  di  Pietro,  ottcnnelo  da  quel  Vice- 
Re.  Giunto  a  Roma  con  sua  numerosa  fa« 
miglia ,  vi  fermò  sua  stanza  ;  onde  fecesi  s^ 
Gio.  Lorenzo  il  figliuolo  gran  apertura  di 
appagar  suo  genio  in  queste  bell'arti,  nello 
studio  delle  maravigliose  sculture  della  vec- 
chia antichità  ,  e  del  gran  Michelagnolo , 
delle  grand'  opere  di  Raffaello  ,  e  delle  stu* 
pènde  antichissime  architetture.  La  prima 
opera  che  uscisse  dal  suo  scarpello  in  Ro<» 
ma ,  fii  una  testa  di  marmo  ,  situata  nella 
chiesa  di  Santa  Potenziana;  avendo  egli  aU 
lora  il  decimo  anno  di  sua  età  appena  com- 
pito^ Per  la  qual  cosa  maravigliosamente 
commosso  Paolo  V.  dal  chiaro  grido  di  co- 
tanta virtù ,  ebbe  vaghezza  di  vedere  il  gio- 
vanetto :  e  fattoselo  condurre  d'avanti ,  gli 
domandò,  come  per  ischerzo,  se  avesse  sa- 
puto fargli  colla  penna  una  testa:  e  rispon« 
dendoglì  Gio.  Lorenzo ,   the  tefta  voleva  ì 
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so^unse  il  Pontefice  :  $e  cos^ì  è ,  le  sa  fm 
tutte;  e  ordinatogli  che  facesse  un  S.  Paolo  » 
gli  die  perfezione  in  mezz'ora  „  con  fran- 
x:hezza  di  tratto  libero ,  e  con  sommo  dì*- 
If  tto  e  grazia  e  maraviglia  del  Papa,  Il  qua- 
le soprammodo  desideroso  ,  che  la  virtù  di 
Oio.  Lorenzo ,  ancor  tenera  e  di  fresco  na- 
t9,  fusse  da  mano  autorevole  sostenuta  e 
poromossa  a  quel  grado  d'altezza,  che  le 
promettevano  i  fati  :  al  Cardinale  Maffeo 
Barberino,  grande  amatore  e  fautore  delle 
lettere  e  dell'arti  più  nobili  (che  quivi  al- 
lora opportunamente  era  sopraggiunto  )  ne 
conunise  la  cura:  ordinandogli  strettamente t 
che  non  pure  con  ogni  diligenza  agli  studj 
del  Semino  assistesse ,  ma  desse  loro  ezian- 
dio calore  e  fomento ,  che  gli  stesse  come 
mallevadore  dell'insigne  riuscita,  che  da  luì 
si  aspettava.  E  dopo  averlo  con  dold  parole 
confortato  a  proseguir  di  buon  animo  la  in- 
cominciata impresa:  e  regalatolo  di  dodici 
medaghoni  d'oro,  che  furono  tanti  quanti 
potè  pigliarne  con  piene  mani ,  rivolto  al 
Cardinale ,  disse  vaticinando:  speriamo  che 
questo  giovanetto  debba  diventare  il  Miche^ 
lagnolo  del  suo  secolo.  Non  andò  molto, 
che  Jacopo  FoisMontoja  deliberò  di  ornare 
col ,  proprio  ritratto  ,  da  scolpirsi  nel  mar- 
mo, il  luogo  di  sua  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli ,  ed  al  nostro 
giovanetto  artefice  diedene  l' incumbenza. 
Condusse  questi  un  ritratto  cosi  al  vìvo , 
che  non  fu  mai  occhio ,  fino   a  questi  no*- 
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stri  tempi ,  che  non  ne  stupisse  :  e  avevak> 
già  nel  suo  luogo  collocato,  qu£^ndo  assai 
Cardinali  e  altri  Prelati  vi  si  portarono  ap- 
posta per  veder  sì  bell'opera.  Tra  questi 
uno  ve  ne  fu  che  disse  :  questo  è  il  Mon- 
te ja  petrificato  :  ne  ebbe  egli  appena  pro- 
ferite queste  parole»  che  quivi  sopraggiunse 
lo  stesso  Montoja.  Il  Cardinale  Maffeo  Bar- 
berino, pòi  Urbano  Vili,,  che  pure  anche 
esso  era  il  ritratto  di  Monsignor  Montoja ,  e 
voltosi  alla  statua:  e  questo  è  Monsignor  Mon- 
toya, Dopò  quest'opera  ebbe  a  fare  la  testa 
con  busto  del  Cardinale  Bellarmino ,  che 
sopra  il  venerabil  sepolcro  di  quel  gran  Pre- 
lato nella  chiesa  del  Gesù  fu  collocata  :  e 
fecevi  appresso  la  figura,  che  rappresenta 
la  Religione.  Anche  la  Santità  di  Papa  Pao- 
lo V.  volle  di  mano  di  lui  il  proprio  ri- 
tratto ,  dopo  il  quale  ebbe  a  scolpire  quello 
del  Cardi^de  Scipione  Bwghese  suo  nipote; 
e*  già  avevalo  quasi  finito ,  quando  a  cagio- 
ne d'un  pelo  scoperto  nel  marmo  ,  che  oc- 
cupava il  più  bello  della  fronte,  si  risolvè 
di  farne  un  altro ,  che  riusci  si  bello  ,  che 
lo  stesso  Bernino  vedendolo  insieme  col  Car- 
dinale Antonio  Barberino ,  dopo  quarant'  an- 
ni ,  ebbe  a  dire  queste  parole  :  oh  quanto 
poco  profitto  ho  fatto  io  nell'arte  della  scul- 
tura in  sì  lungo  corso  d'aEni  ;  mentre  io 
conosco,  che  da  fanciullo  maneggiava  il 
marmo  in'  questo  modo. 

Correva  egli  il  quindicesimo  di  sua  età , 
quando  e'  fece  vedere  scolpita  di  WM  mano 
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la  figura  di  San  Lorenzo  sopra  la  grattcob^ 
per  Leone  Strozzi ,   che  fu   posta   nella  lor 
▼illa;  e  poi  pel  già  nominato  Cardinale  Bor« 
ghesè,   la  statua  dell'Enea,    che   porta    il 
vecchio  Anchise,  figure,  anziché  no,  mag- 
giori del  naturale  ;  e  fii  questa  la  prima  o- 
pera  grande ,    eh'  egli  facesse  ,   nella  quale , 
quantunque   alquanto  della  maniera  di  Pie- 
tro suo  padre  si  riconosca,  non  lascia  però' 
di  vedersi,  per  le  belle  avvertenze,  ch'egli 
ebbe  in  condurla ,   un   certo  avvicinarsi  al 
nero  e  vero,  al  quale  fino  in  quell'età  por- 
favaio  l'ottimo  gusto  suo,  ciò  che  nella  ie^ 
sta  del  vecchio  più  chiaramente  campeggia. 
Onde  maraviglia  non  è,  che  lo  stesso  Por-^ 
porato   di  subito  gli   ordinasse   una  ^atua 
d'un  David,   di   non  minor  grandezza  della 
prima.  In  quest'opera   egli  superò  di  gran 
lunga  se  stesso  :   e  coudussela  in  ispazio  di 
sette  mesi  e  non  più ,  mercechè  egli  fin  da 
quella  tenera  età,   come  egli  era  poi  solita, 
dire ,  divorava  il  marmo ,   e  non  dava  mai 
colpo  a   voto  ;    qualità  ordinaria ,   non  de* 
pratici  nell'arte,  ma  di  chi  all'arte  stessa  s'è 
fatto  superiore.  La  bellissima  faccia  di  que^ 
sta  figura,  ch'egli  ritrasse  dal  proprio  volto 
suo ,  con  una  gagliarda  increspatura   di  ci- 
glia allo  'n  giù ,  una  terribile  fissazione  d' oo- 
cfai,  e  col  mòrdersi  con  la  mandibula  supe« 
riore  tutto  il  labbro^  di  sotto,  fa  vedere  ma- 
ravigliosamente espresso  il  giusto  sdegno  del 
giovane  Isdraelita ,  nell'  atto  di  voler  con  la 
frombola  pigliar  la  mira  alla  fronte  dtlGi^ 
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gante  Filisteo.  Ne  diasimile  risoluzione,  spi- 
rito e  forza  si  scorge  in  tutte  T  altre  parti 
di  quel  corpo,  al  quale,  per  andar  di  pari 
col  vero,  altro  non  mancava  che  il  moto^ 
Ed  è  cosa  notabile,  che  mentre  egli  la  sta- 
va lavorando  ,  a  somiglianza  di  se  medesi-** 
mo ,  lo  stesso  Cardinale  Maffeo  Barberino 
volle  più  volte  trovarsi  nella  sua  stanza,  e 
di  sua  propria  mi^o  tenergli  lo  specchio.. 
Ma  il  Cardinale  Borghese,  a  cui  parea  per 
fiÉwentura,  siccome  era  veramente,  d'avere 
in  questo  artefice  ritrovato  un  tesoro ,  non 
permesse  mai  ch'egli  senza  alcuna  bell'or* 
pera  da  farsi  in  proprio  suo  servizio,  si  ri- 
taanesse.  Cosi  ebbe  egli  a  fare  il  gruppo 
della  Dafne  col  giovane  Apollo  ,  e  quellìi 
in  atto  d'esser  trasformata  in  Alloro,  cha 
riusci  si  maraviglioso ,  che  fu  poi  sempre 
detta  la  Dafne  del  Bernino  :  ed  egli ,  cho 
ancora  diciott'anni  non  avea  compiti ,  udì 
camminar  eh' e'  faceva  per  la  città,  era  da 
tutti  guardato  é  additato  per  xm  prodigio 
dell'arte.  Ma  perche  la  figura  della  Dafne  » 
quanto  più  tenera  e  più  viva,  l'occhio  ca- 
sto d'alcuno  meno  offender  potesse,  allor«* 
che  da  qualche  morale  avvertimento  ella 
venisse  accomppgnata ,  l' altre  volte  nomi- 
n^^to  Cardinale  Maffeo  Barberino ,  operò  oht 
vi  fusse  scolpito  il  seguente  distico ,  parto 
nobile  di  sua  eruditissima  mente. 

Quisquis  amans  seqidturfugithasgaudìafornuB^ 
Fronde  manus  implet^  baccas  eu  c^U  amams^ 
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Seguita  la  morto  di  Paolo  V.,  ed  esal- 
tato alia  suprema  dignità  Lodovisio  ,  detto 
poi  Gregorio  XV.  ebbe  a  fare  fino  a  tre 
volte  il  ritratto  di  lui ,  fra  in  bronzo  e  in 
marmo.  Prowcddelo  quegli  di  ricche  pen- 
sioni ,  e  fecelp  Cavaliere  di  Cristo.  Brevi 
furono  i  giorni  di  questo  Pontefice  :  dopo  il 
quale  fu  assunto  Barberino,  che  fu  Urbano 
VDI. ,  il  quale  subito  avuto  in  se  il  Cava- 
liere ,  gli  parlò  in  questa  forma  :  è  gran 
fortuna  la  vostra ,  o  Bernino ,  di  veder  Papa 
il  Cardinale  Maffeo  Barberino  ;  ma  assai 
maggiore  è  la  nostra,  che  il  Cavaliere  Ber- 
nino viva  nel  nostro  Pontificato.  Fecesi  lare 
in  marmo  e  metallo  più  ritratti  di  sua  pro- 
pria persona.  Ad  istanza  del  medesimo  fece 
la  grand-opera  di  metallo  in  S.  Pietro  ^  in- 
tomo al  luogo  che  diciamo  la  Confessione. 
Volle  che  egli  per  due  anni  interi  atten- 
desse agli  stud)  di  pittura  e  architettura  , 
disegnando  di  far  dipignere  a  lui  tutta  la 
loggia  della  Benedizione.  Ebbe  il  Bernino 
in  ricompensa  del  bel  lavoro  della  Confes- 
sione ,  in  cui  avea  consumati  nove  anni , 
diecimila  scudi ,  con  alcune  pensioni  :  e  per 
duo  suoi  fratelli ,  un  Canonicato  di  S.  Gio- 
vanni Laterano,  e  un  Benefiziato  di  San 
Pietro.  Fece  poi  la  bella  Fonte  di  piazza 
Spagna,  col  bel  concetto  della  nave,  con 
var)  cannoni  di  batteria,  che  gettano  acqua 
per  entro  la  medesima  ;  supplendo  con  tale 
invenzione  al  mancamento  deir  acqua  stessa, 
<^be  in  quel  luogo  avea  pochissima  alzata 
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^al  suolo.  Accompagnò  il  bel  capriccio  del 
Bernino  lo  stesso  Pontefice  co'  s^uenti  bel* 
lìssìmi  versi: 

BeUicaPontificum  nonfundit  machinafiamnms^ 
Sed  dulcem ,  belli  qua  perit  ignis  y  aquam. 

Fece  anche  in  quel  tempo  la  Fonte  di 
piazza  Barberina ,  col  Glauco  colla  conca 
sonante,  dalla  quale  scaturisce  l'acqua,  e 
tre  Delfini  che  reggono  la  pila.  Ad  istanza 
pure  d'Urbano  adornò  le  nicchie  de'  piloni 
che  reggono  la  cupola  di  San  Pietro,  dov« 
pei  furon  collocati  i  quattro  colossi  di  mar* 
mo ,  dico  il  Longino  ,  opera  di  Gio.  Loren- 
zo: il  Sant'Andrea  del  Fiammingo ,  la  Santa ^ 
Elena  del  Bolgi ,  e  la  Veronica  del  Mochi*' 
Fece  la  statua  della  Santa  Sabina  per  la 
chiesa  della  medesima  in  luogo  detto  Ad 
Ursum  pUeatum. 

Correva  l'anno  1 689  quando  egli  a'  Con- 
forti dello  stesso  Pontefice  passò  a  stato  ma- 
trimoniale «  e  si  accasò  con  Caterina  figlia 
uola  di  Paolo  Terzio,  segretario  della  Con- 
gregazione della  SS.  Nonziata,  uomo  di -molta 
bontà ,  colla  quale  visse  poi  trentatrè  anni , 
e  ne  riportò  numerosa  figlìuolanza.  Diede 
poi  mano  al  disegno  del  palazzo  Barberino, 
del  campanile  di  S.  Pietro,  e  della  facciata 
del  Collegio  de  Propaganda  fide.  Scolpi  il 
bassorilieve  situato  sopra  la  porta  maggióre, 
che  è  quando  Cristo  dice  al  Principe  degli 
Apostoli:  Pa$ce  0Pes  mea$.  Fece  il  disfgno 
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e  modello  della  Contessa  Matilde  :  e  ìntAgliH 
il  bello  ritratto  di  marmo  di  Gostanza  Buo- 
narelli ,  che  oggi  vediamo  nella  galleria  del 
Serenissimo  Gran  Duca.  Fece  il  disegno ,  e 
tutta  la  grande  opera  del  sepolcro  d'Urba- 
no, col  bellissimo  ritratto  di  bronzo  dello 
stesso ,  e  la  bella  figura  della  morte ,  col 
suo  gran  libro,  ifi  atto  di  scrivere  a  lettere 
d'oro  il  nome  di  quel  Pontefice:  alla  quale 
opera  applaudì  l'elevato  ingegno  del  Cardi* 
nal  Rapacciuoli,  co'  seguenti  versi: 

Bemin  sì  vwo  il  gran(P  Urbano  ha  finto  ^ 
E  sì  ne^  duri  bronzi  è  V  alma  impressa  » 
Che  per  torgU  hi  fé  ^  hi  morte  stessa 

^   Sta  sul  sepolcro  a  dimostrarlo  estinto. 

Fu  quest'opera  stupenda  incominciata 
due  anni  avanti  la  morte  d'Urbano,  e  sco- 
perta circa  a  trenta  mesi  dopo  che  egli  fix 
andato  al  Cielo  :  •  ciò  fu  alla  presenza  del 
suo  successore  Innocenzio.  Né  io  voglio  la- 
sciare dì  portare  in  questo  luogo  un'arguta 
risposta ,  che  diede  il  Bernino  a  personag- 
gio di  alta  condizione,  poco  amico  di  casa 
Barberina,  che  la  stava  guardando,  pre- 
senti altre  persone.  Aveva  il  Bernino  ,  per 
una  certa  bizzarria ,  e  non  ad  altro  fine , 
figurate  in  qua  e  in  là  sopra  il  deposito  al- 
cune api,  alludenti  all'arme  di  quel  Papa. 
OsservoUe  il  personaggio ,  e  disse  :  Signor 
Cavalier,  VS.  ha  voluto  colla  situazione  di 
quésta  Api  in  qua  e  in  là ,  mostrare  la  di-: 
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tpersìone  in  casa  Barberina  (  erano  allora  le 
persone  di  quella  casa  ritirate  in  Francia) 
al  che  rispose  il  Bernino  ;  VS.  però  può  ben 
sapere,  che  le  api  disperse  ad  un  suono  di 
campanaccio  si  tornano  a  congregare  ;  in- 
tendendo della  campana  grande  di  Canipi* 
doglio ,  che  suona  dopo  la  morte  de'  Papi« 
Divolgatosi  sempre  più  la  fama  di  quest'arr 
tefice,  più  Potentati  d'Europa  incomincia- 
rono a  desiderare  l'opere  sue.  La  prima  fu 
Enrichetta  Maria  Regina  d'Inghilterra  ,  cho 
fino  de'  26  di  Giugno,  richieselo  del  ri- 
tratto del  suo  consorte  Carlo  L  l'infelice  Re 
d'Inghilterra,  e  a  tale  effetto  gli  mandò  un 
bel  quadro  di  mano  d'Antonio  Vandich, 
dove  vedeasi  esso  Re  in  tre  vedute  ritratto 
al  vivo.  Fecelo  egli ,  e  mandollo  a  quel  Po- 
tentato. Veddeio  la  Maestà  della  Regina  » 
la  quale  desiderò  essere  anch'essa  riti^atta 
per  mano  dì  lui  ;  ma  le  turbolenze  ,  poco 
dopo  insorte  in  quel  Regno,  non  permes$ero 
che  ciò  si  facesse.  Ebbene  però  a  fare  uno 
per  un  dvaliere  di  Londra ,  che  veduto  il 
bel  ritratto  del  Re ,  si  portò  a  Roma  ap- 
posta per  tale  effetto,  ed  ebbene  onorario 
di  seimila  scudi.  Ebbe  poi  a  fare  ipicora  il 
ritratto  del  Cardinale  di  Richelieu. 

Correva  l'anno  1644  quando  il  Cava- 
liere con  lettera  del  Cardinale  Mazzarrino , 
fu  chiamato  dal  Re  a  starsene  in  Parigi, 
con  promessa  di  dodicimila  scudi  di  prov- 
visione ;  ma  l'amore  ch'ei  portava  all'an- 
cora vivente  Pontefice  Urbano ,   fecegli  re* 
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cubare   l'invito.    In   questo   tempo  incomin- 
ciarono, colpa  dell'invidia,  contro  il  nostro 
artefice   varie  persecuzioni,    a  conto  dell'o- 
pere d'architettura,   fatte  da  lui  nella  Ba- 
silica di  San  Pietro  ,    che  cagionarongli  p«r 
lungo  corso  di  mesi  affanni  estremi ,  lascian- 
do dopo  di  loro  fralla  minuta  gente  di  gran 
«usurri,  chq  son  noti ,  e  che  da  noi  furono 
nella   sopraccennata  vita   puntualmente  de- 
scritti intorno  a  che  ad  essa  vita  ci  rimet- 
tiamo, ed  all'apologia,  con  che  a  giusta  e 
intera  difesa  di   lui,    l'abbiamo   accompa- 
gnata.   Mentre  tali  cose  seguivano  ,  non  la- 
sciò   egli    di   far  vedere  sempre   parti   più 
belli  del  suo  ingegno.  Tali  furono  il  disegno 
della   cappella   del  Cardinale  Federigo  Cor- 
nato,  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vitto- 
ria de'  Carmelitani  Scalzi  :  e  '1  mirabil  grup- 
po   della    Santa   Teresa   coli' Angiolo ,    che 
quivi  s' ammira.  Ad  istanza  d'Innocenzio  X. 
fece   il  disegno  della  maravigliosa  Fonte  di 
piazza  Navona ,   in   mezzo    alla   quale  tra- 
sportò il  grande  obelisco  co'  i  quattro  fiumi 
principali  del  mondo  :  il  Nilo  per  l'Africa  , 
opera  di  Jacopo  Antonio  Fancelli:    il  Gan- 
ge per  l'Asia ,   fatto  da  Monsù  Adamo  :    il 
Danubio  per  l'Europa  ,    scolpito  da  Andrea 
detto   il  Lombardo  :   ed  il  Rio  della  Piata , 
che  fu  da  Francesco  Baratta  intagliato:  so- 
pra il  quale  e  sopra  il  Nilo  diede  però  suo 
scarpello   assai   colpi    il  Bcmino.    In    questi 
tempi  il  Duca  di  Modana  Francesco  da  Estt 
volle  di   mano   del  Bemino  il   proprio  ri- 
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tratto ,  il  quale  a  perfezione  egli  mandò 
al  Duca:  ed  ebbene  in  tanti  argenti  onora- 
rio di  valore  di  tremila  scudi  ;  mentre  a 
Cosimo  Scarlatti,  familiare  del  Cavaliere, 
che  l'andò  a  consegnare,  furon  donati  du- 
gento  Ungherl.  Circa  questo  medesimo  tem- 
po diede  egli  compimento  alla  grande  e  bel- 
lissima statua  della  Verità  scoperta  dal  Tem- 
po, che  oggi  si  ammira  in  casa  i  suoi  cre- 
di: ed  era  sua  intenzione  il  fare  ancora  la 
figura  del  Tempo  che  la  scopre,  a  effetto  di 
che  aveva  egli  provvisto  un  grande  e  bel- 
lissimo marmo;  ma  tale  suo  proponimento, 
a  cagione  dell' altre  sue  occupazioni ,  non 
potè  avere  effetto.,  onde  il  marmo  rimase 
tale  appunto,  quale  era  stato  tratto  dalla 
cava.  Fu  intanto  vestito  della  sacra  porpora 
Monsignor  Fabio  Chigi ,  onde  ebbe  occa- 
sione il  Beruino  ,  che  suo  amicissimo  era, 
d' impiegarsi  per  esso  nella  restaurazione  della 
cappella  di  sua  easa,  nella  quale  dopo  sua 
esaltazicme  al  Pontificato,  fece  il  bel  grup- 
po di  marmo  dell' Abacuch  coli' Angelo,  ed 
il  Danielle  fra'  leoni  ;  ed  in  quel  tempo  pure 
diede  principio  con  suo  disegno  al  gran  pa- 
lazzo di  cinque  facciate  per  lo  Principe  Lo- 
dovisio  in  piazza  Colonna ,  che  poi  per  mor- 
te del  Papa  rimase  imperfetto  :  e  condusse 
ad  istanza  del  Re  delle  Spagne  Filippo  IV. 
il  gran  Crocifisso  di  bronzo  ,  che  ebbe  luo- 
go nella  cappella  de'  sepolcri  de'  Re.  In- 
tanto fu  egli  dal  Pontefice  Alessandro  di- 
chiarato   suo   proprio  architetto   e  della  ca* 
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mera;   cosa  che  non  gli  era  occorsa  pef'a- 
Tanti    negli    altri    pontificati  ;    perchè    ogni 
Pontefice.,  avendo  proprio  architetto  di  casa 
sua,    a  lui  voleva  tal  carica  conferire  :    co- 
stume,  che   poi  dagli  altri  Pontefici,  dopo 
Alessandro ,    non    fii    seguitato ,    per    lo  ri- 
spetto   che   ebbero   alla   singoiar  virtù    del 
iBernino  ;    onde   egU  finch'  e*  visse ,    sempre 
ritenne  tal  carica.   Pare  che  in  questo  pon- 
tificato  avessero  in  certo  modo  loro  comin- 
ciamento    V  opere  egregie  del  Semino  ;    ma 
noi  andremole,  per  fuggir  lunghezza,   sola- 
mente accennando.    Una  (u  il  gran  portico 
della    piazza    di    San   Pietro.    Neil' ordinare 
questa    fabbrica    volle    valersi   della    fonna 
ovata ,  discostandosi    in   ciò  dal  disegno  di 
Michelagnolo  ,    affine   di  più  avvicinarsi  al 
palazzo  Apostolico ,   e  di  meno  impedire  la 
Teduta  della   piazza  dalla  parte  del  palazzo 
fabbricato  da  Sisto  V.  col   braccio  comuni- 
cante colla  scala  regia ,  che   fii  pure  opera 
del  suo  grande  ingegno.    E  fu  cosa  maravi- 
gliosa  il  vedere,  che  nello  stesso  tempo  che 
egli    tirava  innanzi   questa    gran   fabbrica, 
s'applicasse    altresì   a  condurre ,   per  ordine 
del  jPontefice ,    il   bello  ornato  della  Catte- 
dia  di  San  Pietro  co'  i  gran  Colossi  di  me- 
tallo ,  rappresentanti  i  quattro  Dottori  della 
Chiesa  :  gli  due  Greci  :  Gregorio  Nazianzeno 
e  Atanasio  :   e  gli  due  Latini ,   Agostino  ed 
Ambrogio,    Questi   con    grazia    inesplicabile 
sostengono   una  base ,   sopra  la   quale   essa 
Cattedra  leggiadramente  si  posa  :   ed  è  da 
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ìimmirarsi  in  questo  luogo  rìnsuperabil  pa- 
Kienza  del  Bemino,  il  quale  di  questo  gran 
lavoro  fece  di  tutta  sua  mano  i  modelli  di 
terra.  Ed  essendogli  i  Colossi  riusciti  alquan* 
to  piccoli,  non  isdegnò  di  quegli  mettersi  a 
iàre  di  nuovo ,  della  grandezza  appunto  che 
ora  si  vedono  in  opera.  Per  ordine  dello 
stesso  Pontefice  fece  il  tempio  e  la  cupola 
a  Castel  Gandolfo  :  il  tempio  alla  Riccia , 
feudo  dell'eccellentissima  casa  Ghigi:  quel- 
lo di  Sant'Andrea  a  Montecavallo ,  novi* 
3EÌato  de'  Padri  Gesuiti.  'Restaurò  la  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolo ,  e  la  vicina  porta 
della  città.  Eresse  la  fabbrica  per  l'aggiunta 
del  palazzo  Quirinale  per  la  famiglia  del 
Papa.  Adattò  con  bel  concetto  la  sala  du-- 
cale,  in  modo  che  potesse  comunicare  colla 
sala  regia.  Edificò  un  palazzo  dell' Eminen* 
tissimo  Cardinal  Ghigi:  l'arsenale  di  Civita- 
Vecchia  :  e  la  galleria  e  facciata  verso  il 
mare  del  palazzo  di  Castel  Gandolfo.  Oltre 
alle  statue  dell' Abacuch  e  Danielle  per  la 
cappella  de'  Ghigi ,  delle  quali  sopra  ab* 
biamo  fatta  menzione ,  scolpi  ad  istanza 
d'Alessandro  un  San  Girolamo  ed  ima  San^ 
la  Maria  Maddalena  :  fece  il  modello  della 
statua  di  lui,  che  fu  posta  nella  Q^ttedrale 
di  Siena,  assistendo  ad  Antonio  Raggi ,  detto 
il  Lombardo ,  suo  discepolo  ,  che  la  inta-*- 
ghò  :  e  diede  luogo  in  pie  della  scala  di 
San  Pietro  (  avendolo  già  condotto  a  suo 
fine)  al  gran  Colosso  di  marmo  del  Costau^ 
tino  a  cavallo. 
BaUinucaZoLM.  iQ 
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S'accrebbero  le  fortune  del  BèroinOf 
colla  comparsa  a  Roma  della  Rea!  ]V9aestà 
della  Regina  di  Svezia,  la  quale  per  Tin- 
ìianzi  essendo  piena  d'alto  concetto  del  va- 
lore di  lui,  non  lasciò  poi,  finch*ei  visse, 
con  affettuosissìme  dimostranze,  d'onorare 
il  suo  merito.  Venuto  Tanno  1664  al  modo 
romano,  volle  anche  la  Maestà  del  Re  di 
Francia  Luigi  XIV.  far  conoscere  quanta 
Étima  ei  facesse  del  nostro  artefice,  colla 
tthiamàta  di  sua  persona  a  Parigi,  per  far* 
gli  vedere  i  disegni ,  stati  fatti  colà  da*  più 
valorosi  architetti,  per  dar  fine  al  magninòO 
edifizio  del  Lovre ,  acciocché  dopo  aver  ve-»- 
dute  in  Roma  le  piante  mandategli  a  tale 
e£Fetto  apposta  ,  ne  facesse  di  sua  mano  il 
pensiero,  per  portarsi  poi  a  metterlo  in  ck 
pera.  Molte  furono  le  lettere,  e  di  Còlberl 
primo  ministro ,  e  del  Re  stèsso  alla  San-- 
tità  del  Papa  per  ottenerlo,  ed  al  Beminò 
^er  averlo ,  ed  al  Cardinal  Ghigi ,  che  pei 
T)revità  tralascio  ;  avendole  con  più  minuto 
tecconto  notate  nella  sopraccennata  vita  con 
loro  risposte ,  insieme  con  quanto  occorse 
ìd  Remino  dall'Aprile  i665,  che  segui  sua  . 
partenza  per  !F*rancia,  fino  al  suo  ritornò, 
e  00'  nobili  onorarj  riportati  da  quella  Mae- 
stà (della  quale  anche  fece  un  bellissimo 
ritrattò),  e  con  quanto  eziandio  occorse 
nell*  occasione  di  tale  bella  manifattura,  de- 
gno al-  certo  d'eterna  memoria.  Morto  il 
Pontefice  Alessandro,  e  successo  a  lui  Giu- 
lio Rospigliosi ,  che  n  chiamò  Clemente  £X.  '^ 
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ìche  pure  era  stato  grande  amico  del  Cava- 
liere, volle 'anch'esso  onorarlo  con  non  mi- 
tiorì  dimostrazioni  di  stima.  In  questo  pon- 
tificato ebbe  egli  a  finire  il  braccio  del  por» 
fico  verso  il  Sant'Ufizio:  la  cordonata  alia 
scala,  che  noi  diremmo  padigbone,  o  scala 
ti  bastoni ,  d'avanti  alla  Basilica  di  San  Pie- 
tro: abbellì  il  ponte  Sant'Angiolo,  con  sta- 
tue d'Angioli  portanti  gli  strumenti  della 
passione  del  Signore ,  e  fecevi  balaustrate* 
Aveva  egli  condotto  di  sua  mano  due  de' 
medesimi  Angioli ,  per  dar  loro  luogo  fra 
gli  altri  sopra  di  esso  ponte;  ma  non  parve 
bene  a  Clemente,  che  opere  si  belle  rima- 
nessero  in  quel  luogo  all'ingiurie  del  tem- 
po ;  che  però  fecene  fare  due  copie  ;  e  gB 
originsdi  destinò  ad  esser  posti  altrove ,  a 
di^osizione  del  Cardinale  Nipote.  Ciò  non 
ostante  il  Bemino  ne  scolpi  un  altro  segre- 
tamente, che  è  quello  che  sostiene  il  titolo 
della  Croce;  non  volendo  per  verun  modo, 
che  un'opera  d'un  Pontefice,  a  cui  egli  si 
'  conosceva  tanto  obbligato ,  rimanesse  senza 
una  qualche  fattura  della  sua  mano.  Ciò 
risaputo  il  Papa,  ebbene  contento,  e  disse: 
in  somma,  CavaKere,  voi  mi  volete  neces- 
sitare a  far  fare  un'altra  copia.  E  qui  con- 
sideri il  mio  lettore,  che  il  nostro  artefice 
constituito  in  età  decrepita,  in  ispazio  di 
due  anni  e  non  più ,  '  condusse  le  due  sta- 
tue di  marmo  intere ,  assai  maggiori  del 
naturale ,  cosa ,  che  a  più  intendenti  del-* 
Tarte  >  sembra  avere  dell'  impossibile.  Pians^ 
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intanto  Roma ,  e  il  mondo  tutto ,  la  morf« 
di  Clemente  IX,,  e  joiccesse  il  Cardinale  E- 
milio  Altieri,  con  nome  di  Clemente  X 
Questi  per  la  sua  gravissima  età  di  attan* 
'tuno  anni ,  non  potè  caricarsi  del  pe«ii»ero 
d'edificare  e  di  abbellire  la  città:  òiò  che 
al  Bernino  diede  occasione  di  dare  alla  men- 
te e  al  corpo  suo  qualche  riposo  dall' in- 
cessanti fatiche  durate  a  coniun  benefizio^ 
per  lo  corso  di  dieci  anni  e  più.  Non  la- 
sciò per  questo  la  generosità  del  Cardinale 
Altieri ,  nipote  del  Papa ,  di  valersi  in  quan- 
to potè  dell'opera  del  nostro  artefice,  fa- 
cendogli fare  il  ritratto  di  Sua  Santità ,  e 
la  bella  statua  della  Beata  Lodovica  Alber- 
ini, in  atto  di  morire:  la  quale  s' ammira 
oggi  nella  suntuosa  cappella  in  San  Franr 
cesco  a  Ripa.  In  questo  governo  fece  e^ 
ancora  il  pavimento  di  marmo  mistio  del 
porticale  di  San  Pietro  :.  e'I  ciborio  di  me- 
tallo e  lapislazzuli  per  la  cappella  del  Sa- 
cramento ,  con  gli  due  Angeli  pure  di  nore- 
tallo,  in  atto  di  adorazione  del  Corpo  di 
Cristo ,  chtf  in  essa  ai  conserva  :  e  vedesi 
anche  la  bella  tavola  dipinta  dal  Bernino, 
^  e  non  da  Carlo  Pellegrino  suo  discepolo , 
come  si  dice  per  ognuno:  nella  qual  tavola 
rappresentò  fatti  di  San  Maurilio.  Questa, 
posta  a  fronte  delle  bell'opere  di  scultura 
dello  stesso  artefice ,  lascia  in  gran  dubbio  , 
se  egli  più  nella  pittura  o  nell'arte  statua- 
ria facesse  risplendere  il  nome  suo.  Aggiunse 
anche  a  questa  cappeJUà^  con  suo  «iisegao^^ 
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U  pavimento  e  la  balaustrata.  Aveva  il  Ca« 
vallar  Bemino,  fino  in  vita  d'Alessandro  VII* 
fatto  il  disegno ,  e  modellato  tutto  di  sua 
mano ,  del  sepolcro  di  lui ,  per  situarlo  in 
San  Pietro:  ed  aveane  avuta  Tapprovazione, 
non  solo  dall' Eminentissimo  Cardinale  Ni- 
pote, ma  dal  medesimo  Alessandro  :  i)  qua^- 
le  di  più  gbe  ne  avea  promesso  l'intero  pa- 
gamento*; onde  mancato  Clemente  X. ,  ed 
assunto  alla  pontificia  dignità  Innocenzio  XL» 
egli  applicatpvisi  di  gran  proposito  »  lo  con-» 
dusse  a  fine.  Mostrò  in  questo  sepolcro  il 
Cavalier  Bemino  la  solite  vivacità  del  suo 
ingegno,  situandolo  in  una  gran  nicchia,  in 
luogo  appunto  ove  è  una  porta,  p^  la 
quale  continovamente  si  passa,  servendosi 
di  essa  così  bene  al  suo  bisogno,  che  quel- 
lo, che  ad  altri  sarebbe  potuto  parere  gran- 
de impedimento,  a  lui  servì  d  ajuto,  anzi 
fu  necessario  requisito  per  efifettuare  un  suo 
bel  pensiero.  Finse  egli  adunque,  che  la 
porta  fusse  coperta  da  una  gran  coltre,  che 
egli  intagliò  in  diaspro  di  Sicilia  ;  appresso 
figurò  in  dorato  metallo  la  morte,  che  en- 
trando per  essa  porta ,  alza  la  coltre ,  colla 
quale,  quasi  vergognosa,  si  cuopre  la  testa, 
e  porgendo  im  braccio  infuori  verso  la  fi- 
gura di  Papa  Alessandro  (il  quale  egli  fece 
vedere  di  sopra  inginocchiato  in  figura  di 
mamao  pel  doppio  del  naturale)  dimostra 
con  un  orinolo  in  mano,  già  esser  finite 
l'ore  sue.  Da  ì  lati  nePa  più  bassa  parte 
veggonsì  due  grandi  staìtue  di  marmo  rap-* 
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presentanti ,  Tuna  la  Carità,  T altra  la  Ve^ 
rità.  Questa  era  interamente  ignuda,  he» 
che  venisse  alquanto  adombrata  quella  nu« 
dita  dallo  scherzare ,  che  le  faceva  attorno 
la  eoltre,  e  dal  Sole  che  le  copriva  un  tal 
poco  il  petto  ;  ma  perchè  femmina  nuda, 
benché  di  sasso ,  ma  però  di  mano  del  Ber- 
nino,  non  bene  si  confaceva  colla  candi- 
dezza de*  pensieri  dell' allora  tuttavia  r&r 
guaste  Pontefice  Inoocenzio  XL ,  egli  stesso 
à  lasciò  benignamente  intendere ,  che  sa^ 
rebbe  stato  di  suo  gusto,  che  esso  Bemino^ 
nel  modo  che  migliore  a  lui  iusse  paruto, 
l'avesse  alquanto  più  ricoperta.  Egli  di  su- 
bito le  fece  una  veste  di  metallo ,  la  quale 
tinse  di  bianco  a  somiglianza  del  marmo: 
cosa  che  a  lui  fu  di  inesplicabile  pensiero 
e  fatica,  per  essergli  ccmvenuto  accomodare 
ima  cosa  sopra  un'altra,  fatta  con  diversa 
intenzione.  Tennela  egli  però  per  molto  bene 
impiegata,  mentre  con  tale  provvedimepta, 
e  con  questo  bello  esempio  fece  rìsplendere 
a'  secoli  che  verranno,  la  santità  della  men- 
te d^un  tanto  Pontefice.  Nella  parte  supe* 
riore  sono  altre  due  statue ,  delle  quali  si 
vede  la  metà  :  e  sono  la  (giustizia  e  la  Pro* 
denza.  Termina  finalmente  il  tutto  l'ambe 
di  quel  Papa ,  situata  sopra  la  dorata  nic- 
chia, con  due  grandi  ale  ohe  la  reggono* 

Correva  il  Bemino  l'ottantesimo  anno 
di  sua  vita,  quando  desideroso,  prima  di 
chiuder  gli  occhi  a  questa  luce,  di  dare  al- 
«lu  segno   di  gratitudine   alla  Maestà  dfUa 
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Eegina,  stata  sua  singolarissima  protettrice^ 
•t  pose  con  grande  studio  ad  intagliare  in 
marmo  in  mezza  figura ,  maggiore  del  na- 
turale ,  il  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo ,  o- 
pera,  che  siccome  fu  detta  da  lui  il  sua 
Bégnamino ,  cosi  iii  P  ultima  ohe  desse  di 
mondo  la  sua  mano  :  e  destinoUa  in  dono 
a  quella  Maestà.  VennegU  però  fallito  tale 
disegno  »  perchè  alla  Maestà  Sua  parve  cesa 
si  bella,  che  non  trevamdosi  allora  in  con« 
giuntura  di  potere  proporzionatamente  con- 
traccambiare il  dono,  elesse  anzi  di  recu- 
sarlo  y  che  dì  mancare  un  punto  alla  reale 
ms^gnificenza  deir  animo  suo  ;  onde  il  Ca- 
vahere,  che  pure  volea  eh*  e*  fusse  di  Sua 
Maestà,  glielo  lasciò  per  testamento.  Qual 
conto  poi  ella  facesse  di  quella  figura ,  io 
non  so  come  esplicare,  se  non  coli  attestato 
di  quanto  ella  medesima  si  degnò  dichia*^ 
rarmi ,  alloraquando  la  prima  volta  eh*  io 
mi  portai  a'  suoi  piedi,  dopo  aver  coman- 
dato ,  che  mi  fiisse  fatto  vedere  quanto  di 
bello  e  di  raro  contenevano  le  stanze  della 
sua  preziosissima  galleria ,  ella  rtessa  mi  con- 
dusse a  quel  bello  e  maesitosissimo  simula- 
cro :  e  con  la  viva  voce  volle  il  tutto  dar- 
mi a  conoscere» 

Resterebbe  per  ultimo  a  dire,  quale 
riuscisse  il  nostro  artefice  non  pure  nelle 
tre  arti  di  pittura,  scultura  e  arcnitettura « 
ma  eziandio  nella  ingegneria ,  quanto  mi* 
rabile  in  ogni  sorta  d'invenzione  di  mac- 
elline, di  apparati,  .di  scene 9  e  d'ogni  altra 
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operazione,  in  ogni  cosa  appartenente  al  dì- 
segno  :  quanto  valoroso  nelP  arte  comica , 
nella  quale  rappresentò  tutte  le  parti  a  stu- 
pore :  e  finalmente  quanto  egli  fìisse  arguto 
nelle  sentenze  e  be*  motti,  e  quanto  belli 
e  sensati  fossero  i  varj  aforismi,  toccanti 
l'esercizio  delle  belle  arti,  cose  tutte,  che 
basteriano  a  formare  im  ben  grosso  volume^ 
]Vla  io  per  non  eccedere  i  limiti  dell' assun- 
to,  ch'io  presi  di  fare  un  breve  compendia 
di  ciò  ch'io  scrissi  altra  volta  di  lui;  a 
quello  limettendo  il  mio  lettore,  altro  non 
sono  per  dime.  Terminò  finalmente  il  Cav. 
Bemino  la  sua  vita  a  cagione  d'una  lenta 
febbre,  a  cui  s'aggiunse  accidente  d'apo- 
plessia nell'età  sua  di  ottantadue  anni ,  me^ 
no  nove  giorni,  a'  28  del  mese  di  Novem- 
bre del  1680 ,  e  con  pompa  eguale  al  me- 
rito di  tant'uomo,  e  deUe  ricchezze  che 
erasì  procacciate  con  sua  virtiu  ;  che  non 
furono  meno  di  quattrocentomila  scudi ,  fu 
portato  il  suo  cadavero  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  dove  nella  sepoltura  dì  sua 
casa  attende  l'ultimo  giorno.  Affinchè  la 
brevità ,  colla  quale  abbiamo  compendiata 
la  vita  del  Bemmo ,  non  pregiudichi  alla 
notizia,  che  forse  desidererà  il  mio  lettore 
di  tutte  l'opere  della  sua  mano  nelle  tre 
arti ,  se  ne  fa  la  seguente  succinta  nota» 


Ritratti^  teste  con  busta. 

Del  Majordomo  di  Sisto  V.  in  Santa  Pras^ 

sede. 
Di  Giovanni  Vigena,  alla  Minerva. 
Del  Cardinal  Delfino,  in  Venezia. 
Dello  stesso  in  profilo ,  in  Venezia. 
Del  Cardinale  Serdi,  in  Parigi. 
Del  Cardinale  Valesio ,  in  Venezia. 
Del  Cardinal  Montalto ,  in  casa  Peretti, 
Dì  Monsignor  del  Pozzo ,  in  .  .  .  . 
Di  Monsignor  Francesco  Barberino,  zio  d*Ur<^ 

bano  Vin. 
Della  Madre  d'Urbano  Vili. 
Del  Padre  del  medesimo  |  •     ^-^Bar-* 

Di  Donna  Lucrezia  Barberina  >  ^\    .         ** 
Due  di  Papa  Urbano  Vm.       *      ^^^ 
Altro  del  medesimo 
lÀltro  di  metallo    , 
Di  Monsignor  Montoja  j  in  S.  Jacopo  degli 

Spagnoli. 
Di  Papa  Paolo  V.  I  alla  villa  Bor- 

Del  Card.  Scipione  Borghese  \     ghese. 
Di  Urbano  VII.,  in  casa  Giori. 
Altro  di  metallo,  all'Abate  Braccesi. 
Di  Don   Paolo  Giordano   Duca  di   Brace, , 

in  casa  Orsina. 
Di  Costanza   Piccolomini ,   in   gallerìa    del 

Granduca. 
Di  bmocenzio  X.  y  in  casa  Panfilia. 
Altro  del  medesimo,  per  la  casa  Bernina. 
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Di  Gregorio  XV.       ì 

Altro  di  metaUo        f    in  casa  Lodovisi 

Di  Alessandro  VH.     |    in  casa  Ghigi/ 

Altro  del  medesimo  ) 

Altro  del  medesimo /per  la  casa  Barberina* 

Del  Cardinale  Richelieu,  in  Parigi. 

Di  Carlo  Primo  Re  d^ Inghilterra,  in  Londra 

Di  Francesco  Duca  di  Modana,  in  Modana. 

Di  Don  Carlo  Barberino,  in  Campidoglio» 

Di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  in  Parigi. 

Di  Clemente  Decimo,  in  Roma. 

Di  un  Cavaliere  Inglese,  in  Londra. 

Statue  di  marmo. 

Del  Cardinale  Bellarmino ,  al  Giesù. 

Della  Religione,  sul  deposito  di  detto  Car^ 
dinale,  al  Giesù. 

Di  Paolo  V. ,  al  Giesii. 

Gruppo  d'Enea,  Anchìse  e  Ascanio ,  in 
vàia  Borghese. 

Gruppo  del  ratto  di  Proserpba,  in  villa 
Lodovìsi. 

David  i  in    villa    Bor* 

Gruppo  d'Apollo  e  Dafne  \       ghese* 

Gruppo  di  Nettunno  e  Glauco ,  in  villa 
Montalto. 

San  Lorenzo  sopra  la  graticola,  in  villa 
Strozzi. 

San  Sebastiano  ^  per  la  IVincipessa  di  Ros- 
sana .  ' 

Santa  Bibiana,  nella  chiesa  d'essa  Santa/ 


Angiolo   al  sepolcro  del  Caìrdinale  Delfino» 

a  Venezia. 
San  Longino ,  in  S.  Pietro. 
Testa  •  modello  della  statua  d^Ua  Contessa 

Metilde,  in  San  Pietro. 
Gruppo  della  Carità'     »  al  sepolcro  d'Ur^^ 
Grappo  della  Giustina  S       bano  VOI. 
D  Costantino  a  cavallo ,  nel  portico  di  San 

Pietro, 
n  Tritono  nella  fonte  di  piazza  Navona  rin-^ 

contro  al  palazzo  Panfilio. 
Scoglio  della  foste  di  piazza  Navona. 
Il  Cavallo  1  •       •         XT 
n  Leone     \  ^^  P'^^  ^^^^^ 
La  Verità,  in  casa  Bernina. 
San   Girolamo ,   neUa   eappella    Chigi  9    in 

Siena. 

eTAngelo  j      •"  ^"f^"' 

Urbano  Ottavo,  in  Campidoglio 
Fonseca  con   la   corona  in  man»,   in  San 

Lorenzo  in  Lucina. 
L'uhimo  Cardinale  Cornaro ,   alla  Madonna 

della  Vittoria.^ 
L'Angiolo  col  titolo  della  Croce ^   sul  ponte 

Sant'Angiolo. 
'Angiolo  che  tiene  laxx)- 


Bgiob  che  tiene  laxjo-  1    .^  ^  . 

rona  di  spme  >       ^liog; 

Itro  che  tiene  il  titolo  J        ^ 

Testa  d'anima  beata  i  in  S.  Jaoopo  de- 

Testa  d'anima  dannata  )     gli  Spagnuoli. 
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Angiolo  sopra  l'aitar  ì   .^   g..  Agostino   cft 

.Z^^P"^     1.   .      (      Roma. 
Altro  m  esso  biogo     J 

Bassorilievo  dì  Cristo  e  San  Pietro  >  detto 
volgarmente  il  Pasce  opes  meas  ^  sopra 
'  la  porta  di  San  Pietro. 

Colosso   di  Luigi  XIV.  Re  di  Franòia,  per 

.    Sua  Maestà  Cristianissima. 

n  Tritone  nella  fonte  Barberina,  in  piazza 
Barberina. 

La  Beata  Lodovica  Àlbertoni,  in  San  Fran* 
Cesco  a  Ripa. 

Sepolcro  di  Alessandro  VII.  con  la  sua  dta« 
tua  ed  altre,  in  San  Pietro, 

Q  Salvatore ,  ultima  opera  per  la  Maestà 
della  Regina  di  Svezia. 

Teste  sino  al  numero  di  quindici,  in  luo- 
ghi diversi. 


Statue  di  metallo. 


Busto  d'argento  di  Sant'Eustachio,  nella 
chiesa  di  esso  Santo. 

-Urbano  Ottavo  ,  in  Velletri. 

Del  medesimo  al  suo  sepolcro ,  in  San  Pie- 
tro. 

La  morte  in  esso  sepolcro,  in  San  Pietro. 

Quattro  Angioli  di  metallo  al  Gborio,  in 
San  Pietro. 
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I  quattro  Dottori  della  Chie- 
sa alla  Cattedra 

La  sede  della  Cattedra 

L^AngioIo  della  sedia  grande  ^  in  San  Pietro,, 

Altro  in  esso  luogo 

Due  Angiolinì  sopra  la  sede 

Angiolo  grande  nella  gloria 

Crocifisso    grande  quanto   il   naturale ,    per 

f    r  altare  della  cappella  reale  di  Filippo  IV. 
in  Madrid. 

Santa  Francesca  Romana,  Angiolo  e  cassa, 
nella  chiesa  di  essa  Santa. 

Due  Angioli   del  Ciborio  di  metallo  all'air 
tare  del  Sacramento  in  San  Pietro. 

Ritratto  del  Cardinale  di  Richelieu ,  in  Pa« 
rigi. 

Opere  di  architettum ,  e  miste. 

Xédi  £au;ciata ,  scala  e  sala  del  palazzo  Bfu*« 

berìno. 
n  palazzo  Lodovisio  imperfetto. 
La  chiesa  del  Noviziato  de'  Padri  Gesuiti. 
La  chiesa  nell' Ariccia. 
La  chiesa  con  cupola  in  Castel  Gandolfo. 
La  galleria,   e  facciata  verso  il  mare   del 

palazzo  in  Castel  Gandolfo. 
La  cappella    Comara  alla  Madonna   della 

Vittoria. 
La  cappella  del  Cardinale   de  Silva,  a  S« 

Isidoro, 
La  cappella  del  Fonseca,  a  S.  Lorenzo  in 

Lucina* 
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La  cappella  dell*  Àllaleona,  a  San  Domenico^ 
di  Monteinagnanapoli. 

La  cappella  dei  Raimondi,   a  Saii  Pietro  a 

,    Montorio. 

Cappella  de'  Siri,  in  Savona* 

Sepolcro  di  Alessandro  VIL  in  San  Pietro. 

II  Ciborio  di  metallo  «  lapislazzulo  all'al- 
tare del  Sacramento ,  in  San  Pietro. 

I  quattro  Angioli  «  dove   stanno  le  Reli^e 

in  San  Pietro  dal  cornicione  in  terra, 
n   Baldacchino   di   San   Pietro ,   ovvero  le 

quattro  colonne. 
La  Cattedra  di  San  Pietro. 
U  sepolcro  della  Contessa  Matilde ,  in   esso 

luogo. 
La  spala  del  palazzo  Vaticano. 

II  portico  nella  piazza  di  San  Pietro,    * 

La  Memoria   del  Marenda   in  San  Lorenzo 

in  Damaso. 
Altra  simile  alle  Convertite. 
La  Memoria  di  S.  M.  Raggi ,  alla  'Minerva, 
U  sepolcro    del    Cardinale   Pimentelli,    alla 

.Minerva. 
L'arco  e  ornato  della  scala  ducale,   in  Va* 

ticano. 
L'aggiunta  al  palazzo  Quirinale  d'A]essan«« 

dro  vn. 

La  fontana  dì  piazza  Navona,   ed  erezione 

della  guglia* 
La  restaurazione   della   cappella  Chigi ,    al 

Popolo. 
La  restaurazione   di  tutta  la  chiesa  del  Fo^ 

polo. 
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La  porta  del  Popolo  da!  cornicione  in  su. 

Le  stanze  d'estate  con  loggia  di  Ckmente 
IK.  al  Quirinale. 

Ornato  del  ponte  Sant^ Angiolo,  con  statue. 

L'Arsenale  in  Civita- Vecchia, 

La  villa  de'  Rospigliosi ,  nel  Pistojese. 

L'altare  nella  cappella  del  Giesù  de'  Rospi- 
gliosi in  Pistoja. 

U  sotto  altare ,  dove  è  il  sepolcro  dì  Santa 
Francesca  Romana. 

Altare  in  San  Calisto, 

Altare  magggiore,  in  San  Lorenzo  in  Da« 
maso. 

La  facciata ,  e  restaurazione  di  Santa  Bi** 
biana. 

La  fontana  in  piazza  Barberina. 

Gli  ornamenti  di  putti ,  e  medaglie  di  mar* 
mo  ne'  pilastri  in  San  Pietro  ,  coli' arme 
d'Innocénzio  X. 

L^armi  con  statue  ed  altri  ornamenti  di  co- 
lonne  di    Cottanello    in    S.  Pietro   dello 
.  stesso  Pontefice. 

Lanternino  e  sesto  della  cupola  alla  Ma- 
donna di  Montesanto  ,  al  ^Popolo. 

Pavimento  di  San  Pietro ,  fatto  da  Inno- 
cenzio  X, 

Pavimento  del  perticale,  fatto  da  Clemente  X, 

Non  si  pongono  le  scene ,  quarantore ,  fuo- 
chi d^  allegrezza ,  catafalchi ,  mascharate, 
e  cose  simiU. 
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GIOVANNI   BILIVERT 

PITTORE  FIORENTINO. 

IKscepolo  del  Cpmmendatore  Lodovico  Cardi 
Cigoli^  nato  iBjG.  +   1644. 


i\e'  tempi  che  regnava  in  Firenze  la 
gloriosa  memoria  del  Granduca  Ferdinando  L^ 
venne  in  questa  città  un  certo  Jacopo  Gia- 
ches  di  narione  Fiammingo ,  uomo  assai  ci- 
vile; ed  è  probabile  cosa  eh' e'  fusse  anche 
intelligente  delle  buone  arti  ;  giacché  sap- 
piamo ,  che  egli  fu  da  quel  magnanimo  e 
virtuoso  Principe  accomodato  in  carica  di 
provveditore  della  sua  real  galleria,  ufficio, 
che  per  ordinario  sono  state  solite  queste 
AIt(-zze  di  conferire  a  persona  di  buoni  na- 
tali e  di  buon  gusto  in  ogni  sorta  di  cose 
appartenenti  alle  medesime  arti.  Ebbe  co 
stui  un  figliuolo,  che  fìi  il  nostro  Giovaxuut 


GlOTANNI  BlLIVKRT.  z6j 

e  comeccliè  spesso  occorre  che  i  padri  o 
male  avvisati  dal  genio  de*  proprj  figliuoli , 
o  poco  inclinati  a  far  loro  camminare  per 
quelle  vie ,  le  quali  hanno  essi  medesuni 
battute,  incamnunano  lóro  talvolta  per  sen- 
tieri ti-oppo  lontani  da  quei  fini ,  ai  quali 
egli  furono  da  natura  destinati  ;  portasegli 
occasione  d'impiegare  il  fanciullo  nella  città 
dì  Siena  nelP  esercizio  della  mercatura,  colà 
l'inviò,  e  poselo  in  un  banco.  Aveva  il  fi- 
gliuolo portato  fin  dall'utero  della  madre 
una  imperfezione,  della  quale  egli  non  ave- 
va mai  fatto  caso;  cioè,  che  per  difetto  del 
nervo  ottico  l'occhio  suo  sinistro  scorgeva 
assai  meno  dell' oi^chio  destro.  Occorse  che 
andando  egli  un  giorno ,  che  e'  si  faceva 
una  fiera,  a  spasso  per  la  città,  con  altri 
giovani  di  banco  suoi  compagni ,  a  caso 
s'accostò  ad  una  di  quelle  tavole ,  dove  si 
vendono  cristalli,  coltelli,  ed  altre  diverse 
cose,  e  dato  di  mano  quasi  per  giuoco  ad 
un  par  d'occhiali ,  si  accostò  uno  de'  due 
vetri  all'  occhio ,  dove  era  il  difetto  :  ed  in 
un  subito  venne  in  cognizione ,  che  quel 
vetro  gli  agguagliava  appunto  la  vista  col- 
r occhio  destro;  onde  parendogli  d'aver  tro- 
vato ,  come  veramente  era ,  la  sua  medici- 
na ,  sin  da  quel  punto  congegnatosi  da  quel- 
la parte  un  simil  vetro  occhiale,  quello  poi 
tenne  sempre  fino  all'età  di  68  anni  eh  ei 
visse,  senza  mai  portare  altri  occhiali.  Qual 
iusse  poi  la  cagione ,  eh' il  fanciullo ,  lasciata 
la;  città  dì  Siena  e  la  mercatura,  se  n«  tor- 
Baldinucci  Voi  XI.  17 


258  Dec.  e  della  Par.  L  del  Sec.  V. 
nasse  alla  patria,  e  si  mettesse  all'arte  del 
disegno,  a  me  non  è  noto;  ne  tampoco 
Pho  potuto  ricavare  da  Agostin  Melissi  pit- 
tor  Fiorentino  (del  quale  parlerò  più  ab- 
bassa) che  non  solamente  ni  suo  discepolo 
e  seguace  per  gran  tempo,  ma  suo  confi- 
dentissimo ;  e  mi  ha  dato  in  gran  parte 
quelle  notizie  di  lui ,  eh'  io  ora  vo  scrìven- 
do.  La  verità  petb  fìi ,  che  il  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  lo  messe  a  stare  ed. 
celebre  pittore  Lodovico  Cigoli,  poi  Com- 
mendatore Gerosolomitano  ;  ed  appresso  di 
me  è  assai  probabile,  che  ciò  fusse  alla  più 
lunga,  circa  alPismno  iSgo ,  cioè  nella  sua 
età  di  quattordici  anni;  perchè  io  medesi- 
mo ,  fra  altre  pitture  di  mano  di  segnalati 
artefici,  conservo  un  ritratto  di  lui,  fette 
quando  egli  era  in  età  di  quattordici  anni, 
cóme  anche  mostra  l'effigie,  che  è  d'un 
fanciullo ,  di  faccia  né  corta  né  lunga ,  pi&- 
na  di  tenerissime  e  ben  colorite  carni ,  ca- 
pelli bassi  e  biondicci ,  fatto  per  mano  deUo 
stesso  Lodovico  Cigoli  suo  maestro.  Fece  il 
giovanetto  in  quella  scuola  gran  profitto;  e 
fu  anche  molto  amato  da  Lodovico,  il  qua- 
le non  andò  molto,  che  cominciò  a  valersi 
di  lui  per  abbozzare  le  sue  pitture.  Con- 
dusselo  seco  a  Roma ,  e  tennelo  sempre  ap- 
presso di  se,  quando  nel  tempo  di  Gemente 
Vin.  egli  ebbe  a  dipignere  per  la  Vaticana 
Basilica  la  gran  tavola  dei  Principe  degli 
Apostoli ,  in  atto  di  sanare  lo  storpiato  dia- 
cente   presso   la    porta  del   tempio ,    opera 
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che  restò  finita  poi  regnante  Paolo  V,  Riu- 
sci al  giovane  di  pigL'ar  così  bene  la  ma* 
niera  del  maestro ,  che  stando  egli  ancora 
nella  stessa  città  di  Roma ,  gli  fu  dato  a 
iàre  pe'  Monaci  di  San  Benedetto  una  ta- 
vola, dove  rappresentò  San  Calisto  ,  quando 
con  sasso  al  collo  fu  gettato  in  un  pozzo 
della  sua  propria  casa  ;  neUa  qual  opera , 
che  fu  posta  nella  chiesa  di  San  Calisto, 
vicino  a  Santa  Maria  in  Trastevere ,  si  portò 
per  modo  ,  che  non  è  chi  la  riconosca  per 
d'altra  mano,  che  dello  stesso  Cigoli. 

Venuto  poi  a  morte  Tanno  i6i3  il 
maestro,  il  quale  aveva  dato  in  Firenze 
principio  a  una  bel|^  tavola,  quella  stessa 
che  si  vede  oggi  in  sull'altare  de'  Serristori 
in  Santa  Croce ,  fu  al  Bilivert ,  stimato  il 
migliore  de'  suoi  discepoli,  essa  tavola  data 
a  finire.  Era  solito  egli  medesimo  raccon- 
tare, che  il  Cigoli  v'aveva  fatto  di  sua 
mano  quella  bellissima  testa  di  vecchio  sen- 
za barba  ,  quella  del  giovanetto  che  coglie 
i  rami  d'ulivo,  e  quella  ancora  di  Cristo 
Signor  nostro,  che  cavalca  l'asinelio  per 
entrar  trionfante  in  Gerusalemme  con  parte 
delle  vesti  di  questa  stessa  figura  :  e  tutto 
il  rimanente,  che  pure  è  bellissimo,  aveva 
egli  fatto  dì  sua  mano.  Similmente  gli  fu 
dato  a  finire  un  quadro  d'altezza  di  sei 
braccia  per  Giuliano  Serragli  nobile  Fioren- 
tino ,  ijel  quale  volle  il  Cigoli  figurare  il 
miracolo  della  grandine ,  operato  da  Dio 
alle    preghiere   di   S.  Diacinto  PoUacco  de* 
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Predicatori ,  nel  Tillaggìo  di  Coseler  nelle 
campagne  di  Cracovia  :  il  quale  quadro  era 
stato  pure  anch'  esso  lasciato  imperfetto.  Ve- 
desi  la  figura  del  Santo  stare  in  piedi  polla 
faccia  in  atto  divoto  rivolta  al  cielo,  quasi 
implorando  il  desiderato  soccorso,  mentre 
una  nobil  Matrona  genuflessa  accompagna 
le  sue  preghiere:  dietro  al  Santo  apparisce 
una  testa  vivissima  del  Frate  suo  compa- 
gno ;  e  appresso  gli  siede  in  terra  una  bel- 
lissima giovane,  la  quale  con  volto  rìdente 
mostra  parlare  con  un'antica  femmina  che 
le  è  vicina;  e  intanto  la  donzella  fa  gesto 
di  stringere  un  bel  fanciullo,  che  si  rifìigia 
nel  suo  seno  per  timore  d'un  cagnolino , 
che  scherzando  se  gli  allancia  alla  vita  ;  ed 
è  cosa  in  tutto  bella  il  vedere  nel  fanciullo 
unito  insieme  il  gusto  e  '1  timore ,  perche 
coM  un  piacevol  riso  egli  mostra  che  gli 
diletti  lo  scherzar  di  queir  animale ,  e  col 
rifuggirsi  e  stringersi  al  seno  della  giovane, 
fa  apparir  chiara  la  sua  paura,  Vedesi  una 
testa  d'un  paggio  con  berretta  in  capo, 
che  non  può  esser  né  più  bello  né  più  vivo  : 
in  lontananza,  in  una  vaga  campagna,  sono 
alcuni  uomini,  in  atto  d'ammirazione,  toc- 
chi d'ottimo  gusto.  La  testa  e  forse  tutta 
la  figura  del  Santo  e  del  compagno,  quella 
del  paggio,  e  le  figure  lontane  sono,  a  mio 
credere,  di  mano  del  Cigoli;  il  restante  del 
Bilivert.  Trovasi  oggi  questa  bellissima  ope- 
ra in  potere  del  Conte  Lorenzo  Magalotti 
Fiorentino»  Cavaliere  dì  quel  valore,  bontà 
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e*  erudizione ,  che  è  nota  ,  il  quale  ne  fa 
quella  stima ,  che  merita  una  tale  opera. 
Da  quel  che  si  è  detto  fin  qui,  si  raccoglie 
quanta  debba  essere  la  pazienza  ed  umile 
suggezione  a  i  loro  maestri ,  di  coloro  che 
voglion  fare  in  alcun'  arte  gran  riuscita  ; 
giacché  questo  artefice,  che  per  queste  sole 
opere  ,  già  si  poteva  chiamare  valentuomo , 
dopo  tanto  tempo  e  profitto,  non  aveva  ab- 
bai^donato  il  Cigoli ,  se  non  per  morte.  Q 
grido  che  egli  ebbe  di  queste  pitture,  fii 
per  avventura  cagione  che  ghe  ne  furono 
date  da  fare  molte  altre,  per  collocarsi  ne' 
più  degni  luoghi  della  città;  e  particolar- 
mente la  tavola  della  Santa  Elena ,  che  pure 
oggi  si  vede  ndla  nominata  chiesa  di  Santa 
Croce  nella  cappella  de'  Calderini.  Essendo 
poi  restato  finito,  con  disegno  di  Matteo 
Nigettì  architetto  Fiorentino ,  per  la  Sere- 
nissima Gran- Duchessa  Madama  Cristina  di 
Loreno ,  V  aitar  maggiore  della  chiesa  di  Sai| 
Nicola  di  Pisa ,  toccò  al  Bilivert  a  farvi  la 
tavola.  Altre  molte  pitture  di  quelle,  che 
pur  ora  siamo  per  notare,  poterono  forse 
essere  state  fatte  da  lui  in  questi  medesimi 
tempi  ;  ma  per  non  averne  io  avuta  noti- 
zia precisa  ,  le  andrò  nominando  senza  tale 
circostanza.  Dopo  la  morte  del  Serenissimo 
Ferdinando  I.  rimase  il  Bilivert  sotto  la  pro- 
tezione del  Serenissimo  Cosimo  II.  suo  suc- 
cessore. Questi  mostrò  di  fare  di  lui  grande 
stima  ,  e  molto  lo  beneficiò.  Aveva  fino  a- 
vanti,  al    1610   il  nominato  Matteo  Nigetti 


tèt  Dec.  n.  SELLA  Par.  L  vel  Seg.  V. 
avuta  la  carica  d'architetto  deUa  real  gal- 
leria ;  e  non  potendo  supplire  da  per  se 
stesso  al  molto,  che  gli  conveniva. op^*ar9 
in  servizio  della  medesima,  per  lo  gran  nu« 
inero  di  maestranze  che  del  eontinovo^  sic- 
come anche  al  presente,  vi  si  tenevano  im- 
piegate, non  solamente  in  servizio  di  es^ 
gallerìa,  ma  della  real  cappella  di  San  Lo^ 
renzo  e  palazzo  Serenissimo;  avendo  rico« 
nosciuto  il  Bilivert  per  giovane  di  grande 
^irito  nelle  cose  dell'arte,  di  leggiadra  in« 
venzione  e  d'ottimo  disegno,  lo  propose  ad 
esso  Serenissimo  Gran- Duca  Cosimo,  per  suo 
ajuto,  particolarmente  per  trovar  le  mac- 
chie delle  pietre  dure,  e  far  disegni  di  fi*^ 
gure  e  paesi  per  i  commessi  :  in  che  Gio- 
vanni era  assai  miglior  maestro  di  lui:  il 
che  piaciuto  alGran*Duca,  fecegli  dare  stan-^ 
za ,  per  operare  nella  stessa  gallerìa,  con 
provvisione  di  quindici  scudi  il  mese.  I  pri- 
mi disegni  che  Bilivert  vi  fece ,  trovo  che 
furono  al  {»imo  diFebbrajo  i6io,  nel  qual 
tempo  non  aveva  egli  ancora  lasciato  il  Q- 
goli  suo  maestro.  Sostenne  egli  questa  cari« 
ea  finche  durò  la  vita  di  quel  piissimo  Prìnr 
eipe.  Seguito  poi  il  caso  di  sua  morte  4  gli 
iu  per  opera  d'un  tal  Broccardi ,  che  in 
quei  tempi  serviva  anch'esso  la  real  galle- 
rìa, levata  la  provvisione  ;  ed  al  Nigetti  fìi 
restituito  il  pensiero  e  la  fatica  delle  mac- 
chie e  de'  disegni  siccome  io  trovo  in  un 
ricordo,  che  di  sua  mano  lasciò  scrìtto  il 
medesimo  Nigetti  io   un  suo  libretta,    chf 
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èggi  h  appresso  gli  eredi  dì  Gio.  Batista  Ba» 
^tri  architetto,   e  suo  nipote.   Mentre  che 
Giovanni  operava  in  tal  carica,   non  lasciò 
per  onesto  di  far  molto  in  pittura.  Poi  cir^* 
ca  all'  anno  1 624  per  i  Serenissimi  Cardinali 
Carlo    e  D.  Lorenzo    dipinse   alcune  grandi 
tele,    dove  rappresentò  la  storia  di  Giosefie 
e  di  Susanna;  e  di  queste  uscirono  poi  fuori 
assai  copie ,    alcune  delle  quali  furon  ritoc-* 
che  di  sua  propria  mano  ;  sinulmente  la  fa* 
vola  di  Ruggieri,  una  Siringa  e  altre  simili. 
Una  Venere ,  e  Adone  in  atto  di  dormire , 
'mentre Amore  che  l'ha  incatenata,  accenna 
die  si  j&ccia  silenzio,  e  un  Satiro  par  che 
tenti  svegliarla.    Quest'opera   piacque  tanto 
al  Principe  Don  Lorenzo,  che  oltre  all'aver- 
gli  donato   cento  zecchini,    fecegli  fare  un 
abito  intero  di  seta  tanè ,    color   solito   del 
suo  vestire  in  voto,   per  una  ricevuta  gra* 
zia  della  liberazione   da  grande   infermità. 
Questo  quadro   (u  poi  dallo  stesso  Prìncipe 
Don  Lorenzo  donato  al  Marchese  Ridolfi,  e 
oggi   si   conserva   appresso   i  suoi  eredi.   A 
Michelagnolo   Buonamioti   il   giovane ,   di'- 
pinse  un  bel  quadro ,  che  dal  medesimo  fu 
aS&éso  al  muro ,   fra  altri  di  famosi  artefici 
di  quei  tempi,   in  una   delle  stanze  di  sua 
casa   in   via  Ghibellina,   da  se  fabbricata, 
in  quelle   proprie  che  furono  abitazione  del 
gran  Michelagnolo  suo  antenato ,  cioè  nelle 
stanze,  che  egli  particolarmente  dedicò  alla 
memoria  delle  glorie  di  lui.    Rappresentò  il 
BilLvert  in  questo  quadro ,  quando  richiesto 
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Michelagnolo  da  Solimano  Gran  Signore  die* 
Turchi,   per  mez?o   d* alcuni  Frati  France-i 
scani,,  dì  portarsi   a   fare  un  ponte  di  Co- 
stantinepsli  a  Pera ,  con  promessa  di  gran- 
de onorario,  si  consiglia  con  Piero  Soderini, 
allora   Gonfaloniere   della  Repubblica  :    e  si 
risolvè  alla  negativa ,  per  non  impiegar  suo 
talento  in  servizio  di  Principe  non  Cristiano: 
e    piuttosto    elegge    di    restare  senza  gli  o- 
nori  e  le  ricompense  ofiFertegli  da  qud  Mo- 
narca.  Presso  alla  pittura  è  la  seguente  in- 
scrizione :    Praestaniis    ingenti  fama ,    adeo 
Celebris ,  vel  in  Barbaros  ,pervagatuT ,    lU  ad 
pontem  Bosphoro  imponendum  ,   quo  Chalr 
cedonem  Byzantio^  imo  Asiam  Europae  coJh 
jungeret^    a    Solimano  Turcarum  Imperatori 
cpocetur.  In  tale  opera  veggonsi  dipinti  al  na^ 
turale ,  nella  persona  d'un  Cavaliere  di  Mal^ 
ta,  di  cui  si  vede  la  testa  sola,   Fra  Fran- 
cesco di  Lionardo  Buonarruoti ,  pronipote  di 
IMichelagnoIo :    in    quella   d*un   giovanetto, 
festa  che  è   fra    quella  di  Michelagnolo   e 
d' un   Turco ,  è  ritratto  Lionardo   di  Piero 
Barducci.   Vedesi  in   qualche  distanza  una 
mezza  figura  d'uomo  con  turbante  in  capo, 
del  quale  non  apparisce  l'intera  testa;   ed 
in  quella  fu  espressa  l'effigie  di  Niccolò  Ar- 
righetd ,  tutte  nobili  famighe  Fiorentine.  Pel 
Serenissimo  Principe  e  poi  Cardinal  Leopol- 
do,  fece  un  quadbx)  di  mezza  figura  d'una 
femmina t    che  accarezza  un  agnello,   fatta 
r  la  Mansuetudine,  che  da  quella  Altezza 
mandata  alla  Maestà  dell'Imperatore;  e. 
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pet  lo  stesso  Principe  dipinse  un  Ecce  Homo, 
mezza  figura.  Pel  Serenìssimo  Arciduca  d'Au- 
stria colorì  in  un  bel  paese,  noifro  Signore 
piccolo  fanciullo  giacente  sopra  hi  Croce; 
e  al  nominato  Serenissimo  Cardinale  Carlo 
sopra  tavola  una  bellissima  Vergine  con  Gesù 
bambino,  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni  in 
campo  di  paese ,  che  poi  fu  messa  nella 
rea]  gallerìa  del  Serenissimo  Gran  Duca.  Fé- 
cegli  ancora  più  quadri  di  Sante  mezze  fi- 
gure pel  suo  palazzo ,  detto  il  Casino  da  San 
Marco,  delle  quali  uscirono  poi  fuori  infi- 
nite copie ,  alcune  ritocche  da  lui  ^  che 
quantunque  elle  sieno  tenute  per  originali , 
sa  chi  si  trovò  presente  nel  tempo  che  elle 
furon  date  fuori,  e  tutto  vede,  ch'elle  non 
son  tali.  Al  Serenissimo  Duca  di  Guisa  fece 
assai  quadri  di  più  grandezze,  ch'egli  man- 
dò in  Francia  :  e  fra  questi  una  gran  ta- 
vola delle  Marie  al  Sepqlcro ,  e  l'Angelo  e 
una  Vergine  intera  col  bambino  Gesù.  Al 
Marchese  Gabbriello  Riccardi  dipinse  circa 
all'anno  i6'ào  un  quadro  nel  quale  si  vede 
esso  armato  d'asta  e  brocchiere,  due  fem- 
mine nude  co'  piedi  nell'  acqua ,  e  altre  cose 
alludenti  al  suo  bel  pensiere.  Quest'  opera , 
che  da'  professori  fu  stimata  una  delle  più 
belle  ch'ei  facesse  mai,  venne  poi  in  casa 
il  Marchese  Filippo  Niccolini,  e  oggi  è  tut- 
tavia appresso  gli  eredi,  insieme  con  un  si- 
mil  quadro,  che  pure  fu  fatto  al  Riccardi 
dal  Cavalier  Domenico  Passignani .  nel  quale 
figurò  la  città  di  Firenze  «pi  fiume  d'Arno , 
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e  diverse  femmine  in  atto  dì  bagnarsi.  FeV 
Alessandro  Pucci  gentiluomo  Fiorentino,  di-* 
pinse  un  yran  quadro  da  sala  colla  storia 
di  Lot.  Questo  dopo  la  morte  di  Alessandro 
venne  in  potere  dell'  Eccellentissimo  Duca 
Salviati ,  insieme  con  un  tondo  in  tela, 
ch'egli  airea  dipinto  per  Raffaello  Staccoli 
auditore  del  Gran- Duca,  in  cui  era  la  Ver* 
gine  con  Gesù ,  S.  Giovanni ,  Santa  Elisa* 
betta  e  San  Giiiseppe,  opere  tutte  molto 
stimate.  Circa  all'anno  i6ò6  mandò  a  Pisa 
nella  chie^  de'  Cappuccini  una  bella  ta* 
vola  d'im  S.  Francesco  che  riceve  le  Sti*" 
mate,  che  fu  stimato  quanto  che  se  fiisse 
stato  di  propria  mano  del  Cigoli,  avendo 
•gli  in  esso  tenuta  tutta  la  sua  maniera* 
Circa  a  questi  medesimi  tempi  per  Bernardo 
MigliOTati^  guardaroba  di  S.  A.  S. ,  colori 
sopra  tavola  una  Vergine  con  Gesù  e  San 
Giovanni ,  a  imitazione  della  maniera  Lom** 
barda,  che  si  dice  fìisse  mostrata  dal  Gran^ 
Duca  Ferdinando  II.  a  Pietro  da  Cortona, 
senza  dirgli  chi  l'avesse  fatta:  e  che  per 
aver  egli  non  solo  imitato  quella  maniera, 
ma  adomato  il  quadro  d'un  ornamento  an- 
tico, lo  stesso  Pietro  ne  rimanesse  inganna- 
to: e  che  allora  quel  Serenissimo  gli  dicesse 
ehi  veramente  aveva  fatto  il  quadro.  Que- 
sta pittura,  che  rappresentava  un  S.  Giu- 
seppe ,  Santa  Elisabetta  e  S.  Giovanni ,  fu 
poi  comprata  dal  Marchese  Ruberto  Cap^ 
poni,  al  quale  lo  stesso  Bilivert  aveva  fatto 
un  quadro,  ove  egli  aveva  rappresentato  gli 
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stessi  Santi  in  figure  quanto  il  naturale  sor 
pra  tavola.  A  Prato  mandò  un  quadro  da 
altare  d' una  Nunziata  :  e  a  Pìstoja  una  ta^ 
vola  del  portar  della  Croce.  A  Monsù  Nic- 
colò della  Rosa  dipinse  tre  quadri  di  brac^ 
eia  tre  e  mezzo:  in  uno  fece  vedere  S. Ma-* 
ria  Maddalena  nel  deserto ,  in  atto  di  fla- 
gellarsi ;  in  altro  la  medesima  Santa  in  casa 
del  Fariseo  col  Signore;  e  in  un  altro  la 
Santissima  Vergine,  San  Giuseppe,  Gesù  e 
S.  Giovanni ,  tutti  condotti  con  ottimo  gu* 
sto  ,  i  quali  pervennero  poi  alle  mani  di 
Piero  Strozzi.  A  Giovanni  Cerretani ,  poi 
Senator  Fiorentino ,  fece  una  storia  di  Tub- 
bia,  che  è  posta  fìra  le  sue  opere  più  belle. 
Per  Annibale  Dovara,  un  quadro  di  mezza 
figura  d'una  Venere  che  bacia  Amore,  del- 
ia quale  vanno  attorno  più  copie,  e  alcune 
son  ritocche  dal  maestro.  Per  lo  Cavaliere 
Dragomanni  fece  due  quadri  di  più  di  tre 
braccia;  che  in  uno  vi  è  San  Bastiano  me- 
dicato dalla  Matrona;  nell'altro  Tetide  che 
porge  Tarmi  ad  Achille,  e  due  mezze  fì-^ 
gure  d'una  Ninfa  e  un  Satiro.  Del  quadro 
di  San  Bastiano  e  de'  soprannotati  quadri  di 
Madonne  uscìron  fuori  molte  copie,  che 
per  essere ,  come  si  è  detto ,  di  altri ,  state 
ritocche  da  lui,  passarono  per  originali;  ma 
tali  però  non  appariscono  a  chi  ha  occhio 
intendente  ;  e  tali  non  sono ,  per  quanto 
attesta  chi  gli  vide  finire ,  e  vi  aveva  a- 
Tuta  sopra  la  maggior  parte  dell'opera.  Al 
Marchese  Coppola,   maestro  di  capiera  del 
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Serenissimo  Ferdìnaodo  II.  dipinse  la  storiar 
di  Moisè  posto  nella  cestella ,  quadro  di 
braccia  quattro  in  circa.  Per  Orazio  Sanmi^ 
niati  fece ,  per  mandare  a  Venezia ,  ima 
storia  di  Penelope  che  disfà  il  broccato 
d'oro,  opera  che  in  quella  città  ebbe  mcJ- 
to  plauso,  Vedonsi  nella  città  di  Firenze  in 
più  chiese  e  case  di  particolari,  altre  belle 
tavole  e  quadri  di  mano  del  Bilivcrt ,  di 
parte  delle  quali  si  darà  qualche  notizia. 
Nella  chiesa  della  Santissima  Nunziata,  nella 
cappella  degli  Accolti  intorno  al  coro ,  una 
tavola  dello  sposalizio  di  Santa  Caterina.  In 
Santa  Maria  Maggiore  nella  cappella  degli 
Orlandìni,  una  tavola  con  più  Santi:  e  nel 
mezzo  è  un  voto,  dov'è  Timm/^gine  di  ri- 
lievo di  Maria  sempre  Vergine,  che  si  scuo- 
pre  in  certi  tempi  particolari  fra  l'anno.  In 
S.  Marco ,  chiesa  de'  Frati  Predicatori ,  nella 
cappella  del  Sacramento  ,  ima  tavola  della 
predicazione  di  S.  Paolo  a'  Corinti ,  e  dd 
miracolo  del  fanciullo  risuscitato ,  fatta  l'an- 
no 1643.  Nella  chiesetta  incontro  alle  case 
de'  Bini,  che  già  servi  per  primo  luogo  de' 
Padri  dell'oratorio,  una  tavola  dell'Angelo 
Custode  ;  e  sopra  l'immagine  di  S.  Bastia- 
no, che  si  vede  rimpetto  ad  essa  tavola, 
dipinse  im  Angiolo  con  ghirlande ,  che  pare 
che  voglia  coronare  il  Santo  Martire.  E  in 
S.  Michelino  degli  Antinori  è  di  sua  mano 
la  gran  tela  della  storia  d'Eraclio  portante 
la  Croce,  e  sopra  una  lunetta  di  putti. 
Nella  vicina  cappella,  dove  Matteo  RosselU 
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dipinse  la  Santa  Elena,  e'I  ritrovar  deUa 
Croce,  colorì  il  Bilivert  una  storia  pure  di 
S.  Elena  e  della  Crocè,  che  furono  dell' ul- 
time opere  sue.  Jn  casa  Masetti  è  di  sua 
mano  un  San  Bastiano  medicato  dalla  Ma- 
trona, figura  quanto  il  naturale:  e  più  qua- 
dri di  mezze  figure.  In  ca^  Martini ,  una 
S.  Agata  guarita  da  S.  Pietro ,  più  che  mez- 
za figura  quanto  il  naturale,  e  un  altro 
quadro  di  S.  B£istiano  medicato  dalla  Ma- 
trona. E  qui  avverta  il  lettore ,  che  tutte 
queste  immagini  di  S.  Bastiano  fatte  a  di- 
versi, sono  anche  di  diversa  iavenzione.  In 
casa  Bini  sono  altri  quadri  di  mano  di  que- 
sto artefice,  e  altri  molti  altrove.  L'ultima 
pittura  che  fece  il  Bilivert,  fu  un  quadret- 
to di  braccia  uno  e  un  terzo  per  lo  Sere- 
nissimo Cardinale  Gio.  Carlo  di  Toscana , 
dove  rappresentò  una  femmina,  figurata  per 
l'Adulazione:  appresso  alla  quale  segue,  co- 
me una  processione  di  persone  d'ogni  «tato 
©  dignità ,  in  atti  e  sembianze  adattate  al 
concetto.  Visse  il  Bilivert  sessantotto  anni  : 
finalmente  assalito  da  febbre  putrida ,  pagò 
il  debito  comune  nel  mese  di  Luglio  1644* 
Fu  il  suo  cadavere  onorato  a  proporzione 
dell'universale  concetto,  che  s'era  avuto  di 
sue  virtù;  perchè  fu  accompagnato  da  tutti 
ì  pittori  e  accademici  del  disegno,  fino  alla 
chiesa  di  San  Felice  in  piazza,  dove  gK  fu 
data  sepoltura.  Fu  il*Bilivert  uomo  d'ottimi 
costumi ,  nemico  del  giuoco  ,  e  assai  devo- 
to,   e  fra  gli  ^tri  Santi  ebbe  particola!  di- 
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Tozione  a  San  Filippo  Neri.  I  suoi  discom 
eran  per  ordinario  di  cose  dell'arte  e  degli 
artefici  più  rinomati.  Al  Coreggio  e  Tiziano 
diede  la  maggior  parte  del  suo  affetto,  te- 
nendo  però  in  altissima  stima  Michelagnolo, 
Andrea  del  Sarto  ,  e  '1  Pontormo.  Il  Cigoli 
stato  suo  maestro ,  era  solito  chiamare  il 
G)reggio  de'  suoi  tempi.  Non  si  vide  mai 
contento  appieno  delle  proprie  pitture ,  so- 
lito a  dire  con  grande  ansietà  :  io  vorrei 
pure  una  volta  fare  un*  opera  di  mio  gusto. 
Neil*  elezione  tenne  sempre  i  precetti  del 
Cigoli  ;  e  in  quello ,  che  all'  attitudini  ap^ 
partiene,  stimò  oltremodo  Santi  di  Tito,  e 
fece  sempre  per  le  sue  opere  stud)  grandis* 
simi  ;  e  soleva  dire ,  che  ancora  il  Cigoli 
suo  maestro  faceva  lo  stesso  per  le  sue. 
Nelle  tavole  da  chiesa  costumò  scrivere  il 
suo  nome  colla  cifra  G.  B.  e  col  millesimo  ; 
e  negli  altri  quadri  scriveva  dietro  alla  tela; 
sebbene  veggonsi  delle  copie,  o  poco  o  mol* 
to  ritocche  da  lui ,  colla  medesima  cifra* 
Dipinse  sempre  con  un  solo  occhiale,  e  )sen« 
za  bacchetta.  Si  dilettò  per  suo  divertimento 
di  sonare  il  liuto  ;  ma  poco  potè  divertirsi , 
a  cagion  delle  molte  occupazioni ,  e  della 
numerosa  famiglia  che  ebbe,  e  molto  meno 
per  la  poca  sanità:  attesoché  e*  frisse  solito 
di ,  patire  molto  di  renella  e  carnosità  ;  é 
ancne  tribolò  molt'anni,  a  cagione  d'una 
fistola  in  parti  carnose ,  dove  gli  era  con- 
venuto il  sopportare  un  taglio  di  dodici*  sol- 
di del  nostro  braccio,  il  quale  non  gli  diede 
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la  morte   (  come  egli  raccontava  )    per  im 
Toto  fatto  al  Serafico  Padre  Seui  Francesco; 
in  satisfazione  del  quale  fècegli  la  bellissima 
tavola,   che  sopra  abbiam  nominata,   per  i 
Padri  Cappuccini  di  Pisa,  e  andò  poi  sem- 
pre vestito  di   bigio.    Ebbe  il  Bilivert  molti 
discepoli,  alcuni  de*  quali  riuscirono  pittori 
assai  lodati.  Uno  fu  fiartolommeo  Sedvestri- 
ni,    che  in  sua  fanciullezza  stette  con  Mat- 
teo Rosselli  ;  portatosi  poi  alla  scuola  di  Gio- 
vanni ,  fecevi  tal  profitto ,  e  presene  la  ma- 
niera sì  appunto  ,   che  il  Bilivert  era  solito 
dire,   che   questo   era   stato   ij  migliore  di 
tutti  i  suoi  allievi.  Fece  costui ,  per  le  Mo- 
nache di  Sant'Orsola  di  Firenze,  una  bella 
tavola    del   martirio   di    quella  Santa   colle 
compagne;  ed  un'altra,  che  fii  posta  all'ai- 
tar maggiore  della  chiesa  di  Santa  Teresa; 
e  molt' altre  pitture   e  tavole  pel  pubbUco, 
e  per  le   case  de'  particolari;   ma    in  su'l 
più  bello  dell'operar  suo  ^  per  la  peste  del 
i63o  ,    tocco   da   quella  contagione ,    fini  i 
giorni  suoi.  Baccio  del  Bianco  pittore,  e  ce-» 
ìebre  ingegnere;  Francesco  Montelatici ,  det- 
to Cecco  Bravo  ;  e  Gio.  Batista  Vanni ,  de' 
quali  si  parlerà  particolarmente  al  luogo  suo; 
Francesco  Bianchi  Buonavita,  cittadino  Fior 
rentino  ;  questi  da  piccolo  fanciullo  essendo 
stato  dal  padre  posto  alla  ^scuola  della  gram* 
matica ,   divertendo   da  tale  studio ,    si  pa* 
neva  a  far  figure  sopra  carta ,    sopra  i  me- 
desimi libri  di'  scuola ,  o  sopra  mmaglie ,  e 
mostrando  una  grande  inclinazione,  all' arte» 
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il  padre  fu  consigliato  dagli  amici  a  meU 
terlo  al  disegno.  Il  Cigoli  fu  quegli  chedie- 
de  al' giovanetto  Francesco  i  primi  insegna- 
menti ,  pregatone  dal  padre ,  che  ebbe  no- 
me  Giovanni ,  suo  particolare  amico ,  atte- 
soché da  molti  anni  trovavasi  al  servizio 
della  serenissima  casa  de'  Medici  in  qualità 
d'ingegnere  e  direttore  de'  lavori  di  pietre 
dure,  artificio  nuovamente  introdotto  sotto 
ia  di  hii  assistenza  in  Firienze,  invitatovi 
per  tale  effetto  dal  Gran- Duca  Francesco  » 
e  chiamatovi  fin  dall'anno  i58o  da  Milano 
sua  patria,  dove  si  professava  con  ispecia- 
lità  questa  bell'arte,  e  vi  si  professa  ancora 
mediante  la  vicinanza  dell'Elvezia,  ne'  di 
cui  monti  si  trovano  bellissime  pietre,  séb- 
ben  ,  per  vero  dire  ,  ella  molto  siasi  raffi- 
nata m  Firenze ,  e  particolarmente  nelle 
commettiture.  Fu  dunque  facile  che  il  Gran- 
Duca  Cosimo  Secondo  avesse  cognizione  del 
fanciullo  ;  e  vedesse  i  suoi  disegni ,  che  gli 
parvero  fatti  di  si  buon  gusto ,  che  non  solo 
quell'Altezza,  per  inanimarlo,  gli  fece  un 
bel  donativo  di  denari ,  ma  gli  ordinò  eh'  ei 
seguitasse  a  disegnare,  e  ogni*  mese  ^i  mo- 
strasse il  fatto.  Per  tali  benigne  dimostra- 
zioni ,  Francesco  prese  così  grand'  animo , 
che  rinforzò  più  che  mai  lo  studio,  disegnò 
quanto  di  buono  seppe  trovare  in  Firenze, 
e  con  gran  diligenza  condusse  d'acquerello 
tutte  l'opere  fatte  da  Andrea  del  Sarto  nel 
chiostro  della  Santissima  Nunziata  e  dello 
Scalzo,  e  vedjutele  il  Granduca,  subito  diede 
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ordine    al  padre ,    che   lo  accomodasse   ap- 
presso al  Bilivert  in  gallerìa ,  acciocché  quivi 
sotto  la  scorta   di  tal  maestro ,    e  col  dise- 
gnare quanto  vi  hfi  di  maraviglioso ,  antico 
e  moderno,  e  particolarmente  l'antiche  sta- 
tue, arrivasse  alla  perfezione  dell'arte^    Pe- 
celo    il    padre ,    e   il   Bilivert    Pinsti'ui  con 
grande  applicazione.    G)rreva    Panno    161 5 
quando    avendo  lo  stesso  Serenissimo  veduti 
nuovi  studj  del  giovine,    deliberò   di   man- 
darlo a  Roma,  dandogli  danari  per  lo  viag- 
gio ,    e  dódici  scudi   il  mese  per  suo  man- 
tenimento.   Del    1616  venne   a  morte  Gio- 
vanni, e  lasciò  oltre  al  suddetto  Francesco, 
un  altro  figliuolo  maggiomato  per  nome  Ba- 
stiano,  in  cui  la  bontà  di  quel  gran  Prin- 
cipe, volle  che  continuasse  la  carica  di  cu-i 
stode  della  galleria  esercitata  dal  padre ,  che 
ne  fìi  il  primo  custode.  Dell'anno  16 17  Fran- 
cesco fu  di  ritorno  a  Firenze  passando  per 
le  principali    città   dello  stato  ecclesiastico, 
studiandovi   le   opere   più    belle    de'   buoni 
maestri  ,  e  i  disegni    eh'  e'  portò  di  Roma , 
diedero  occasione   al  Granduca  di  fargli  al- 
tre dimostrazioni  colla  sur  solita  generosità. 
Intanto    era   venuto   a  Giovanni  Bilivert  di 
Francia  una  commissione  di  far  copiare  sei 
pezzi  di  quadri  di  Raffaello  e  d'Andrea  del 
Sarto ,  della  stanza  di  essa  galleria ,  detta  la 
tribuna ,  onde  ottenutane  la  licenza ,  fecegli 
copiare  a  Francesco ,  che  si  portò  con  am- 
nura:^ione  del  maestro ,  che  però  il  medesi- 
mo gli  diede  a  fare  altre,  opwe  per  i  Sere- 
BaldmcQi  J^ol.  XI,  18 
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nissimi  Principi.  Dopo  la  morte  del  Gri»- 
Duca  Cosimo  e[>be  a  farne  altre  per  la  Se* 
renìssima  Arciduchessa  già  sua  eonsorte  ,  e 
iiii  l'altre  volle  quella  Serenissima  fargli  di«? 
pignere  sopra  diverse  pietre  y  come  cdberesi  ^ 
diaspri,  agate,  lapislazzuli  e  siipili,  vóoie 
storie  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  se* 
^ondo  la  qualità  e  macchie  delle  niedesime 
pietre ,  che  fu  stimata  cosa  nuova  ed  inge** 
gnosa ,  eh' e'  n'ebbe  poi  a  far  moltissin)e 
per  la  città ,  e  per  mandar  fìiori ,  e  spar- 
sesi  tale  invenzione  per  tutta  Europa.  Desir 
derò  la  Serenissima  ,  che  al  Bianchi  fos<je 
data  ogni  comodità,  acciò  egli  senza  inter- 
rompimento  e  noja  di  strepito  potesse  starsi 
a'  SUOI  studj  :  e  perciò  ordinò  al  Marche^ 
Giugni  guardaroba  maggiore ,  che  gli  desse 
un  appartamento  per  abitare ,  e  una  stanza 
nel  corridore  della  medesima  gallerìa  sic* 
come  seguì.  Venuto  poi  a  Firenze  Tanno 
i63i  il  Serenissimo  Duca  di  Guisa  con  sua 
consorte,  ed  essendo  alloggiato  in  Palazzo 
Vecchio,  andava  sovente  per  suo  virtuoso 
divertimento  alla  stanza  di  Francesco  per 
vederlo  operare,  e  gustando  soprammodo 
della  sua  gran  diligenza  volle,  che  gli  fa- 
cesse molte  storie  sopra  pietre  per  mandare 
in  Francia ,  ed  egli  inoltre ,  di  volontà  de- 
Serenissimi ,  fattagli  una  scelta  de'  più  pre- 
ziosi quadri  della  tribuna ,  tutti  glie  li  co- 
piò. Ed  è  cosa  notabile ,  che  per  lo  bucm 
concetto,  che  aveva  della  fedeltà  di  Fran- 
cesco ,   la  gloriosa  memoria  dsl  Graa-Duoa 
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Ferdinando,  allora  regnante,  permesse,  che 
i  medesimi  quadri  originali  gli  fossero  por- 
tati nella  sua  stanza,  privilegio,  fino  allora» 
non  conceduto  ad  altri.  Piaciute  le  copie  a 
gi-an  segno ,  fecegli  il  Duca  fare  altri  qua- 
dri di  sua  invenzione ,  quali  pure ,  iosieme 
colle  copie  ,  mandò  in  Francia,  Molt*  altra 
furon  l'opere  del  Bianchi,  fatte  per  diverse 
chiese  fuòri  della  città,  e  in  Firenze  sono 
di  sua  mano  quattro  pezzi  di  quadri  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe,  che  rappresentano 
diversi  fatti  miracolosi  di  San  Francesco  di 
Paola ,  e  a  Montecarlo  è  pure  una  tavola 
di  sua  mano  4i  nostro  Signore  crocifisso , 
opera  assai- lodata.  In  Firenze  ancora  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano",  vicino  alla  porta, 
è  una  tavola  d'un  San  Bartolommeo  Apo- 
stolo, quando  fa  il  miracolo  di  cacciare  il 
Demonio  dall'  Idolo ,  e  per  le  case  de'  cit- 
tadini sono  altre  sue  pitture.  Condottosi  egli 
finalmente  all' età* di  anni  cinquantacinque, 
si  trovò  si  fattamente  travagliato  da  una 
sciatica ,  che  gli  aveva  forte  impedito  il  de- 
stro lato,  che  non  potendo  più  star  fisso  al 
lavoro  ,  fu  necessitato  quasi  abbandonare  la 
pittura ,  e  applicare  agli  ufizj  per  la  città 
e  governi  di  fuori.  In  ultimo  trovandosi  in 
carica  di  Vicario  a  Certaldo ,  dopo  aver  già 
condotta  la  metà  dell' ufizìo  nel  i658  fu 
sopraggiunto  dalla  morte ,  e  nella  chiesa  di 
San  Jacopo ,  PropositHra  di  quella  terra , 
presso  all'altare  dì  San  Paolo  fu  sepolto. 
7u  questo   artofiod  pratic;ht!$$ifiao  nel  con9« 
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scer  le  maniere  de'  pittori  antichi ,  onde  3 
Serenissimo  Gran- Duca,  in  questo,  quanto 
in  altra  cosa,  si  valse  di  Ivi,  ne  mai  gli 
capitarono  a  palazzo  simili  sorte  di  pitture 
eh' e'  non  frisse  ricercato  il  suo  parere,  pri- 
ma di  farvi  applicazione  alcuna.  Dodici  anni 
prima  era  morto  Bastiano  fratello  di  Fran- 
cesco, come  si  è  detto,  laonde  l'impor- 
tante carica  di  custode  della  galleria  dal 
Gran-Duca  Ferdinando  U.  fu  coufierita  a 
Giovanni  suo  figliuolo  in  età  di  veatiquat- 
tr'  anni ,  e  per  i  meriti  del  Zio ,  e  per  il 
buon  concetto  che  se  ne  avea ,  ne  egli  de- 
generò punto  dalle  ottime  qualità,  e  sagge 
maniere  de'  suoi  antenati,  esercitandola  per 
56  anni  con  esattezza  e  soddisfazione  uni- 
Versale,  finche  divenuto  ottuagenario  passò 
all'altra  vita  l'anno  1701.  Questo  secondo 
Giovanni  ha  lasciati  due  figliuoli  Bastiano 
e  Giovanfrancesco  Maria ,  il  primo  de' quali 
per  benigna  intenzione  de}  Serenissimo  Gran- 
Duca  Cosimo  m^  essendosi  introdotto  nella 
cognizione  delle  lettere  greche  e  latine ,  e 
nella  storia  ,  e  susseguentemente  avendo  as- 
saporato lo  studio  delle  antichità,  per  be- 
neJGcenza  del  suddetto  Principe  fu  mandato 
a  Roma  e  altre  parti  d'Italia,  e  in  Francia 
ancora  per  vedervi  le  raccolte  più  famose, 
è  conoscervi  i  letterati  più  celebri ,  affine 
di  renderlo  capace  a  custodire  e  intendere 
i  numerosi  e  pregiabili  avanzi  della  dotta 
e  venerabile  antichità ,  che  la  real  casa  pos- 
siede ,   e  al  suo  ritomo   lo   costituì   soprin- 
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tendente  di  essi ,  e  come  oggi  si  dice ,  suo 
antiquario,  vivendo  ancora  il  padre,  e  dopo 
che  questi  terminò  di  vivere ,  conferi  la 
carica  di  custode  della  galleria  all'altro  fra- 
tello Giovanfrancesco  Maria.  Fu  anche  di- 
scepolo di  Bilivert  Orazio  Fidani ,  del  quale 
per  averlo  egli  assuefatto  a  bozzar  franco  e 
a  fare  alla  prima,  si  servi  grandemente  per 
bozzare  le  sue  opere  con  suo  disegno  e  in- 
venzione :  e  dicono ,  che  quando  talvolta  a 
Giovanni  occorreva  aver  bisogno  di  danari 
(che  succedeva  bene  spesso,  perchè  egli  a- 
veva  gran  ^miglia  ,  e  si  trattava  bene  )  met- 
teva innanzi  a  costui  qualche  tela  per  ta- 
vola o  storia,  di  quelle  che  talora  sopraf-- 
fotti  dall'  occasioni ,  tengono  i  pittori  gì  aa 
tempo  volte  al  muro ,  senza  dar  loro  prin- 
cipio ;  e  col  disegno  eh'  aveva  già  fatto ,  in 
poche  ore  glie  la  faceva  bozzar  tutta;  man- 
dava poi  a  chiamare  il  padrone ,  il  quale 
vedendo  tanto  lavoro ,  davagli  il  danaro  eh'  e* 
voleva;  e'I  Bilivert  poi  la  finiva  a  suo  co- 
modo, e  cosi  sovveniva  al  proprio  bisogno, 
e  al  padrone  dell'opera  dava  qualche  sod- 
disfazione. Del  Fidani  sono  infiniti  quadri 
in  Firenze  in  casa  di  particolari  cittadini. 
Pel  Generale  dal  Borro  fece  gran  numero 
di  ritratti  al  naturale,  di  ufiziali  stati  sotto 
si  suo  comando  nella  guerra  del  1642.  Sono 
di  sua  mano  gli  dodici  Apostoli ,  che  si  ve- 
dono alle  colonne  della  chiesa  di  Santa  Cro- 
ce ,  e  un  Apostolo  in  San  Pier  Maggiore. 
Sopra  la  porta ,  che  mette  nel  cortile  di  San 
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Domenico  dalle  Stalle ,  dipinse  a  fresco  vai 
San  Domenico  con  alcuni  Angioli,  Copiò 
moltissimi  quadri  del  maestro  :  e  ultima^ 
mente  colori  la  tavola  dell' Angiol  Ra&ello 
«Tobbia,  che  si  vede  nello  spoglìatojo  del- 
la G)mpagnia  della  Scala,  rimpetto  alla  bella 
tavola  del  Crocifisso  di  Lorenzo  Lippi  :  e 
fece  altr'  opere  per  Firenze  e  fuori ,  che  jm 
brevità,  si  lasciano.  Imparò  l!arte  da  lui 
Francesco  Morosini ,  detto  Montepulciano , 
che  dipinse  una  tavola  della  Conversione  dr 
San  Paolo,  che  è  in  San  Stefano,  allato 
alla  porta  del  fianco.  In  San  Romci>  è  di 
sua  mano  una  Nunzfata  a  man  destra  nel^ 
l'entrare,  e  un'altra  a  man  manca,  dov'è 
il  martirio  di  San  Bastiano  :  e  sonò  due 
suoi  quadri  in  San  Giuseppe,  Benedetto  Bossi  ^ 
di  cui  si  veggiono  poche  opere  degne  dì'lode,i 
salvo  alcune  cose  eh'  e'  copiò  dall'  opere  del' 
suo  maestro.  Gio.  Maria  d'Ottavio Morandi, 
■che  ne'  suoi  primi  anni  copiò  molt*  opere 
del  Bilivert:  essendo  poi  andato  a  stare  in 
corte  dell' Eccelleiltissimo  Sig.  Duca  Salviatr 
in  Roma,  dove  al  presente  si  trova,  non 
ha  lasciato  di  dar  chiari  segni  al  mondo  di 
quanto  possa  giovare  ad  un  ottimo  ingegno 
la  prot«ìone  di  Principi  di  qiiella  bontà  o 
valore  ;  ma  di  questo  parleremo  più  a  lun^- 
go  a  suo  luogo  e  tempo.  Finalmente  è  stato 
suo  allievo  Agostino  Melissi,  che  vive  al 
presente,  uòmo  di  molta  intelligenza ,  il 
quale  ha  disegnato  sì  bene,,  che  i  suoi  di- 
«f|pni  non  si  distinguono  da  Quelli  del  ms» 
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stro  :  ha  mantenuta  una  maniera  non  punto 
Ipntana  dalle  buone  regole  deir  arte  :  e  veg- 
gonsi  di  sua  mano  quadri  d'ottimo.  Golorito.. 
Neirins^nare  ha  particokr  talento,  ed  è 
diligentis6Ìmp«  Ha  fatto  moltissime  opere  pei^ 
la  città,  e  molte  ancora  ne  sono  state  man- 
date fuori.  Ebbe  questi  i  principj  da  Remi^ 
gio  Cantagallina:  e  dopo  la  peste  del  i63i 
si  accostò  a  Matteo  Rosselli.  Del  i634  andò 
a  stare  col  Bilivert,  che  lo  tenne  finch'ei 
visse,  cioè  fino  al  1644*  Agostino  al  prin- 
cipio si  trattenne  in  quella  sruola,  dise- 
gnando da]  rilievo ,  e  copiando  prima  pic- 
coli quadri  del  maestro ,  e  poi  figure  in- 
tere :  essendovi  poi  capitato  un  bel  quadro 
d'un  Cristo,  morto,  e  appresso  la  Vergine 
e  San  Giovanni,  di  mano  del  Cigoli,  che 
per  opera  dello  stesso  Bilivert  fu  da  Diego 
Ambrpgi  venduto  a  Niccolò  Arrighetti,  l'uno 
e  l'altro  gentiluomini  Fiorentini:  il  Melissi 
ne  fece  una  copia  per  suo  studio,  che  ven- 
ne in  potere  della  G.  M.  del  Serenissimo 
Principe  D.  Lorenzo  Medici.  Cominciò  poi 
il  Bilivert  non  solamente  a  fargli  abbozzare 
suoi  schizzi  di  storie  ,  ma  ancora  a  fargli 
fare  i  disegni  e  studj  delle  medesime  dal 
naturale  :  e  gli  stessi  studj  e  disegni  voleva 
che  Agostino  alla  sua  presenza  mettesse  in 
opera  nelle  sue  tavole  e  ouadri,  a'  quali 
poi  ponevasi  egli  a  dar  periezione  :  e  que- 
sto faceva,  a  cagione  d'una  grave  e  fasti- 
diosa infermità,  che  non  gli  permetteva,  se 
npn  con  travaglio ,   il  seder  liuigamente  al 
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lavoro.  Dell'anno  1642  dipinse  il  MelissT  pef 
]a  chiesa  de'  Monaci  di  San  Giovanni  ini 
Pistoja ,  due  storie  cioè  :  la  Visitazione  di 
Santa  Elisabetta,  e'I  Banchetto  d'Erode  con 
Erodiade  :  e  un  altro  quadro ,  dove  rapprc- 
aei^tò  il  Re  Totila  a  i  piedi  di  San  Bene- 
detto. A  Domenico  Bonatli  uH  Angiol  Raf- 
faello e  Tobbia  :  e  a  Gabbriello  Zutì  fece 
in  un  ottangolo  la  storia  di  Susanna.  Sic- 
come circa  a  questi  medésimi  tempi  dipinse 
al  Conte  Prospero  Bentivogli  un  Sant'An- 
tonio ,  bastonato  dal  comune  inimico  ,  che 
si  conta  fralle  sue  più  belle  pitture.  Venuto 
poi  a  nuorte  il  suq  maestro ,  ed  essendo  ri- 
mase molte  sue  opere  imperfette,  toccò  ad 
Agostino  il  dar  fine  ad  alcuiie  delle  princi- 
pali ,  e  frair  altre  ad  una  storia  della  No- 
vella di  Cimone,  che  per  amore  ,  di  pazzo 
divien  savio  :  quadro  di  quattro  braccia  d'al- 
tezza ,  quale  egli  medesimo  aveva  abbozza- 
to ,  con  invenzione  del  Bilivert ,  pel  Sere- 
nissimo Cardinale  Gio,  Carlo  ;  e  si  com- 
piacque quell'Altezza ,  che  il  Mei  issi  ne  ri- 
mutasse alcune  cose ,  e  quelle  riducesse  al 
suo  gusto.  Dicesi ,  che  questa  tela ,  dopo  la 
morte  di  quel  Principe ,  fusse  mandata  a 
Genova.  Un'altra  simil  bozza  aveva  il  Bili- 
vert fatta  fare  al  Melissi ,  la  quale  veuce 
poi  in  mano  di  Frcmcesco  Masetti.  Del  1646 
dipinse  un  Cristo  morto,  Maria  Vergine  e 
San  Giovanni  ,  fatti  col  lume  di  sottoinsù  : 
quadro,  che  nel  tempo  quaresimale  sta  sem- 
pre esposto   sull'altare   della  Compagnia  4i 
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SftD  Paolo  :  e  fecek)  per  ordine  del  Serenisi 
simo  Prìncipe ,  poi  Cardinale  Leopoldo.  Del 
1647  diede  mano  a  fare  per  TArazzeria  del 
Serenìssimo  iytan^Duca  più  disegni  e  cartoni 
a  tempera;  e  prima  fecene  alcuni  piccoli 
pezzi  j.  ciqè  :  Alessandro  Magno  e  Diogene 
nella  botte  :  lo  stesso  piangente  al  sepolcro 
d'Achille,  e  quando  dal  medico  gli  viea 
poitata  la  bevanda ,  ed  altri  appartenenti 
alle  azioni  di  auel  gran  Monarca  ;  e  una 
.storia  dell' Angipl  Raffaello  e  Tobbia.  Fecene 
poi  de'  molto  grandi ,  che  sono  :  la  Decol- 
lazione di  San  Giovambatista,  quando  i  suoi 
Discepoli  portimo  il  sacro  Corpo  alla  sepol- 
tura r  più  storie  di  Moisè  con  lor  fregi  d'ar- 
chitettura ,  cioè  :  quando  è  cavato  dalla  ce- 
stella ,  lo  scaturir  l' acqua  dal  sasso ,  la  som- 
mersione di  Faraone  :  il  gettar  delle  tavole 
della  Legge ,  che  servono  per  l' anticamera 
dello  stesso  Serenissimo.  Inoltre  colorì  e  in- 
ventò un  altro  cartone  di  braccia  imdici, 
che  rappresenta  il  Senato  Fiorentino ,  in  atto, 
di  rendere  obbedienza  al  Gran- Duca  Cosi- 
mo Q.  nel  principio  del  suo  regnare,  con 
altri  piccoli  pezzi ,  dove  son  rappresentate 
diverse  virtù,  armi  con  putti  per  portiere 
e  carriaggi.  Ha  inoltre  il  Melissi  fatto  i  car- 
toni di  tutte  le  storie  dipinte  già  a  chia- 
roscuro da  Andrea  del  Sarto  e  dal  Francia- 
bigio  ,  nella  Compagnia  dello  Scalza ,  ri- 
dotte a  colorito  ,  e  in  proporzione  grande  , 
di  braccia  tre  e  mezzo  l'una  le  figure  prin- 
oipali ,    laddove  le  originali  son  minori  del 
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naturale.  Questi  cartoni  nel  tessersi  in  <ap* 
pezzerie ,  enetto  proprio  di  quel  lavoro ,  yeitr* 
gbno  a  rappresentar  T  istorie  e  figure  per  lo 
contrailo,  di  quel  che  elle  soao  in  pittura^ 
cioè  :  che  quello  che  in  queste  è  veduto  a 
destra ,  in  quelle  si  riconosce  a  siii)stra.  DeU 
l'anno  1648  fece  per  l'Eccellentissimo  Sig. 
Ehica  Salviati,  per  la  tanto  rinomata  «sua 
villa  del  Ponte  alla  Badia  presso  a  Fiesole , 
una  Siringa  in  tela  di  quattto  braccia  ;  e 
pel  Conte  Bardi ,  una  tavola  con  San  Sen- 
nino ,  San  Francesco ,  San  Bartolommeo , 
Maria  Vergine  con  Gesù  ed  altri  Santi ,  per 
mandare  alla  chiesa  di  San  Donnino  a  Colle 
inValdamo.  Dal  i65p  e  i65i  colorì  a  Fran« 
Cesco  Rucellai  in  un  quadro  ciò  che  rac- 
conta Valerio  Massimo  di  quella  femmina 
che  allatta  il  padre  alla  prigione  :  e  per 
r Abate  ^essandro  Stufa,  due  quadri  di 
mezza  figura ,  una  Ninfa  e  un  Pastore ,  in 
atto  di  sonare  il  flauto  ;  ed  al  Marchese  Cop^ 
pola  una  Santa  Caterina  delle  Ruote  con  un 
Angeletto.  Al  Marchese  Filippo  Niccolini , 
per  le  chiese  di  suo  Marchesato  del  Pon- 
sacco,  e  paleizzo  di  Camigliano,  fece  più 
tavole  e  stendardi.  Ha  operato  a  chiaroscuro 
in  occasione  di  pubbliche  feste ,  per  ricevi- 
menti di  Principi , .  per  esequie  ed  altre  si- 
mili ciccorrenze.  È  di  sua  mano,  in  casa 
Odoardo  Gabbun'i  nobil  Fiorentino,  un  ot- 
tangolo  dove  è  San  Pietro  piangente ,  è  in 
lontananza  il  cortile  di  Pilato ,  co'  soldati 
e  rancilla  ostiarìa.  Fece  egli  questo  quadro 
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Pafino  1675,  e  a  me  pare  e  per  colorita  0 
p0r  disegno ,  e  per  altre  sue  <^Iità ,  uqa 
delle  più  belle  opere,  che  sieno  uscite  dal 
suo  peunello.  ITltìmàmcnte  ha  fatto  una  ta* 
vola  d*  una  Trinità ,  e  Maria  Vergine  ,  in 
atto  di  pregare  per  Tuman  genere,  che  dee 
esser  mandata  alla  Compagnia  della  Passione 
a  San  Piero  al  Terreno  nelValdarno  di  so* 
pra.  Molf  altre  opere  ha  fatte  ilMelissi,  ed 
ha  alle  mani  al  presente ,  che  si  lasciano 
per  brevità.  Altri  molti  discepoli  ebbe  il 
Bilìvert,  parte  de'  quali  si  partirono  dalla 
città  :  ed  altri ,  che  per  essere  riusciti  uo^ 
mini  di  meno  che  ordinario  valore,  non  ut 
di  mestieri  parlar  di  lor«. 
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FRA  ARSENIO  MASCAGNI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Jacopo  Idgozzif 
nato  1579.  +   i636. 


J?  u  questo  artefice ,  che  al  secolo  si  chia- 
mò Donato  ,  figliuolo  d'un  tal  Matteo  Ma- 
scagni Fiorentino ,  di  professione  muratore , 
e  di  Agnoletta  Donati.  Ebbe  due  fiatelli , 
Bartolommeo ,  che  fu  eccellente  nel  mestiero 
del  padre ,  e  piuttosto  passava  per  architetto 
che  per  muratore ,  avendo  di  tutta  sua  in- 
dustria inventate  varie  macchine  e  ponti  per 
rassettar  la  pergamena  della  gran  cupola  del 
Duomo ,  maltrattata  da  un  fulmine  :  Salve- 
stro  ,  F altro  fratello,  fu  orefice,  e  nell'arte 
sua  di  non  mediocre  intelligenza.  Il  nostro 
artefice  dunque  ne'  primi  anni  di  sua  fan- 
ciullezza  si  diede  allo  studio   del  disegno  ^ 


Fra  Arsenio  Mascagni.         285 
della   pittura   sotto   la   disciplina  di  Jacopo 
Ligozzi  Veronese ,  pittore  univcrsalissimo ,  e 
molto  stimato  in  quel  tempo ,  il  quale  ave- 
va appresa  l'arte  dal,  gran  P^olo  Caliari  Ve- 
rone^.   Pervenuto  che  fu  Donato  all'età  di 
26  anni,  nel  qual  tempo  era  egli  molto  bene 
istruito  nel  dipignere , ,  desideroso  di  servire 
a  Dio ,   fecesi    religioso    della    religione  de' 
Servi  alli  21  di  Settembre,  l'anno  di  nostra 
salute  i6o5,  nel  sacro  Eremo  di  Monte  Se- 
nario    presso   a  Firenze  otto  miglia:    e  nel 
1606  alli  25  di  Settembre  vi  fece  la  solen- 
ne professione,    e  si  chiamò  Frate  Arsenio. 
,  Non  andò   molto ,    che  non  potendo   la  di 
lui    debole    complessione   i  rigori  della  vita 
di   que'  buoni  Eremiti  soffrire  :    ed   essendo 
anche  in  questo    mese  seguita  la  morte  di 
Bartolommeo  suo  fratello,  lasciando  sua  fa- 
miglia in  grave  bisogno ,   fu   necessitato  d^ 
procurare    dalla  Santità  di  Papa  Paolo  V.  « 
per  mezzo  di  Girolamo  Cardinale  !Bernerio, 
protettore    di  quell'ordine,    licenza   di  pas- 
sarsene alla  vita  comune  nel  convento  della 
Santissima  Nunziata  di  Firenze:  ciò  fu  Pan- 
no  1608.    Nel  1609  s'ordinò- sacerdote,   ed 
alli  25  di  Marzo  all'altare  della  Santissima 
Vergine  Annunziata    celebrò   la  sua  prima 
Messa,    essendo    egli  in   età  di  anni  32  in 
circa.    Da   li   in   poi  incominciò   ad  operar 
^  molto   più    del   solito    di    pittura ,    facendo 
grandissimi  guadagni ,  parte  de'  quali ,   così 
permettendogli    i  suoi  superiori,  adoperava 
per  alimentare  la  madr«   e  i  poveri  nipoti, 
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a  i  quali   ottenne  facultà   di  sommicistrard 
de'  suoi   depositi,    fino   alla   somma  di  sei 
scudi  il  mese.   Prima  di  farsi  religioso  ave^ 
va  colorito   a'  Monaci   Camaldolesi   alcune 
hmette  a  fresco  nel  Iot  chiostro.    E  poi  nel 
refettorio  del  suo  convento  de'  Servi  dipinse 
ima  grandissima  facciata  pure  a  fresco ,  dove 
figurò  la  storia  della  Manna,    nella  qual'o- 
pera  si  riconosce  tanto  la  maniera  dei  mae^ 
«tro  suo,  ch'ella  par  veramente  di  mano  di 
lui.  Occorse   l'anno  1612,    che  Bernardino 
Poccetti ,  insigne  pittar  Fiorentino ,  che  nel 
chiostro  del  convento,  chiamato  il  chiostro 
de'  Morti ,    aveva  fatte  nettissime   belle  o- 
pere ,   se  ne  passò  all'altra  vita,    e  cosi  vi 
rimasero  a  dipignersi  alcune  lunette-;   ondd 
À  Frate  Arsenio   fii  data  la  cura   di  farne 
due   di   sua  mano.    Figurò   egli  dunque  in 
lina  di  queste  la  fondazione  di  quella  Chiesa  : 
e  nell'altra,  quando   fìi  dipinta  la  miraco* 
Iosa  immagine  della  Nunziata.  Colori  ancora 
a  fresco  quattro  hmétte    nella  prima  stanza 
della  spezieria,  con  alcuni  ritratti  di  Gene- 
rali ,  stati  figliuoli  di  quel  convento  :    e  un 
quadro  a  olio  della  storia  del  Conte  Ugoli- 
no ,  fatto   morir  di  fame   da'  Pisani  nella 
torre.    Nel  capitolo  è  un  quadro  di  quattro 
braccia  d'altezza,    dove   egli  dipinse  a  olio 
una   storia   dell' eleziojne  al    generalato  del- 
l'ordine,  del  Padre  Angiol  Maria  Montor- 
soli,  religioso  di  santa  vita  :  e  in  chieda  sono 
immagini  del  Beato  Gioacchino  <,  e  del  Beata 
Pellegrino  dello  stesso  Ordina  :  e  m  sagrestia 
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fu  posta  una  copia  della  Santissima  Nun- 
aEiata,  fatta  pure  di  mano  di  lui.  Nella  chiesa 
de'  Frati  della  Pace ,  ftior  della  porta  di 
San  Piergattolini ,  è  di  sua  mano  un  qua^ 
dro  ♦  fatto  quando  era  scolare,  dove  è  TAs*- 
suazione  di  Maria  Vergine.  Passatosene  a 
Volterra,  dipinse  nel  refettorio  de'  Monaci 
Camaldolesi  della  Badia  di  San  Salvadore*, 
altrimenti  di  San  Giusto,  fuori  della  città, 
alcune  storie  a  fresco,  de'  fatti  de'  Santi 
Giusto  ,  Clemente  e  Ottaviano  :  e  per  una 
facciata  del  medesimo  colori  a  olio  una  gran* 
de  storia  delle  nozze  di  Cana  di  Galilea. 
Nello  stesso  monastero  è  di  sua  mano,  pure 
a  olio,  im  quadro,  che -da  uno  de'  migliori 
artefici  di  questo  secolo  ci  è  stato  figurato 
jper  opera  singolare  e  rarissima ,  nel  quale 
fece  vedere  Giob  su  '1  letamajb ,  e  la  mo- 
glie di  lui  che  lo  rimprovera,  e  vi  aggiunse 
altre  belle  figure.  Per  la  chiesa  del  borgo 
di  monte  Bradoni,  in  quella  parte,  dipinse 
una  tavola,  in  cui  rappresentò  una  Vergine 
con  Sant'Antonio  ed  altri  Santi:  ed  un'al- 
tra per  la  Compagnia  di  Santo  Stefano  in 
Campo  Marzo.  Fu  poi  l'anno  1622  da  al- 
cuni Prelati  chiamato  a  Roma ,  dove  fece 
molte  opere.  Occorse  in  questo  tempo,  che 
il  Prìncipe  di  Salisburgh  ebbe  di  bisogno 
d'un  pittore  :  e  avendo  di  ciò  scritto  a*  suoi 
amici  di  Roma ,  fu  proposto  il  Padre  Ar- 
senio ,  il  quale  si^  condusse  in  quelle  parti , 
e  molto  operò  per  quel  Signore  :  ed  alla 
sua  tprnata  a  Fireilze  portò  di  suoi  guadar 
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gni  buone  somme  di  denari ,  i  quali  diede 
al  suo  convento:  e  a  pròprie  spese  rifece  la 
porta  principale  del  medesimo  di  pietre  la- 
vorate a  bozzi  con  suo  ornato ,  e  con  pro- 
prio suo  disegno.  Aveva  determinato  di  tor- 
narsene in  Salisburgh  ;  ma  soprawen^ido 
alla  città  di  Firenze  dell'anno  j63o  il  mal 
contagioso ,  gli  fu  necessario  il  trattenersi 
in  patria,  dove  fino  air  anno  i636  sempre 
operò ,  ed  in  quest'  anno  medesimo  soprag^- 
gìunto  dal  male  dell'asma,  alli  io  di  Màg- 
gio ,  dopo  una  vita  religiosamente  menata , 
«e  ne  passò  al  Cielo  ;  e  nella  comune  sepol- 
tura de'  suoi  Frati  nella  medesima  cbiesa 
della  Santissima  Nunziata  fu  sepolto. 


PIETRO  PAOjLO  JACOMETTI 

SCULTORE,  GBTTATOR  DI  METALLI, 

K 

PITTORE  WCANÀTESE 

Discutalo  i^A^Oan  Calcagni  ^ 
ìvto  i58o.  +  1655. 


N. 


I  acqfue  >quMto  artéfice  della  nobil  &- 
miglia  de'  Jacometti  di  Bìcanati,  Tanne  di 
nostra  ^ute  i58o^  e  fin  dal  bel  principio 
degli  anni  sue»  attese  all'arte  della  scultura» 
sotto  gP  insegnamenti  d'Anton  Calcagni  suo 
zio ,  e  appresso  a  Tarquinio  Jaconletti  suo 
fratello,  de  i  quali  abbiamo  altrove  parlato; 
ed  in  compagnia  di  Tarquinio  fece  le  sta* 
tue  di  bronzo  della  fonte,  eh' è  davanti  alla 
chiesa  della  Santa  Casa  di  Loreto  ;  e  per  lo 
Cardinale  d'Araceli ,  l'urna  di  bronzo  del 
Battesinfto,  sostenuta  da  quattro  tori,  che  è 
BaUiinucci  KoL  21,  19 
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nella  chiesa  Cattedrale  di  Osimo  (i).  Fa- 
rono  opere  delle  sue  mani  il  sepolcro  di 
bronzo  dello  stesso  Cardinale  d'Araceli ,  neU 
la  chiesa  di  San  Marco  della  stessa  città 
d^  Osimo  (2)  i  bronzi  della  fontana  eh' è 
nella  piazza  di  Faenza:  P ornamento  pel  Bat- 
tesimo con  alctmi  Angeli 9  e*l  San.Giovam- 
batista  battezzante  «  in  Civita  della  Penaa 
in  regno  ^  ad  istanza  di  Monsignor  Marsucci 
da  Ricanati ,  Vescovo  di  quella  città.  Per 
la  Signoria  di  Ragusa  fece  una  statua  di 
bronzo  di  quattordici  palmi  romani  ^  che  iìi 
spedita  per  quelle  parti  Panno  1637,  e  di- 
cesi che  ella  fusse  collocata  nella  pubblica 
S lazza  (3)  ;  un'  immagine  di  Maria  Vergine 
i  Loreto ,  portata  di^li  Angeli ,  situata  in 
Ricanati  4  nella  facciata  del  palazzo  Prìorale* 
Per  la  chiesa  de'  Padri  Gesuiti  d'Ancona, 
una  statua  di  bronzo  di  quattro  palmi;  ed 
una  simile  statua  per  le  Monache  del  McHite 
nubro  (4).  Per  la  città  di  Macerata  la  sta-, 
tua  del  Cardinale  Pio,  pòsta  sqira'l  por- 
tone dei  Borgo«  Nella  città  di  Jesi ,  nella 
chiesa  della  Cattedrale ,  è  di  sua  mano  il 
deposito  del  Cardinal  Cenci;  sinotilmente  gii 


(i)  Per  TOgiL  di  ser  Cbsùno  Tomma^ 
setÉi. 

(2)  Per  rogk.  di  ser  Torqmi.  Biottm. 

(3)  Scria,  del  Banchiere  di  Todisi  mer^ 
$arUe  in  Ancona. 

(4)  Rogiti  del  Cane,  detta  città. 
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ammali,  che  si  vedoi^G  nella  fontana  del 
borgo  in  Loreto.  Fecevi  ancora  un  ritratto 
di  bronzo  d*im  benefattore,  che  fu  portato 
in  Ascoli.  Trovansi  nella  città ,  sua  patria , 
assai  pìccole  figure  di  metallo,  sparse  per 
le  case  di  particolari  cittadini.  Attese  alla 
pittura,  nella  quale  ebbe  per  maestro  Cri- 
stofano  Roncalli  dalle  Ripomarance ,  al  quale 
ajutò  nelle  pitture  della  cupola  di  Loreto; 
e  fece  alcum  quadri  in  Recanati  per  le  Mo- 
nache di  Santo  Stefano  e  per  quelle  di  San 
Benedetto ,  e  per  la  chiesa  della  terra  di 
San  Giusto  ;  e  pe^  Padri  Conventuali  di  San 
Francesco  dipinse  la  Cena  del  Signore,  quale 
posero  nel  loro  refettorio;  e  colorì  a  fresco 
un'Assunzione  di  Maria  Verginee;  e  final-, 
mente  nella  stessa  città  di  Ricanati,  fìi  con 
sua  architettura  ridotta  a  migliore  stato  la 
chiesa,  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Segui  la  morte  di  questo  artefice  Tanno 
i6S5. 
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PAOLO  BIANCUGCI 

PITTORE  LUCCHESE 

Discepolo  ed  Guido  Reni^ 
nato  •  • ,  •  +  i653« 


lirca  a  questo  tempo  vìsse  in  Lucca 
Paolo  Biancuoci ,  discepolo  di  Gtiido  Reni  « 
del  quale  giusta  cosa  è  il  fare  alcuna  men^ 
xione,  avendo  egli  cercato  d'imitare  la  ma- 
niera del  ^o  gran  maestro,  nella  quale 
fecesi  conoscer  dotato  dì  molta  gentilezza 
nell'invenzione,  e  vaghezza  nel  colorito.  Sono 
le  sue  opere  principali  in  Lucca  sua  patria, 
cioè:  una  tavola  da  altare  nella  chiesa  del 
Suffragio,  nella  quale  rappresentò  laJBea* 
tìssima  Vergine,  che  spreme  il  suo  latte  vir- 
ginale sopra  l'anime  purganti;  im' altra  ta- 
vola nella  chiesa  de'  Francescani,  in  cui  fi- 
guro molti  Santi  in  terra  e  in  aria.  Questo 
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pittore,  come  que|;li  che  era  diflSgentissimo 
Bel  suo  opefare ,  oopifa  moke  opere  di  6uì* 
do  suo  maestro  eccellentemente.  Fu  dì  na- 
scita assai  civile,  granoso  di  persona  e  di 
tratto  ;  e  però  fU  caro  agli  amici ,  ed  assai 
gradilo  nel)?  |C6iitdi^azi0ii:  ed  in  ejtà  di  70 . 
anni ,  circa  all'  amo  ,|653  fini  U  corso  dt*  . 
giorni  suoi*    :  . 
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(i)  AGOSTINO  BUGIARDINÌ 

ALTRIMBNTI  m^TTO 

;    AGOSTH^O  UBALDINI 

SCULTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Giovanni  Càccini^ 
nato  • . . .  +  1623. 


Jl  11  questi  medesimi  tempi  operb  in  Fi- 
renze A^gostino  Bugiardiniy  il  quale,  non  so 
perchè,  fu  chiamato  sempre  A^gostino  Ubai- 
dini.    Questi  fu  discepolo  nella  scultura  di 

(i)  Di  questo  Agostino  Bugiardwi  io 
posi  già  in  luce  alcune  pellegrine  Notixk 
nel  Tome  XXXVUL  degU  OpuscoU  Odo- 
geriani  da  cedersi ,  e  le  ho  dipoi  cpak  mi 
Tomo  IX.  di  quesf  edizione  delBaldwmi 
alla  fiag.  in.,  doi^e  la  franca  animosità  d^ 
gli  stampatori  cangia  U  senso  sìf  che  nof^ 
s^inteìuk. 


Giovanni  Cacoiiii;  e  fra  le  prime  opere  cne 
&ce8se  nella  scuola  del  maestro  i  furpno 
quattro  Cherubìini,  che  si  veggono  sotto  il 
Ciborio  del  Santìssimo  Sagramento,  che  è 
in  .«nll'ahar  maggiore  di&ui  Spirito,  i  quali 
intagliò  a  icomsorrenm  <£  Gherardo  Silvaiil 
allora  suo  condiscepolb  «  a  cui  il  Caccimi  a«r 
vevanèr  dati  a:  faue  altri  quattro.  Fece  pei 
molte  òosé  jper  diTxirsi  Gentiluomini,  e  par^ 
ticoIarmeAte  pe'  Cerretani  in  sulla  piazza 
wociiia  S  Sa»ta  .Maria  Novella.  Fece  an-> 
die  ;q9ere  assai  -JmìI  ocmdotte  per  pubUid^ 
luoghi;  e  fraiquìeste,  non  ostante  ciò  iche 
altri  se. 00  al)lHa  enròneamebte  scrìtto,  U 
statua  della  Religione,  che  si  vede  uqI  meiw 
To  del  secondo  chiostro  de'  Frati  Serviti 
della  Santissima  Nunziata  :  nella  quale  sta** 
tua,  che  pet  isbaglio  iu  detta  opero  dd  Cac- 
cini,  ebbe  anche  parte  Apton  Novelli,  che 
essendosi  partito  da  Gherardo  Silvani ,  si 
acconciò  cm  esso  UfaaMini  piti  in  àejuto  del- 
r opere,  che  per  ^discepblo,  contuttoché  egli 
non  avesse  ancora  il  ventiduesimo  anno  di 
sua  età  eompiito.  W^àwi  m^oo  di  nianó  del 
Bugiardinì  una  grande  stat^a  di  marmo, 
con  alcuni  piccoli  fanciulli ,  nella  grotta,  che 
è  in  testa  al  cortile  del  palazzo  de'  Pitti, 
nella  qualie  piur  anche  lavorò  il  Novelli , 
che  rappresenta  la  Carità.  Essendo  Tanno 
1622  passata  all'altra  vita.Aroai^èla  PaU 
ladini,  musica  celebre  della  G.  M.  della 
Serenissima  Arciduchessa  Maria  Maddalena 
d'Austria,  volb  quell'Akiiza  mam»  ìslu»- 


ag6  Pic.Riit.LAPÀR;iBSLSkc.V« 
morìa  di  lei;  onde  ofdinb  fabbracarsi  per  Io 
suo  cadavere  mi  nòbile  sepolcro  nella  ohieaa 
di  Santa  Felicita  ;  ed  al  Bugiardini  ooman^ 
d^  che  r  intagliasse.  Quetti  fece  il  rìteatto 
di  Arcangela,  testa  con -busto,  che.  si  .vede 
al  presente  sopra  il 'medesimo  sepolcro;  ma 
*  non  ebbe  appena  condotta  a  un)  eerta. me- 
diocre ségno  ìé  figure  ili  due  fenumne  di 
me2zo  rilievo  ,  che  gli  stanno  dà  t  Iati ,  che 
prevenuto  dalla  morte  non  potè'fioiile:  2 
che  poi  toccò  a  fare  al  Novali.  Fu  ahehe 
di  volontà  della  stessa  Swenissima.deconittx 
ood  tumulo  colle  segoteti  parole ,  pwct» 
dell'ingegno  del  oeletm^  poeth  iuirea  Sd^ 
vadori  : 

a  ^    O.       M.  • 

•>  Arcang(ela    Pa^ladinu    Joannis 

Broomans  Antuertonsis  Uxor  ' 

Cecinit  BETRracis  BxeflBus 

•     ,    NuKc  cÀnit  Deo 

VflRB  PaLLABBOA  QUAE  PALLA0Q|f 
.    .  Acu    ApEÙiEM    COLORléuS 
CanTU  A^UAVIT  MV&iS 

'  Obhp   anno  suae  aetatis  xxm. 
Dq  xvni.  OcTOHfus  MDCxxn. 

SpARQE  ROSIS  LAProEM,CoELE$TI  Il^NOXIA  CANT¥ 
TUSCA  JaCKX  SoiKKt  ItMéK  Mi^iA.  JACEZ; 
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La  morte  di  quest'artefice  fti  veramente 
degna  di  gran  compassione,  ed  occorse  in 
quésto  modo.  -Viveva  in  quel  tempo  in  ca- 
nea di  Pic^atio  dei!' Itnpruaeta  mi  Gentil* 
uomo  di  casa  Buondelmonti ,  amicissimo  ddL 
Bugiardini,  il' quale )  comecché  molto  si  di- 
fettasse della  oaeeia ,  bene  spesso  partivast 
da  Fìtttìzetoa  sua* balestra,  portava»  daI-« 
r  amico ,  è  restava  con  esso  per  qualche 
giorno  a&i  Pieve.  E  perchè  ej^i  era  ^ovane 
sipirìtoso,  e-  anche  aveva  una  buona  vena 
ài  poéisia,  se  la  passava,  in  quelle  conversai 
zioni  assai  familiarmente/,  e  eoa  piacere  e 
sollazzo  proprio  e  degli  altq.  Una  mattina 
venpe  capriccio  a'  preti  e  cherici  del  Pio* 
vano  di  pigliarsi  dello  scultore  alquanto  di 
trastullo  :  e  così  avendo  con  un  ben  sapo- 
rito intingolo  fatta  cucinare  una  bella  gatta , 
quella  posero  davanti  al  Bugiardini ,  il  quale 
credutala  una  lepre,  subito  vi  dette  dentro 
senz*  esseme  pregato  :  ed  erasene  egli  già 
ben  satollo ,  quando  gli  amici  di  tavola  vo- 
lendo bel  bello  incominciare  a  scoprir  la 
burla,  senza  saper  quant' oltre  ella  fusse 
stata  per  arrivare,  dieder  principio  al  con- 
traffare a  vicenda  il  miaolar  del  gatto ,  ac- 
compagnando quello  strepito  con  qualche 
riso:  e  tanto  lecero  durare  quella  tresca, 
che  il  Bugiardini  restò  chiarito  deUa  burla. 
Allora  il  pover'uomo,  che  per  avventura 
gentUissimo  era  di  stcmaco,  restò  preso  da 
tanta  nausea  dell'inghiottito  pasto,  che  con 
insofiribile  violenza  dell'interne  parti  del  pet- 


Sgd     DkC.  p.  DELLA  PiR.  I.  DIL  SBC.  V. 
to  ;  cominci&  ad  arcoreggiare  :  ed  in  brera 
rimase  così  afiannato  e  Ixavarìiato ,  ch^  ^U 
ebbe   per  bene  salire  a  cavallo,   e  toraar- 
sene  a  Firenze,   non  senza   rammarleo  de' 
eompagni  di  tavola.  Ma  e'  non  ebbeappraa. 
passato  illuogo  del  Crocifisso,   né  ^ra  an- 
cora alla  villa  di  MezzomonCe   pervenuto  ,. 
che  rottosegli  nd  petto  una  vena ,  fece  un 
gran  getto  di  sangue.    Non  ostante  tale  ac- 
cidente, ^li  continuò  il  suo  viaggio,  giunse 
a  casa ,   e  in  capo  a  otto  giorni,  a  cagicm 
della  burla,  ^li  n  trovò  da  dovero  fra  que- 
gli dell'altro  mondo* 


ASTOLFO  PETRAZZI 

FITTOR  SENESE 

Discepolo  dd  Cto>.  Francesco  Vàami^ 
vaio  % . . .  +  1666. 


D. 


'alla  scuola  del  Cav.  Francesco  Vanni  » 
oltre  ad  altri  buoni  pittori,  de'  cuali  a  suo 
luogo  abbiaiDo  parlato ,  usci  Astolfo  Petrazzi 
cittadino  Senese,  il  quale  avendo  dipoi  stu- 
diato molto  appresso  il  Cav.  Ventura  Salini- 
beni  e  Pietro  Sorri ,  nioltissime  opere  fece 
nella  sua  patria*  Fra  quelle  che  vi  fìirono  più 
lodate  ,  ili  quella  del  San  Sebastiano  nella 
chiesa  de'  Tessitori  :  quella  del  San  Giro* 
lamo  nella  cappella  deVRocchi  in  Sant'Agosti- 
no  nella  chiesa  delio  spedale  di  Mon'Agnesa, 
la  Natività  e  l'Ascensione  del  Signore.  Sono 
due  tavole  in  San  Gievambatista  in  Panta- 
netOt  detto  di  San  Giovannino ,  con  istorie 
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a  fresco:  in  Sant^Anna:  in  San  Sebastiano 
di  Valìepiaiia/  Nella  chiesa  de*  Pacjri  Ser- 
viti è  una  sua  tavola ,  in  cui  rappresentb 
la  glena  del  Paradiso ,  con  altre  diverse  fi- 
gure* Nella  chiesa  della  Madonna  delle  Tra- 
fisse è  TAdoranimie  de'  Magi;  ne'  Cappuc- 
cini Nuovi  il  Transito  di  Maria  Vagine* 
Mandò  a  Prato ,  per  la  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino una  tavola  di  Nostro  Signor  Gesii  Cri- 
sto ,  che  con  tre  dardi  fulmina  il  mondo. 
Veggonsi  anche  sue  tavole  in  Sant'Agostino 
di  Piefarasanta»  e  nella  città  di  Spoleto.  Fu 
poi  chiamato  a  Roma,  dove  condusse  di  sua 
mano,  per  la  chiesa  di  Sant'Eustachio,  la 
stona  del  suo  martirio ,  cioè ,  quando  egli 
fu  messo  dentro  al  toro  di  bronzo.  Per  la 
chiesa  di  S.  Gio.  de'  Fiorentini  colorì  la 
tavola  per  la  cappella  de'  Capponi,  dov« 
fece  vedere  Santa  Maria  Maddalena  soste* 
nuta  dagli  Angeli.  Un'altea  tavola  fece  in 
San  Biagio,  in  cui  espresse  la  figura  di  Ma« 
ria  Vergine,  con  alcuni  Angeli  e  Santi.  E! 
finalmente  per  la  Chiesa  Nuova  de'  Padri 
della  Congregazione  dell'Oratorio  di  SanFx>^ 
lippoNeri,  dipinse  vénti  gran  quadri  d'im« 
magini  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine, 
e  d'altri  Santi.  Fu  Astolfo  Petrazzi  uomo 
non  meno  innamorato,  per  cosi  dire,  del- 
l'arte sua,  che  amico  de' professori,  e  som- 
ipamente.  caritativo  verso  quei  poveri  gio- 
vani, che  desiderando  di  apprenderla,  non 
avevano  luogo  ove  esercitare  gli  studj  loro: 
che  però  fino  alla  sua  età  più  cadente  « 
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più  Inferma,  ohe  egli  menò  negli  ultimi 
anni,  sempre  né  tenne  buon  numero  ap- 
presso di  se,  fiicendo  nella  sua  propria  casa 
e  nella  propria  stanza  un'accadenoda,  nella 
quale  diede  luogo  ancora  al  celebre  pittore 
di  battaglie  Jacopo  Cortesi,  detto  il  Borgo- 
gnone, ne'  suoi  primi  tempi,  dicO)  quando 
egli  partitosi  da  Bologna  per  portarsi  a  Roma, 
si  fermò  in  Siena ,  e  andò  la  cosa  in  que« 
sto  modo.  Non  aveva  ancora  il  Borgc^one , 
come  esso  medesimo  a  me  raccontò,  fer- 
mato l'animo  di  quale  dovesse  essere  il  suo 
particolare  esercizio  in  materia  di  pittura  ; 
ma  avendo  nel  passar  per  Firenze  fatta  gran- 
de amicizia  con  Gio.  Azzolino ,  detto  Ore» 
bat  Olandese ,  eccellente  pittore  di  bei  ca- 
pricci e  di  battaglie,  e  con  Monsù  Monta- 
gna celebre  nel  dipigner  navilj  e  fortunose 
marine,  erasi  forte  affezionato  a  quelle  no- 
velle bizzarrie;  ma  particolarmente  in  far 
capricci  e  paesi ,  e  giimto  a  Siena ,  dove 
da  niiino  era  mai  stato  visto  né  conosciuto, 
la  bontà  del  nostro  artefice ,  Astolfo  subito 
r  accolse ,  e  diedegli  comodità  d' operare 
BeUa  ipropria  stanza:  e  con  questo  e  con 
quel  più ,  che  forse  egli  potè  somministrar«> 
gli  d'ajuto,  come  a  povero  giovane  e  fore- 
stiero, fu  cagione  cne  il  Cortesi  con  quel 
primo  gusto ,  guadagnato  colla  pratica  avuta 
in  Firenze  per  alcune  settimane  con  quéi 
virtuosi,  vi  conducesse  di  sua  mano  alcuni 
paesi  e  diversi  capricci,  e  pigliasse  grand' a- 
nimo  di  portarsi  a  Roma  a  nuovi  studj  ;  e 
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che  datosi  finalmente  a  far  battaglie,  fa^ 
cesse  poi  quella  gran  riuscita  che  a  tutti  è 
nota.  Ma  tornando  ad  Astolfo ,  egli  final- 
mente carico  d*anni ,  e  a^avato  dafle  fa^ 
fiche ,  giunse  al  termine  de^suof  giorni  Tan-* 
no  della  nostra  salute  i6o5 ,  e  nella  Gatte^ 
drale  di  Siena  fii  data  al  suo  corpo  sepol- 
tura. 
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ASTASIO  FONTEBUONI 

PITTQR  ^CRETINO 

Diiccpolò  di  Domenico  Passigrumi^ 
'   nato  •  •  •  •  +  •  •  •  • 

E 

BARTOLOMMEO  FONTEBUONI 

suo  FRATELLO 

Della  Con^agnia  di  Gesù. 


LBtmo  idi  Fiertro  di  Stagio  d*im  altro 
Fiero  di  Stagio  Fontebuoni,  buona  famiglia 
Fiorentina,  nacque  nella  città  di  Firenze: 
e  cresduto  in  età,  nella  scuola  del  Cav. 
Domenico  Passignani  molto  si  api»*ofittò,  e 
riuscì  buono  imitatore  della  sua  maniera, 
onde  ancor  giovanetto  se  n'  andò  a  Roma , 
dove  fece  molt' opere  dégne  di  lode.  Ma 
l^ima  di  partire  aveva  impioto  in  Firenze 


3o4  Dec.  n.  iDELLA  Far.  t  dbl  Sec.  V. 
per  la  chiesa  dì  San  Giovaonino  de'  Padri 
Gesuiti,  due  béllis^me  storìette  a  olio,  che 
a'  di  nostri  possono  molto  bene  esser  cre- 
dute di  mano  del  wo  ftunestm,  in  una  rap-« 
presentò  una  crocifissione  di  San  Pietro  col 
capo  verso  la  term:  e  a  que^a  Sa  ^ta  luo« 
go  nello  spazio  cj^e  torqa  ^opra.'l  primo  con^- 
fessionario,  in  fondo  alla  chiesa,  dalla  sini- 
stra parte  entrando;  Jùà,  oggi  poco  si  scorge: 
nell'altro  espresse  il  martirio  di  San  Barto- 
lommeo ,  tatuato  nello  spazio  soffra  ì  con- 
fessionario ,  che  seguita  dopo  il  già  nomi- 
nato. Similmente  dipinse  a  fresco  nella  parte 
più  alta  di  essa  chiesa,  per  quanto  tiene  la 
facciata  interiore,  pure  in  fèndo,  di  qua  e 
di  là  dalla  finestra,  Timmagine  di  Maria 
Vergine  Annunziata  e  gran  numero  d'An- 
geli, in  alto  di  sonare  e  cantare  :  e  da  i 
lati  dì  questa  pitturi  due  Profeti  a  chiaro- 
scuro. Giunto  in  Roma  dipinse  nella  galle- 
ria di  casa  Savelli,  fatti  d'uomini  di  quella 
casa:  in  Santa  Lucia  de' Monti,  una  tavola 
d'una  Nunziata  :  e  due  piccole  tavole  in 
San  Gregorio.  Dipinse  nel  palazzo  de'  JBor- 
ghesi  la  cappella,  e. varie  stoorie  per  te  ca^ 
mere.  Colorì  un  quadro  di  dieci  bracck 
nella  stessa  città  di  Roma ,  che  fu  mandata 
a  Ragusa:  e  molt' altri  di  diverse  invenzioni, 
per  lo  Cardinale  Arrìgoni.  Nella  chiesa  di 
San  Giovanni  della  Fiorentina  nasione ,  nella 
cappeUa  della  Madonna ,  le  due  stojrie  lateh 
rali ,  della  Natività  e  Morte  della  medesima, 
le .  quali  condusse   a  oho  sopra  muro.   la 


%nta  Balbina  c^pinse  la  tribuna  con  pia 
figure; di  Santi  à  fresco.  Nella  volta  della 
sagrestia  di  San  Jacopo  delli  Spagnuoli  feco 
altre  opere.  Ebbe  poi  a  dipigne^  per  U 
Monaci-  Benedittìni  di  San  Paolo  fuori  delle 
mura,  k  volta  della  cappella  del  Santissimo 
Sagramento,  in  cui  rappresentò  rincontro 
d*  Àbramo  col  Sacerdote  Melchisedecà ,  dal 
quale  ebbe  i  pani  della  proposizione,  opera 
non  meno  ricca  di  figure,  ohe  di  var[  e 
nobili  ornamenti^  Questa  però  fit  motivo, 
che  eg^i  abbandonasse  Roma,  e  facesse  ri- 
tomo alla  patria,  a  cagióne  delP esserne  stato 
male  ricompensato.  Giunto  a  Firenze  vi  fece 
in  breve  tefnpo  molte  opere ,  e  furono  :  tm 
quadro  a  olio  d^tin  Santo  martire,  a  cui  è 
tagliata  la  testa,  che  fu  nosto  nella  soffitta 
sopra  l'aitar  maggiore  della  chiesa  interiore 
de'  Monaci  degli  Angioli  dal  Tiratojo,  Pel 
Quarantotto  Mozzi  dipinse  la  eappella  do** 
mestica  colla  tavola.  A  Michelagnoio  Buo*^ 
narmoti  il  giovane,  cplwi  una  tela,  la  quale 
dal  medesimo  fu  affissa  al  muro  £ra  altre 
di  famosi  artefici  de^  suoi  tempi ,  ia  una 
deUe  stanze  della  gallerìa  di  sua  casa  in  via 
Ghibellina  da  se  fabbricata ,  in  quelle  pro^ 
prie  che  furono  abitazione  del  gran  Miche^ 
iagnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stanza  che 
egli  particolarmente  dedicò  alla  memoria 
delle  glorie  di  lui.  A  questa  dunque  diede 
luQgo  rimpetto  alla  porta  della  gallerìa  so* 
pra^'altrà  porta:  e  vedevìsi  rappresentata 
jdichelagndo  ^  ehe  parthosi  dì  Roma  pea. 
BaUmucciVol.XI,  20 
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alcun  disgustò  preso  da  G^io  II.  dopo 
con  triplicati  brevi  da  esso  richiamato^  final- 
niente  io  va  a  ritrovare  a  Bologna,  onorato 
dalla'  Repubblica  Fiorentina  col  titolo  dì  suo 
ambasciatore }  ed  è  da  qud  Pontefice  con 
grand*  onore  ricevuto.  Veggonsi  nel  quadio 
più  ritratti  al  naturale,  e  fra  qudu  Neri 
Alberti  Senator  Fiorentino  (i).  Presso  alla 
storia  è  la  seguente  inscrizione;  Michadis 
jingeli  reditus  ad  JuUum  IL  Patria  legQr 
tiofte  insignis  et  iUustrìor  Jii^  quo  diu  a 
Fontàfice  expetìtus ,  vix  tandem  ùnpetraÉur^ 
cum  hoc  habeat  prteclara  vttm  ^  ut  se  ^ 
som  noscai ,  et  quam  sii  aéminMIis  ihùdr 
Ugat.  Per  la  Badia  di  Settimo  ancora  colon 
molte  cose.  Mandò  a  Pistoja  una  tavola  d'un 
Cristi  deposto  di  croce  :  ed  a  S.  Martino 
alla  Palma,  lontano  cinque  mig^  da  Fi* 
renze,  sq>ra  un  colle  poco  distaxrte  dalla 
strada  Pisana,  chiesa  efurata  de'  Padri  Ci- 
sterbìensi,   dipìnse  la  tavola  dell'aitar  mag- 

g'ore ,  in  cui  rap{M*esentò  Un  miracolo  di 
m  Martino:  e  ciò  diciamo  non  ostante 
quello,  che  sia  stato  creduto  da  alcuno, 
che  essa  tavola  fusse  opera  di  Don  Damato 
Salterelli,  religioso  di  quell'ordine;  perchè, 
oltre  all' attestaricwe ,  che  ne  fa  la  maniera 
«tessa ,  ed  un  Padre  molto  antico ,  dì  pni* 
|iria  veduta  e  scienza;  sappiasi,  che  quanto 


(i)  Di  questo  Senatore  se  ne  paria  neOa 
sene  dt^  Senatoìi  FimmtmL 
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BOI  scrìiriaiiio  dèli'  opere  <U  quest'artefice  ^ 
r  abbiamo  per  notiaa  di  propria  mano  del* 
Io  stesso.  Pei*  li  medesimi  Padri  Cìsterciensit 
che  allora  abitavano  a  Pinti  ^  dipinse  altre 
molte  cose  a  fresco ,  e  particolarmente  doQ 
hmétte  ccm  istorie  di  Martìri  del  loro  ordi- 
ne, le  quali  oggi  più  non  si  veggono,   per 
esser  contenute  nella  dausura.  ^le  Mooar 
che  Carmelitane,-  che   abitano  il  convento 
annesso  alla  chiesa,  ove  si  conserva  il  corpo 
di  Santa  Maria  Ma4dalekia  de'  Pazzi.:   qual 
convento  fii  loro  assegnato  da  Urbano  VIIL 
l'anno  1628  in  cambio  di  quello,   che  già 
fu  loro  abitazione  e  della  Santa  medesima, 
posto  da  San  Friano.  Dipinse  ancora  a  fre^ 
SGO    nel  salone   bassb  del  palazzo ,  detto  il 
Gasino ,  rimpetto  al  convento  di  San  Marco , 
per  lo  Cardinale  Cariò  de' Medici, .una  sto- 
ria della  Coronazione,  seguita  in  Roma,  del 
Granduca  Cosimo  L ,   ed  una  altresì  della 
presa  diSi^lba:  e  per  le  camere  dello  stesso 
palazzo  sono  di  sua  mano  altre  molte  cose» 
Nella  villa  del  Poggio  Imperiale  dipinse  pure 
9  fresco  la  storia  di  S.  Agata  traile  fiamme. 
Mandò  a  Genova  sue  pitture,   e  particolar- 
mente  una   tavola   pei   Doge:    e  a  Riminì 
un'altra  d'uà  San  Bernardo,  in  atto  d'ora- 
zione avanti  a   Maria  ,Ver^e.    Al   Graur 
Duca.  Cosimo  Secondo   donò  im   suo   qua- 
dretto in  rame  d'un  San  Giovanni ,  in  atto 
di  predicare;  ed  un  altro  d'una  Santa  Maria 
Maddalena  P^ìtentè«  Altre  molte  cose  dii- 
l^nse  per  diverse  persone  »  delle  quali  egl^ 
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medesimo  non   ricordandosi ,  non  ci  lascili 
se  non  generale  memoria. 

Ebbe  costui  tm  fratello,  che  si  chiamo 
Barfolommeo,  il  quale  pure  attése  alla  pit** 
tura;  ma  datosi  di  gran  proposito  sotto  la 
scorta  dei  Servo  di  Dio  Ipolito  Galantini ,  di 
vivere  devoto  e  eristiano,  dopo  aver  per 
mialche  tempo  frequentata  la  Congregazione  » 
da  lui  fondata  in  Palazzuolo ,  si  risolvè  a 
vestire  abito  religioso  in  Roma  della  Com^ 
pagnia-  dì  Gesìi.  Questi  in  fanciullezza  si 
portò  sì  bene  nelParte,  che  non  aveado 
ancor  finito  il  diciottesimo  di  sua  età,  dU 
pinse  a  fresco  due  Angeli  in  figura  dì  fan* 
iòiuUi,  per  oriiamento  dell'immagine  di  mar* 
mo  delia  B,  Vergine ,  che  fu  posta  sul  can-r 
to  di  borgo  degli  Albizzi ,  rincontro  alla 
chiesa  di  San  Pier'  Maggiore.  Andatosene, 
poi  a  Roma,  non  so  se  prima  o  dopo  aver 
professato  nella  G>mpagnia ,  dipinse  molta 
cose  nella  chiesa  di  San  Silvestll^  a  Monte 
Cavallo,  di  ohe  abbiamo  h^  pure  notizia 
per  gli  scritti  di  propria  mano  di  Astasio 
«uò  fratello.  Crebbe  poi  in  lui  sì  fattamente 
lo  spirito  e'I  fervore  reUgioso ,  che  (aven^ 
doné  egli  fatta  grande  istanza)  i  Padri  della 
Compag^nia  ebbero  per  bene  di  mandarlo 
all^Indie.  Quello  che  egli  operasse ,  come 
religioso  in  quelle  parti ,  non  è  a  nostra 
cognizione;  sappiamo  bene^^  per  notizia  a- 
vuta  di  propria  mano  di  j^aolsanti  Lucar-> 
desi ,  già  Furiér  maggiore  de^  Serenissimi 
ìSritfi-Ducbif  il  H}^^  °^t  <^f^^^^  di  (Jiciotto^ 


àl^i  fino-  a  due  volte  fece  il  viaggio  dell'In- 
die Orientali»  che  il  Padre  Fontebuoni  molte 
cose  dipìnse  in  quei  paesi  nelle  chiese  della 
Compagnia  «  e  particolarmente  nelBuongesu 
di  Gosl:  in  San  Faplo,  e  in  San  Rocco:  in 
Cieiil ,  in  Baccain  ,  in  Daman ,  ed  .in  Goc- 
cino, tutti  luoghi  principali  de'  Portughesit 
e  solea  dire  lo  stesso  Paolsanti,  che  molto 
più ,  e  per  molti  altri  luoghi  pubblici  e  pri^* 
t^ati ,  averebbe  egli  potuto  operare  in  quelle 
parti ,  se  egli  avesse  cosi  voluto ,  o  da  Sur^ 
periori  fiissegli  stato  comandato.  Terminerò 
la  notizia  della  vita  del  Padre  Fontebuoni  » 
con  portare  in  questo  luogo  copia  d'una  let^ 
tera  del  medesimo ,  scrìtta  al  padre  di  chi 
queste  cose  scrìve ,  dico  alla  buòna  memo- 
ria di  Gìo.  Baldinucci,  il  quale,  per  vero 
dire 9  siccome  6a  dà  fanciullo,  e  per  un 
corso  d^ottant'anni  di  vita ,  fu  molto  timo- 
rato di  Dio,  cosi  in  ogni  tempo  ebbe  ami* 
cizia  e  stretta  praticfa  co'  più  devoti  ed  e^ 
semplarì  uomim  del  suo  temoo.  Tra  questi 
iu  il  Padre  Jacinto  Francesoìi,  nobil  Fio- 
rentino, della  Compagnia  di  Gesù  ,  quegli 
stesso,  che  per  la  predicazione  della  Catto- 
lica Fede  lasciò  nell'Etiopia  gloriosamente 
la  vita.  Nel  partire  dunque  che  fece  per 
r India  Orientale  il  Padre  Fontebuoni,  il 
nominato  Gio.  Baldinucqi  diede  in  sua  mano 
ima  lettera  pel  Fontebuoni,  la  quale  da  esso 
Padre  Jacinto  fii  puntualmente  recapitata , 
tantoché  ne  tornò  là  risposta  nella  forma 
ch'io  son  per  notare  appresso.   Porterò  sJif 


3id  Dec  VL  dblla  Par.  L  bsl  Sec.  V. 
Cora  la  sustanza  d'un  ricoida,  che  dallo 
stesso  mio  padre»  semplicemeiita  e  senz' or- 
bine di  parole,  fh  di  propria  mano  laseialD 
scrìtto ,  dal  anale  'si  calerà  alcuna  più  pr»- 
dsa  notizia  od  Padre  Fontebuoni^ 
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Copia  della  Lettera  del  Padre  Bartolommeo 
Foniebuoni  a  6io.  Baldinucci. 

Pax     jr-\ 

Crìsti.  \Juanio  n  me  fu  grata  la  lettera^ 
^  che  quesfatmo  dtl  1617.  ho  ri-- 
cevùio ,  non  lo  posso  esplicare  :  il  Signore 
li  paghi  la  carità  f  e  lo  ringrazio  infinite 
Inulte  dèUe  buone  nuove  ^  che  mi  ha  dato 
della  mia  cugina  Orsola  Fontebuoni^  ed  an- 
cora di  Messer  Ipolito  Galantìm^  che  tanto 
amo.  Dategli' le  mie  raccomandazioni.  Non 
mi  posso  incontrare  con  il  nostro  Padre  Ja* 
cinto  Franceschi^  per  stare  in  un^altm  Pro* 
vincia  molto  lontano  :  già  U  tengo  scritto» 
Io  sto  in  queste  partii  e  son  mólto  ìontanot 
ma  non  mancherò  di  raccomandada  al  Si* 
gnore  ^  che  gU  dia  quel  contento  ^  che  tutd 
desideriamo:  e  se  ha  cosa  in  che  possa 
servire^  lo  farò  con  motto  gusto.  Altro  non 
gli  dirò^  se  non  che  mi  raccomanM  assai 
al  Signore ,  e  raccomandatemi  a  tutti  gli  a^ 
jnici.  n  Signore  vi  feliciti: 

Di  Caranganor  il  di  zi.  di  dicembre  1618. 


Vostro  Affèzionatiss.  net  Signore 
Bartolommeo  Fontebuoni. 
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Orsola  Fbiitebuoni ,   cugina  del  nomi- 
nato Padre ,   della   qlialé  nefla  l^fteta  si  fa 
menzipne,   fu  reKgiosa  nel  mcniatAero  di  S. 
Marziale  dì  Pì$to)a.    Questa  viveva  in  que' 
tempi  con  fama  di  gran  bontà  e  spkito  d'o- 
razione^  Permesse   poi  Iddio   per  mag^or- 
nente  approfittarla   in  umiltà^  che  ella  o 
lusse  per  mancanza  di  buon  Direttore,  o  per 
altra  qualsìiusse  cagione,  circa  Tanno  ib3i 
nel  tempo  della  grave  pestilenza,  si  trovasse 
alcuna  volta  illusa;  end* ella  fii da' sittoi Pre- 
lati, con  saggio  awedknento,  messa  in  ista- 
to  di  rigorosa  prova ,  neUa  quale  è  notissi- 
mo ,   cn*ella  si  conservò  con  gran  pazienza 
e  rassegnazkme  fino  alla,  morte  «  che  s^ 
'deD*anno  iGSg  a*27  diGennajo,  e  riposto 
21  suo  corpo  nella  comune  sepoltura  deirdl- 
tre  Monache.  IpoKto  Galantìni  fìi  quell'uo- 
mo,  a  noi  tanto  celebre  peir  bontà,   chia- 
mato  ccmiunemente  il  Beato  §«rvo  di  Dio 
Ipolito,  che  fii  Fondatcnre  ddk  Venerabile 
Compagnia  di   S.  Francesco  in  Palaezuolo, 
Volgarmente  detUi  de'  Bacdiettonii 
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Sastansut  del  Eicordo  di  propria  manp  di 
'  GioTamii  Baildinuoci ,    che  $i  legge  in  un 
foglio  sciolto  plesso  all'ox^bale  della  no* 
tata  lettera. 


mùliisa  htkm  mi  fu  mandata,  dal 
Padre  Bartolommeo  Fontébaoni  Gesuxtek  dtd^ 
Vlndk  OmmaH  PamH>  1618,  stata  per  via 
penti  mesi:  ed  è  per  risposta  datata  mia  a 
lid  serata ,  e  consegnata  àUe  mani  del  Pa^ 
ère  Jacùiia  Franceschi  nostro  Fiorentino ,  in 
QOcaMone  di  portarsi  al  Giappone^  acciò  la 
rendesse  adesso  Padre B^Holommeo^  U  quale 
ài  secolo  era  piitore^  e\fu  mio  anUciskimo* 
freqmnÉopamo  insieme  ia  Congregazione  del 
Servo  di  Dio  IpoUto  Qalantiniy  ed  andoi^amo 
a  confessarci  daf  Padri  Gesuiti  di  &  Gio^ 
^fonnino.  In  quel  tempo  venivano  a  detta 
Congregazione  circa  a  ventitré  pittori^  onda 
in  un  giorno  camfunando  per  la  dUà  in 
compagnia  dello  stèsso  IpoUto ,  gU  diedi  qne^ 
sta  notizia^  congratalandomene  con  esso:  ai 
che  egli  rispose^  che  di  ventitré  pittori,  che 
attera  ventilano,,  solamente  tre  avrebbero  per-- 
severatù^  siccome  in  effetto  segià^  uno  de* 
quali  fu  il  FantebuonL  Questo  poi  in  Roma 
sifi^ùe  Gesuita^  pigliando  per  sua  umUtà^ 
è  per  non  oAfer  prt^fessate  cose  letterarie  ^  lo 
stato  di  laico:  e  dopo  due  anni  fu  mandato 
àlP  Indie  Orientali^  che  gU  andavano  a  pre^- 
Hcare  la  Fede^  e  vi  fu  molto  gradito  dn 


quei  Re  cattòlici  Insani ,  sì  ver  k  sue  crl^ 
stiane  virtù  ^  sì  anche  per  u  possesso  che 
m^va  dell'arte  della  pittimi.  Stette  nella  città 
diGoa  molti  anni:  e  perchè  il  suo  desiderio 
Ju  sempre  é^cqiOàr  V anime  ^  essendod  aperta 
una  nuova  Missione  nel  Regno  chiamato  del 
Ponente ,  egli  pregò  instantemente  i  Sape* 
riori^  che  colà  lo  mandassero^  siccome  fe- 
cero per  sua  consolazione  ,  ma  per  la  stra* 
da  smammolò  9  e  morì  in  Beng4da  Panno 
i63o^  ed  io  per  me  credo  ^  cVe^  fussé  mat^ 
lire  di  desiderio ,  perchè  per  il  fine  del  mar-^ 
tino  egli  si  portava  tra^  paesi  iP  Idolatri.  li 
ìsominato  Padre  Jacinto  Franceschi  nostro 
Fiorentino  »  che  ìAfece  la  carità  di  recapU 
far  la  lettera^  fu  ^figììuolo  di  Mese.  éio. 
Franceschi  mio  amicissimo^  {i)  ^  che  faceva 
arie  di  Urna ,  e  di  Madonna  Caterva  della 
Balestra.  Questi  erano  stati  molfamd  senza 
a»er  figliuoli^  quando  dalla  Santa  Memoria 
di  Ckmente  Vili.  (2)^  essendo  stato,  cono* 
nizzato  S.  Jacinto  Domenicano,  essi  ricor^ 
sero  alla  di  lui  intercessione ,  acciò  gli  ùn^ 
petrasse  dal  Signore  unJigUuolOy  promettendb 


(i)  Giovanni  di  Ser  Bastiano  di  Bene- 
detto Franceschi ,  Caterina  di  Benedétto  di 
Giovanni  della  Balestra,  in  Gab.  C  %Ò2,.  a 
e  44,  cxm  Dote  di  scudi  23o5.  Scrìtta  ^ 
Màtrim.  17/ Luglio  i584« 

(2)  Canoniz^  di  S^  Jaciatò  17.  Aprile 
ÌS94. 
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con  pcflo  di  darìi  U  suo^^ume^e  nejTurono 
esauditi.  Jl  JigUuoUno  si  mantenne  semjm 
buono:  fu  mandato  aUc  scuole  de*  Padri 
Gesuiti  di  S.  Giopannino  (i)  /  e-  quando  fu 
in  età  comf€sménte\  chiese  grazia  éPessem 
accecato  per  Betigioso  detta  Compagnia  di 
Gesù  :  e  con  gran  pena  del  padre  e  delia 
madre ,  a  cui  non  restmfono  eitnJtgUuoU^ 
e  che  Panuu^ano  quanto  gli  occìd  proprj^ 
§H  Ju  ricet^uto.  Prèsti  PoIhìo  in  Roma  :  e 
dopa  aàftr  fastto  U  noidziato^  ottenne  d^an'* 
dar  al  Gippone  per  desiderio  di  spargere  il 
tangue  per  Qesà  Cristo.  Diede  coMo  a*  suoi 
genitori  di  tàk  delil)enuione  ^  animando  i 
medesimi  a  ringraziare  il  S^ore ,  che  gli 
opesse  daOf  un  fidinolo  solo  :  e  quello  stesso 
eifusse  €ompiaciuk>  diéleg^reper  suo  ser- 
vizio nella  Religione ,  e  di  più ,  che  potesse 
.  andare  a  portare  il  suo  nome  »  e  spargere  H 
sangue  per  bd.  A  questo  avpiso  la  hatuta 
Jece  ne?  auori  del  padre  e  della  madre  sua 
ipsegti  effetti ,  che  ciascheduno  può  immagi^ 
nursi:  pure  conformandosi  al  Durino  potere, 
eerissero  al  Padre  Generale ,    che  almeno  si 


'  (i^  Ex  P.  Philippe  Àl^^ambe  Soc.  Jes. 
ad  A.  i€38.  pag.  623.  P.  Kjac.  Frane. 
'Alexander  Bertio*  seCate  et  eonmietudine  |uii^ 
etas ,  ingemb  ,  castitate ,  rel]|ioii]8  studio 
consimilis  ete.  Ibid.  statum  religionem  ani' 
(deetitur  t6.  Ck^tobr.  1614.  Decessit  dttut 
'Ann.  40^  :Soc«  24» 
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contentasse  àifdorjèf^  aljigliuolo  la  stmdd 
p^  Firenze:  e  ne  fun^  compiaciuti.  Qua 
stette  il  Padre  Jacinto  alcune  mttimane:  pài 
con  i  compagni  seg^dlò  suo  tia^gió.  \ 

Gùmse  aiPIndki^  ma  non  gH  fii  per* 
messo  Pandoììc  alGidi^^ne^  a'  cagione  della 
fiera  cmdeUà^  di  chi  allora  possedena  queUa 
parte  ^^  che  essendo  ininUcissimo  del  nome 
Cristiano^  si  studiat^a  al  possibile  di  serrar 
tutte  le  ine ,  per  le  guati  i  Misdonanti  vi 
potessero  penetrare.}  onde  egli  fu  mandato 
in  Etiopia.  Di  là  scrisse  circa  •  al  t6io.  al 
padre  e  aUa  madre  una  lettera ,  nella  qmde 
significava  loro  là  causa  del  non  èssersi  por^ 
iato  al  Giappone;  dando  loro  n^guajgiio  di 
alcune  cose  occorsegli  per  lo  viaj^ìo ,  par^ 
ticolarmentè  delle  malte  carezze  ^  stategUJalte 
nella  nave  da  un  Turco  ^  il  quale  anche 
polle i  ch'egli  s^abboccasàe  eolGenerale  del- . 
r  Armata  Turchesca:  e  che  questo  c-oman^ 
dante  bene  Spesso  polepalo  appmsso  di  se^ 
curioso  di  ragionar  con  hd^Uè  e4se  d^ Eu- 
ropa i  onde  il  Padre  s*  era  fatto  Ufogo  di 
fargli  vedere  un'immagìnetta ,  che  portava 
con  seco  della  SS.  Nunziata  di  Firenze  ^  e 
di  dirgli  vàrie  cose  in  commendazióne  della 
Vergine:  e  che  U  Generale  neW ascoltar  le 
sue  parole  ,  e .  veder  quelP  immagine  ;  non 
cessava  di  dire:  Veramenìe  è  un  peccato  « 
che  una  tal  donna  sia  morta  'età.  Fin  qui 
il  Ricordo;  e  poi  passa  a  parlare  dell' av^ 
vìM  amtofii  in  Firenze  della)  giorno^  morte 
del  Padre  «jfacinto:  e  come  quegli,  cke  fa 


coiifidenlissimQ  di  quella  casa:  e  vide  cogti 
occbi  proprj ,  e  co'  propt^  orecchi  senti  da 
Gio.  Franceschi  quanto  eg^i  notò,  ecoftec* 
che  si  trovasse  bene  spesso  nella  prof»ìa 
casa ,  afcàlazione  del  medeiimo ,  iir  suUa 
pìaz;sa  dì  S.  Spirito.  Seguita  poi  a  scrivere 
con  parole  d'ammirazione  degli  «fletti  del- 
l'alta provvidenza  di  Dio,  che  avesse  dato 
tant' animo  e  coraggio  ad  un  giovanetto  dì 
gentilissima  complessione ,  allevato  e  nu- 
trito (come  egli  dice)  nella  bambagia,  per 
resistere  a'  patimenti  di  terra  e  mare,  ter* 
nio  per  mesi  e  mesi  sopra  la  nave,  e  tal- 
volta per  sei  e  otto  mesi  continovi  senza* 
toccar  terra.  E  giacche  io  coli' occasione  di 
dar  notizie  del  Padre  Fontebuoni  col  so- 
prannotato Ricordo ,  mi  son  fatto  lecito  di- 
vertire alquanto  in  cosa ,  che  non  intera-* 
mente  si  confà  colla  materia;  soggiugnerò 
ancora ,  che  Gio,  Franceschi ,  padre  di  Ja- 
cìnto,  nel  passar  ch'egli  fece  per  Firenze, 
volle  farne  fare  il  ritratto  al  naturale  :  il 
qual  ritratto ,  primo  e  originale  iàtto  al  vi«- 
vo  dalla  persona  di  lui ,  conservo  io  stesso 
nella  mia  propria  casa.  A  ehi  poi  piacesse 
di  restare  più  precisamente  informato  dellai- 
crudel  morte  dello  stesso  Padre  (i),  sofferta 
pure  in  Etiopia  per  la  Cattolica  Fede ,  circa 


(i)  Philipp.  Alegam.  Soc.  Jes.  Morfes 
iUustres  et  Gesta  eoium  de  Soc,  ctc,  Aniu 
j638,  pag,  5izzr  Bomco  1657. 


alli  21.  di  Giugno  neiranoo.  i63p.  pietra 
lemere  quanto  tatinainente  scrisse  il  Padre 
FiOppo  Alegambe  di  Brmelles  della  Com- 
paia di  Gesù  :  «  siccome  potrà  vedere  una 
carta  tT  intaglio  in  rame ,  nella  quiede  essa 
tua  morte,  con  quella  d'altri  Fadn  della 
Compagnia  suoi  compagni  e  d'altre  Reli<- 
gioni ,  yien  rappresentata  ^  e  con  varie  an« 
notaiicMUr  dichiarata* 
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RUTILIO  MANETTI 

PITTORE  SENESE 

Discepolo  del  Cav.  Francesco  Vannit 
nato  ....  -4-  .... 


R. 


Lutilio  Manetti  cittadino  Senese,  per 
quanto  Jascìò  notato  Monsignor  Giulio  Man*- 
cini  in^  un  suo  M.  S.  attese  alla  pittura  sot- 
to la  disciplina  del  Cav.  Francesco  Vanni , 
nel  che  sia  la  fède  appresso  tale  autore. 
Dico  però ,  che  quantunque  egli  non  segui- 
tasse/ punto  la  manj^ra  di  queir  eccellente 
maestro,  egli  è  però  vero,  eh' e'  riuscì  pìt- 
tore  assai  lodevole  in  quel  modo  d'operare, 
eh' e'  si  scelse  sforzandosi  d'imitare  la  ma- 
niera di  Michelagnplo  da  Caravaggio,  la  quale 
poco  avanti  a  quei  suoi  tempi  aveva  dato 
gran  gusto  in  Roma.  Abbiamo  noi .  in  Fi- 
r^ìze  di  anano  di  Rutiiio,  nella  chiesa  di 
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Santo  Spirito  degli  Agostiniani,  la  tavola  di 
San  Tommaso  da  Villanuoira.  A  Empoli  è 
pure  mia  sua  tavola  nella  chiesa  di  Sant'A-* 
gostino   de*  medesinif  Padri ,   in  cui  è  rap<* 

presentata  .  ; All' imperiale  villa  della 

Serenissima  Vittoria  della  Rovere ,  Gran-Du<- 
chessa  di  T()scana,  è  un  quadro  di  S.  Ba« 
stiano;  e  nel  palazzo  del  Serenissimo  Gran* 
Duca  a'  Pitti ,  è  una  gran  tela  j  ove  egli 
figurò  il  Trionfo  di  David  «  di  maniera  al« 
quanto  gentile,  e  diversa  daQ' antico  suo 
modo  :  e  vi  sì  scorge  la  cifra  del  nome  e 
cognome  dell'artefice,  e^l  tempo  nel  qual^ 
fii  dipinta,  che  fu  Tanno  iCBy.  Molte  iat- 
ture di  sua  mano,  fatte  con  grandmamele , 
hanno  i  Monaci  della  Certosa  di  Firenze , 
cioè  :  nella  cappella  di  Santa  Margherita , 
la  tavola  della  Santa,  risanata  dagli  Angeli: 
e  nel  capatolo,  il  quadro  del  Beato  Stefano 
Maconio,  segretario  di  Santa  Caterina  da 
Siena,  in  atto,  d'esser  sanata  col  tatto  d'un 
dito  da  quella  Vergine ,  del  male  d'un  oc« 
chic,  Ewene  ancora  im  altro ,  dov'  è  la  fi* 
gura  del  Beato  Pietro  Petpnj  Senese,  men- 
tre mosso  da  particokre  impulso  del  Divino 
spirito,  si^  taglia  il  dito  indice  sinis'tro  (i) 
per  inabilitare   se  stesso   ad  esser  promosse^ 

(i)  In  una  sicanpa  in  rmrh:  delle  azioni 
d^  questo  Beato  il  dito  reciso  è  delia  mano 
destra ,  lacchè  per  conformarsi  alla  verità 
dovrebbe  bene-  ossennirsi  da*  professori,' 
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idal  Diaconato  al  Sacerdozio ,  dj  cui  riputa- 
vasi  indegno.  Nel  coro,  che  cliiamano  de* 
Frati ,  cioè  a  dire  deV  Conversi .  è  il  qush 
dro  della  Beata  Beatriòe  Cartusiana,  la  quale 
mossa  pure  da  Divincr  spirito,  si  conficca 
tm  chiodo  nella  sinii^tra  mano.  V*è  anche 
nostro  Signor  Gesù  Gisto ,  tutto  risplendente: 
e  un  Angeletto  galante ,  cpit  una  ghirlanda 
dì  fiorì  in  mano*  Vedesi  anche  in  quel  luo« 
go  un  Quadro  dVguale  grandezza,  colla  fi- 
gura della  B.  Margherita  Cartusiana  :  ed  al- 
tro ^  in  cui  è  il  Beato  Dionisio,  Dottore  dello 
stess' ordine ,  in  atto  di  studiare ,  mentre  per 
atterrirlo  gli  comparisce  un  maligno  spinto,. 
Un  altro  simile,  ov'è  dipinto  il  Beato  Do- 
menico de*  Puteo,  priore  della  Certosa  di 
Treveri,  al  quale ,  mentre  siede  a  mensa  ^ 
comparisce  nostro  Signore  fanciullo.  Molto 
operò  quest'artefice  in  Siena  sua  patria  t 
dove  nel  palazzo  de'  Signori  fece  vedere  un 
quadro  della  Natività  di  Cristo ,  e  Uno  di 
S.  Ansano.  Nella  chiesa  di  S.  Agostino ,  la 
pittura  all'altare  di  S.  Niccolò,  ^t^  Servi  la 
tavola  di  S.Lorenzo,  ed  altro:  e  nella  chiesa 
del  Refugio ,  due  quadri  di  S.  Galgano.  Di- 
pinse ancora  a  firesoo  nella  volta  di  S«  Berw 
nardino.  In  S.  Piccola  fece  la  pittura  all'al- 
tare, rimpetto  a  quello  del  Crocifisso  :  e 
parte  delie  lunette  nella  Compagnia  della 
Morte.  Furono  similmente  opere  del  suo  pen- 
nello ,  la  Ma4onna  degli  Alberighi ,  ed  al- 
cuni fi^eschi  sopra  la  porta  di  San  Pietro  a 
(Ovile ,  e  di  S.  Giusto.  Da  i  lati  dell'aitar 
Bddmucci  Kol  JU^      ^  ar 
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ma^fion  in  San  Spirito,  ed  in  alcuni  $pa^ 
della  volta  in  S»  Rocca.  Sono  anche  di  sua 
mano  finalmente  la  tavola  di  Maria  Vergine 
che  va  in  Egitto ,  in  S*  Pietro  alle  Scale , 
una  in  S.  Piero  in  Bujo,  ed  alcuni  qua* 
dretti  nell^  Oratorio  t  che  è  quanta  notizia 
IXMriamo  dare  «B  tdl  pittore» 
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Discepch  ài  Vakrìo  doli,  d^oi  diGio,  Qtccini, 
nato  i57g.  •+•  1675. 


G. 


rherardo  Silvam  scultore  e  arcbitetto  « 
nacque  nella  dttà  di  Firenze  Panno  di  no» 
«tra  salute  1679  alli  i3  di  Dicembre ,  éà 
Francesco  di  Silvsoio  Silvani  ^  già  Salvani  » 
e  di  Macia  del  Giocondo ,  l^una  e  T  altra 
famiglia  assai  riguardevoli  ;  ma  a  cagione 
di  confiscazion  di  beni  e  d^ altri  sinistri  ao- 
cidenti,  occorsi  alla  casa  di  Francesco  Tan*- 
no  1 536  nella  mutazione  dello  Stato  ^  le  fìi 
forza  declinare  alquanto  dall'antico  posto; 
mentre  per  campar  sua  vita ,  convenne  allo 
stesso  Francesco  applicarsi  all'arte  del  fon-- 
daco ,  e  queUa  esercitare  fino  i|ilPetà  di  set** 
tanta  e  più  anni.   Nel  qua!  Umpo  tsoyafk^ 
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dosi  egli  carico  di  figliuoli ,  tutti  però  molto 
avversi  a  tal  mestiero ,  e  ad  ogn' altro  incli* 
nati ,  che  fusse  stato  più  confacévole  alla 
molta  civiltà  di  casa  loro,  dopo  averne  al- 
cuni impiegati ,  a  seconda  di  loro  inch'na- 
zione  scorgendo  in  Gherardo  una  più  che 
ordinaria  disposizione  a  cose  appartenenti  a 
disegno  (giacche  egli  senza  lasciare  gli  af- 
fari della  bottega ,  erasi  segretamente  e  sen- 
za maestro,  per  un  anno  intero,  esercitato 
nel  modellare)  si  risolvè,  adoprando  il  mez* 
zo  di  Giovanni  Gnretani  gentiluomo  Fio- 
rentino, d*  accomodarlo  nella  scuola  di  Va- 
lerio Gioii,  buono  scultore  di  que'suoi  tem- 
pi. Vedutosi  il  figliuolo  giunto  laddove  era 
portato  da  naturale  inclinazione ,  diedesì  a 
tanto  studio,  che  nel  corso  d'un  anno  e 
non  più ,  avanzò  ogni  altro  suo  condisce- 
polo :  e  già  avea  dato  principio  a  lavorare 
in  marmo ,  quando  per  lo  stesso  Giovanni 
Cerretani  intagliò  una  immagine  di  Maria 
sempre  Velane ,  testa  con  busto,  alla  quale 
die  luogo  in  testa  d'una  scala  di  sua  casa. 
Non  era  ancora  appena  il  detto  anno  pas- 
sato, da  che  Gherardo  s'era  accomodato 
col  Gioii ,  che  il  medesimo  si  mori  :  e  tre 
ò  quattro  mesi  dopo  passò  all'altra  vita  Gio^ 
Bandini,  detto  Gio.  delPOpera,  altro  buo- 
nissimo scultore  Fiorentino ,  che  il  Silvani 
dopo  la  morte  del  primo',  erasi  eletto  il  se- 
condo maestro ,  con  cui  avrebbe  egli  talora 
potuto  finir  di  fare  i  proprj  studj  ;  talmen-- 
teche  il  povero  giovape^  quasi  jpenCejBdb» 
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d^ essersi  messo  a  tal  professione,  e  di  aver 
disapplicato  dair  esercizio  del  padre,  che  già 
avea  da^  fine  al  negòzio  del  fondaco,  e 
ritiratone  gli  effetti,  poco  meno  che  noa 
andava  disegnando  d'abbandonar  la  statua- 
ria, e  darsi  ad  altri  impieghi  di  mercatura* 
Correva  allora  in  Firenze ,  e  fuori  ancora  ^ 
mi  alto  grido  del  singolarissimo  ingegnere  « 
Bernardo  Buontalenti,  detto  delle  Girandole: 
il  quale,  siccome  fu  grande  in  tutte  le  no- 
stre arti,  così  fu  anche  grand' amico  epro« 
tettore  di  coloro ,  che  egli  scorgeva  da  na^ 
tura  inclinati  a  bene  esercitarle.  Con  questi 
volle  Gherardo  sfogar  sua  passione  e  consi<- 
gliarsi  :  che  però  raccomandatosi  a  Giuliano 
Salvetti,  nobil  Fiorentino  e  suo  parente,  fu 
introdotto  a  lui,  dal  quale  fu  confortato  ad 
entrare  nella  scuola  del  celebre  scultore  Gio. 
Bologna  da  Dovai  :  e  questo  non  tanto  in 
considerazione  del  gran  valore  di  quel  mae- 
stro, quanto  per  le  continove  e  grandi  oc- 
casioni ,  che  n  per  così  dire ,  in  quella  pio- 
vevano ,  di  far  opere ,  non  pure  per  lo  pa- 
lazzo serenissimo  e  per  var)  cittacÙni  di  no- 
stra patria,  che  in  quei  tempi  stessi  ne  a- 
dornavano  e  chiese  e  cappelle  e  palazzi  e 
giardini;  ma  eziandio  per  varie  città  della 
stato  e  Provincie  oltramontane;  tantoché  e^ 
quella  sua  scuola  il  raddotto  de'  i^igliqri 
ingegni  e  forestieri  e  cittadini,  che  a  talò 
bella  facoltà  desideravano  dedicarci.  Ma  p^ 
quello ,  che  allora  fu  universalmente  ragio-» 
nato  (  checche  se  ne  sia  la  voirità  ) ,   stava^ 
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allora  appresso   a  6io.  Bologna  «  in  quafitS 
di   giovane   più  diletto   d^ogn' altro.    Pietro 
Tacca  da  Massa  di  Carrara ,    il  quale  tro- 
vandosi aver  colla  svegliatezza  di  suo  inge- 
gno  ed  abilità   nell'arte,    guadagnato  gran 
posto  nell'affetto   del  maestro,  e  sentendo 
ehe  tali  pratiche  fussero  per  introdursi  a 
fevor  del  Silvani  :   ed   essendogli  ben  nota 
altresì   P ottima  disposizione,    che  dicevasi 
per  ognuno,   ch'egli   avesse  alla  scultura, 
temendo,  che  il  giovane  non  fusse  per  ac- 
quistarsi   in  breve   con    esso  gran  parte  di 
queU' amore,  ehe  a  se  medesimo  avea  pro- 
cacciato una  lunga  ed  attentissima  servita  ; 
usò   ogni  studio  per  impedirgli ,  non  sola- 
mente  l'ingresso  nella  scuola  del  Gio.  Bo- 
logna ,  ma  eziandio  lo  stesso  abboccarsi  con 
liii.  Tale  in  somma  &l  la  fine  (ii  questa  pra- 
tica.  Allora  Gherardo  fatto   riobrso   al  suo 
gran  nrotettore  Gio.  Cerretani ,  fu ,  mediante 
gli  unzj  del  medesimo,  accomodato  con  Gio- 
vanili Caccini  Fiorentino ,   altro   valente   e 
diligentissimo  scultore,  stato  discepolo  di  Gio. 
Antonio  Dosio.  Fu  questa  pel  Silvani  ottima 
congiuntura  ^  attesoché  avesse  il  Càccini  ap- 
punto ricevuto  dal  nobile  GiovambatUta  M- 
chelozzi,    l'ordine    di   condurre   il   coro  di 
marmi  della   gran   chiesa   di  Santo  Spirita 
de'  Frati  Agostiniani,   nel  quale   dovevano 
aver  luogo  molte  sfatue  di  tutto  rilievo,  ed 
un  bello  e  riccamente  lavorato  Ciborio.  So* 
pra  QuestT  lavori  dunque  fu  dal  Caccini  po- 
sto ad  operare  il  Silvani  :  e  v'  jntagliò  diii*' 
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gentissimamente  aleuta  teste  di  Cberabini, 
che  noi  veggiamo  intorno  allo  8tet»o  Gho- 
lio,  ed  a  concorrenza  d^A^ostino  Ubaldini» 
altro  suo  discepolo,  volle  il  Caccini  ch'egli 
intagliasse  i  quattro  Cherubini  che  sono  dalla 
parte  dt  sotto:  nelle  quali  opere  avendo  egH 
dato  gran  saggio  di  se,  ebbe  poi  per  ordine 
dello  stesso  Caccini ,  a  condurre  interamente 
di  sua  niano ,  per  quanto  a  me  riferì  Giu- 
liano di  Cammillo  Salvetti  suo  cognato,  li 
due  Angeli  di  tutto  rilievo ,  poco  lontani 
dall'altare,  che  tengono  i  viticci.  Ed  an« 
ocra  ebbe  a  fare  di  tutto  punto  la  statua 
di  San  Pietro  di  marmo ,  che  è  nella  nic« 
ehia,  rincontro  a  quella  del  San  Paolo, 
presso  al  coro  e 'presbiterio  nella  chiesa  del-* 
la  Santissima  Nunziata:  la  quale  statua  del 
San  Paolo  fu  pure  dallo  stesso  Silvani  inta<- 
gliata  insieme  co'  quattro  Cherubini  che  v^ 
giamo  adomare  quell'opere:  ed  ebbe  mano 
ancora  nella  statua  incominciata  dal  mae- 
stro ,  che  rappresenta  la  Religione ,  alla  quale 
iù  dato  luogo  nel  bel  mezzo  del  cortile  del 
secondo  chiostro»  Di  queste  belle  e  grandi 
statue,  che  erano  state  date  a  fare  al  Cac« 
cini,    che   in  esse  ebbe  poco  di  più  che  il 

{>uro  nome,  cioè  solamense  l'invenzione  e 
'assistenza,  sperava  Gherardo  .di  dover  ri* 
portar  dal  maestro  premio  assai  maggiore  di 
quello,  che  effettivamente  gli  riusci;  onde 
egli  prese  di  ciò  tanta  malinconìa ,  anzi  tan^ 
to  sdegno,  che  partitosi  di  quella  stanza,  si 
ritirò  ad  operare  in  casa  sua  propria ,  dm 
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era  allora  in  via  San  Giovanni,  atta  e  bene 
accomodata  a  tale  esercizio.  Quivi  incomin- 
ciarono  ad  essergli  date  a  fare  tant' opere , 
die, appena  poteva  resistere;  onde  non  andò 
molto,   che  gli  convenne  pigliar  giovani  ia 
suo    ajuto.    Per  Andrea  del  Rosso ,   per  la 
casa  e  giardino ,    eh*  c^li  allora  andava  ac- 
crescendo ed  abbellendo  in  via  Chiara ,  fece 
la  grande  statua  delP Apollo,   che  oggi  no- 
bilmente adorna  la  testata  dello  stesso  giar- 
dino., ed  una  bella  vasca*    Occorse  intanto 
]a  morte  del  soprannominato  Antonio  Perì, 
il  quale  nella  sua  eredità   avea  lasciato  fra 
gli  altri  effetti ,    eh*  e'  possedeva  in  Roma , 
bucHia   quantità   d'antiche  statue    e  ottime 
pitture,   alle  quali  voleva  Caterina  Pandol- 
finì ,    madre  ed  erede  del  medesimo ,   dare 
esito;  ma  per  ciò  fare  abbisognava  far  prò- 
caccio  d'uomo  valoroso  in  queir  arte,   e  di 
tfUtta  fedeltà   e  disinteressatezza:   il   perchè 
essendo   per   molte  esperienze    ben   nota  a 
Benedetto  Pandolfini,  stretto  parente  di  Ca- 
terina, la  soprabbondante  suflScienza  di  Ghe- 
rardo  per  tutto   il  bisogno ,    lui  ne  ricercò. 
Partissi  dunque  da  Firenze  il  Silvani,  insie- 
me  con  Giulio  Pitti ,    che   dovea  assistere 
alla    terminazione    di   quello   e  d'ogn^  altro 
interesse  di  tale  eredità;  e  pertossi  a  Roma, 
dove  ottimamente  soddisfece  alle  sue  parti  ; 
ed  inoltre  essendo  rimase   attonito   nel  ve- 
dere le  stimende  pitture,   sculture  e  archi- 
tetture degli  antichi  e  moderni  maestri^  delle 
^i^Ii  è  piena  quella  nobilissima  città;  prese 
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gtanà^ axdmo ,  e  con  questo  anche  gran  luce, 
per  inpltrarsi  sempre  più  nel  buon  modo  di 
scolpire  ed  operare  d'architettura;  onde  tor- 
nato a  Firenze,  non  andò  molto,  che  da 
IVIarcello  Accolti  gli  fu  data^  a  condurre  con 
suo  disegno  Topera  della  cappella  di  Sant'Ivo 
nella  chiesfi  della  Nunziata.  Fece  molti  ap« 
parati  per  Quarantore,  che  secondo  Puso 
di  que'  tempi ,  furono  lodatissimi ,  e  fra  que- 
sti nella  cappella  della  Croce  in  S.  Spirito , 
fece  vedere ,  fra  altre  belle  macchine ,  vuol 
arcobaleno  tanto  al  naturale,  che  recò  ma- 
raviglia a  tutta  la  città.  Intagbo  per  casa 
Corsini^  a  San  Gaggio,  due  depositi,  ed  i 
ritratti  e  puttini  che  vi  si  veggono;  e  non 
pure  questi ,  ma  eziandio  la  sagrestia  di  quella 
chiesa ,  furon  5ue  architetture.  Erano  già  gli 
anni  di  nosfra  salute  circa  al  161 2,  quando 
Sel)astiano  Ximenez,  Cav.  di  S.  Stefano, 
Priore  di  Romagna ,  Signore  di  Saturnia , 
Roderigo  e  Fratelli ,  figliuoli  del  Senatore 
Niccolb,  avendo  risoluto  di  nuovo  edificare 
e^  in  più  ampia  forma  ridurre  la  cappella 
grande  della  chiesa  di  San  Piec  Maggiore, 
ne  elessero  per  architetto  il  Silvani  :  il  quale 
avendone  fatto  il  disegno  e  modello ,  che 
riusci  di  gusto  di  que'  gentiluomini ,  con- 
dusse l'opera  al  segno  ,  che  oggi  si  vede. 
Circa  a  questi  tempi  la  G.  M.  del  Gran» 
Duca  Cosimo  II.  applicando  molto  di  pro- 
posito air  accrescimento  ^  che  fin  da'  tempi 
di  Bernardo  Buontalenti  si  disegnava  di  fare 
al  palazzo  de'  Fitti,  volle  cite  Gherardo  ne 
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facesse ,    a  coDOorrenza   di   Giulio   Pari^  ^ 
anch'  es60  un  modello  :  il  che  egli  ben  pre- 
sto  esegui»   Era  suo   pensiero   il  fabbricare 
avanti  al  palazzo  un  gran  teatro ,  che  dovea 
aver  suo  termine  in  via  Maggio,   con   log* 
gie  attorno ,  a  somiglianza  ^la  bella  loggia 
di  Piazza,  con  andari  sopra  scoperti;  ed  a- 
vanti    al   palazzo   faceva  una  ringhiera,  sì 
per    adornamento   e  per  diletto  del  passeg* 
giare,   come  per   comodo  delle  carrozze   e 
per  altri  usi;  ma  tali,  per  quanto  si  disse, 
furcmo  i  sinistri   uficj   de*  suoi  contrarj  ,   e 
di  quelli  a'  quali  più  particolarmente  com^ 
pKva  il  tenerlo  indietro  che  di  tale  sua  fal- 
lica appena  fu  avuto  discorso.  Ma  Gherar- 
do, cne  era  uomo  quieto  e  pacifico  ^  e  che 
né  punto  né  poco  era  solito  introdursi,  ove 
non  era  chiamato ,  o  dove  s'avesse  a  con- 
tendere o  litigare,'  non  fece  sopra   di  ciò 
co'  superiori  alcim  movimento ,  come  avreb- 
be potuto  fare  ;  onde  in  ciò ,    che  apparte- 
neva all'accrescimento  del  palazzo  da  i  lati 
solamente ,   che  era  quello ,    che  per  allora 
più   d'ogn' altro    abbellimento    o    ingrandi- 
mento premeva,  fìi  seguitato  altro  disegno, 
È  ben  vero,  che  essendo  stato,  da  chi  ben 
misurò  le  prime  finestre,   preso  errore,   fu 
poi  necessario  nel  metterle  su,  l'aggiugnere 
alle  bozze  alcuni  tasselli,  i  quali  «    affinchè 
non  iscoprissero    la  magagna ,   furon  tinti  ; 
ma  iQla   prim' acqua  che   sopravvenne,  ri- 
tornarono al  lor  primiero  colore  ;  e  così  per 
difetto  di  que'  maestri  stannosi  fino  al  pre- 
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aenlP  tempo.  VoUe  poi  la  Srrenissima  Arci<* 
duchessa  d'Austria  Maria  Maddalena,  ch'egli 
gli  facesse  un  modello  per  nuovo  accreaci- 
mento  ed  ornato  della  sua  real  villa  del 
Poggio  Imperiale ,  già  de'  Baroncelli  ;  nel 
qualdke^no  pure  non  sortì  il  Silvani  mag- 
gior fortuna  di  quella,  che  gli  era  tocca 
nel  già  nominato  disegno  del  p^zzo  de' 
Pitti;  perchè  anche  quest'opera,  come  di^ 
remo  più  particolarmante  a  suo  luogo,  fu 
data  a  fare  ad  altri.  In  questi  tempi  non 
mancavano  al  Silvani,  oltre  all'accennate, 
varie  altre  persecuzioni  di  quei  professori , 
che  già  aveyano  occupati  i  primi  posti  ;  ma 
ciò  non  ostante  egli ,  e  per  lo  buon  modo 
di  DTOcedcre  con  tutti ,  e  per  la  sufficienza 
nell'  arte ,  e  molto  più  nella  sua  disinteres- 
satezza, si  trovò  sempre  provvisto  d'occa- 
sioni al  pari  di  chi  si  fusse ,  e  per  la  sta- 
tuaria e  per  l'architettura.  Pel  giardino  di 
Bofaoli  fece  la  statua  del  Tempo,  che  tiene 
un  putto  per  un  piede  e  a  oupo  alT  ingiù , 
e  gran  quantità  di  statue  restaurò.  Fino  al- 
l'anno  1616  avea  tenuta  abitazione  nella 
detta  casa  in  via  San  Giovanni;  ed  aven- 
dola conosciuta  bene  adattata  al  bisogno 
dell'arte  sua,  avevale  a  proprie  spese  molto 
abbellita;  il  che  fu  cagione,  che  il  Gentil- 
uomo padrone  della  medesima,  senza  voler 
dar  luogo  a  preghiere  o  offerte,  volesse  tor- 
nare ad  abitarvi  da  se  ;  onde  al  Silvani  fu 
necessario  che  in  brevissimo  tempo ,  per 
reqdi^'gliela  spedita  e  Taccia,  ne  cavasse,  a 
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$uo  gran  costo ,  oltre  a'  domestici  arnesi  e 
suppellettili,    gran  copia  di  statue  anticlie^ 
che   gli    erano  state  date  a  restaurare,   ed 
altre  finite   e  non  finite  di  sua  mano  ;    con 
gran  copia  di  marmi  intieri.  Ond*egli,  fatto 
accorto  alle  sue  spese ,  deliberò  accomodarsi 
in  modo,    che  per   Pawenire  non    potesse 
più   occorrergli   una  si  fatta  disgrazia ,    di 
spender  molto  sopra '1  suolo  alieno,  non  ad 
altro  fine,  che  d'esserne  di  subito  cacciato: 
e   con   ispesa   di  cinquemila  scudi  comprò 
tutto   il  ceppo  isolato  di   quelle  case ,   che* 
incominciando   daUa    piazza  àelle  Pallottole 
s'incontrano   verso   il  canto  de'  Bischeri ,  e 
quivi   volgendo  verso  Santa  Maria  in  Cam- 
pò,  tornano  a  voltare  in  detta  piazza.  Tro- 
vavasi  egli  allora  in  età  di  trentasette  anni, 
quando  vedendo,   nessuno  de'  suoi  fratelli 
aver  volontà  di  accasarsi,  così  persuaso, da' 
parenti,  prese  egli  tale  resoluzione,  ammo- 
gliandosi con  Gostanza  figliuola  di  Cammilio 
calcetti,   nobile   famiglia   Fiorentina r    nata 
per   madre   d' Eufemia  Buontalenti ,    unica 
figliuola  del  celebre  Bernardo  Buontalenti  » 
detto   delle  Girandole,    della  quale  fino  al 
1644  nel  qual    annp   ella    fini   di   vivere , 
ebbe   quattordici   figliuoli  ;    e  fra  essi  Pier- 
frances^*o ,    che  riusci  ancor  egli  buono  ar- 
chitetto >  ma  di  questo  parleremo  a  suo  luo- 
go. Ridotto  intanto  che  egli  si  fu  in  istato 
d'aggiustamento  delle  cose  sue,  diedesi  più 
«he  mai  all' esercizio  dell'architettura,   nella 
quale  ebbe  tanto  da  operare ,   che  lunghis^ 
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tima  cosa  sarebbe  il  raccontarlo.  Al  Sig. 
Conte  Alberto  4e'  Bardi  a  Vemio ,  rimo- 
dernò tutto  il  palazzo  9  e  ridiissèlo  in  istato 
di  gran  comodità  e  bellezza:  ed  altre  bella 
fabbriche  e  restaurazioni  fece  in  detta  Con- 
tea. Diede  forma  ad  un  grande  e  bel  pa- 
lazzo nella  Potesteria  del  Montale ,  che  dal 
nome  di  quel  Signore  si  chiamò  Colle  Al- 
berto ;  e  vi  trovò  J' acqua  viva ,  con  che 
nobilmente  Io  arricchii  Abbellì  la  cappella 
de^  Salviati  in  Santa  Croce  ove  si  conserva 
il  SS.  Sagramcnto.  Messe  mano  al  modello 
della  belli:5sima  villa  delle  Falle  pel  Sena- 
tore Alessandro  Guadagni ,  la  quale  essendo 
senza  cortile ,  non  lascia  d'esser  d^*gna  d'am- 
Inirazione ,  non  pure  per  le  facciate ,  ma 
eziandio  per  la  magnificenza  del  salone  ^  lar- 
go diciotto  braccia ,  e  venzei  e  mezzo  lungo, 
per  lo  partimento  delle  camere ,  pe*  lumi , 
per  gli  spaziósi  e  comodi  sotterranei,  e  per 
altre  varie  e  nobili  qualità ,  che  V  arricchi- 
scono e  adornalo  ;  e  nello  stésiiso  tempo  fece 
pel  medesimo  altre  molte  cose  in  Firenze , 
e  fra  queste  Tarme  del  suo  palazzo ,  contì- 
guo air  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Assistè  alla  terminazione  della  fabbrica  della 
casa  di  Piero  Guicciardini ,  e  della  bella 
scala  e  cappella  ,  delle  quali  il  Cigoli  era 
stato  architetto,  e  per  morte  non  avea  po- 
tuto finire.  Rifece  e  ridusse  al  moderno  pel 
Qalilei  la  chiesa  di  San  Simone,  coir  ornato 
dell'aitar  grande,  del  coro  e  delle  cappelle: 
siccome  ancora  ridusse  a  benessere  l'abita- 


334  Dec*  II-  DELLA  Par.  I.  del  Seg.  V^ 
xione  dei  Curata.  Si  portò  a  Vokerra ,  dorè 
per  Io  Ammiraglio  Ingbirami  diede  fine  ad 
un  bel  palazzo;'  fece^i  il  modello  per  una 
tua  cappella  nella  Cattedrale;  ed  anccnra 
diede  prm<sipio  ad  una  sua  villa  di  Uligna- 
no ,  luogp  due  miglia  presso  della  città , 
alla  qual  villa,  per  morte  dello  stesso  In^ 
ghirami  t  non  fìi  dato  compimento  ;  e  per 
rAuditor  Fiscale  ,  e  Cavaliere  Mario  Bareini , 
condusse,  un  bel  deposito  di  marmi  mischi 
con  suo  ritratto,  nella  chiesa  di  S.  Fran* 
Cesco  ;  e  fecevi  altre  fabbriche.  Fu  chiar 
mato  a  Fistoja ,  dove  restaurò ,  ed  in  gran 
parte  fece  di  nuovo  il  palazzo  dr  quella  Sa* 
pienza*  Tornato  a  Firenze;  pel  Bali  Ru- 
berto Pucci  fini  r  oratorio ,  o  vogliam  dire 
la  cappella^  stata  incominciata  dal  Caccini 
suo  maestro ,  nella  chiesa  della  Nunziata  ; 
molti  abbellimenti  e  restaurazioni  fece  per 
h  sue  ville.  Ridusse  a  moderna  forma  la 
casa  del  Marche^  Luca  degli  Albizzi ,  ove 
si   rendè,  tanto   più  lodevole    l'opera    sua, 

3uanto  che  convennegli  per  lo  più  valersi 
ella  vecchia  struttura;  e  tutto  questa  fu 
fatto  fra  Panno  1626  e  16S2.  Avevano  già 
i  Padri  Teatini  di  S.  Michele  dagli  Anti* 
nori,  fatto  dar  principio,  per  mezzo  dell'ar- 
òhitettò  MaitM  Nìgetti ,  alla  nuova  fabbrica 
di  lor  chiesa  ;  ^ando  vedendo  che  la  me- 
desima, dopo  più  anni  d'impaccio ,  e  loro 
e  d'altri,  poco  s'avanzava,  operarono,  per 
mezzo  del  Padre  Don  Filippo  Maria  Gua- 
dagtii,  uno  di  essi,   che  hcenziato  il  Ni- 
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^etti ,  fosse  chiamato  il  Silvani  a  finire  essa 
chiesa,  e  la  loro  abitazione  ancora.  Fecene 
egli  adunque  nuovi  modelli ,  secondo  i  quali 
accrebbe  la  chiesa  di  lunghezza  e  larghezza  : 
sbassò  il  piano  oltre  a  due  braccia ,  e  sette 
e  mezzo  di  più  ne  alzò  la  muraglia  :  ornò  le 
due  bande  della  Croce  per  Francesco  Bonsi, 
con  ispesa ,  come  fu  detto  ^  di  dodicimila 
scudi:  tirò  tutta  la  navata  della  chiesa t 
coir  ornato,  che  dentro  e  fuori  della  mede- 
sima si  ravvisa:  fece  la  facciata  interiore 
ed  esteriore  ,  e  la  scalinata  »  per  entro  il 
muro  della  quale  facciata  cavò  una  scala  a 
lumaca  che  pòrta  all'organo,  che  fu  assai 
Iodata,  Avendo  dipoi  condotta  quella  gran 
fabbrica,  e  gettatane  la  volta,  consideran- 
do, che  pier  essere  P  abitazione  de'  Padri 
situata  in  luogo  angusto,  non  meno  che 
oscuro,  a  cagione  di  gran  numero  di  case 
e  di  palazzi,  che  per  ogni  parte  lo  circon- 
dano, e  senza  apertura  di  giardino,  onde 
K tessero  i  medesimi  talvolta  respirare  al- 
tura scoperta  ;  con  saggio  avvedimento  alzò 
tanto  le  mina  della  chiesa ,  oltre  la  som- 
mità della  vplta ,  senza  che  né  punto  né 
poco  ne*  apparisse  segnale  al  di  fuori  vèrso 
la  piazza,  cne  gli  fti  fàcile  in  quello  spazio, 
che  dovea  servir  per  sofHttone  per  li  caval- 
ietti ,  accomodarvi  alcuni  lunghi  e  spaziosi 
andari,  e  farvi  da'  lati  tante  aperture  a 
guisa  di  terrazzo ,  che  da  tutte  le  partii 
fatte  già  superiori  a'  vicini  edificj ,  si  po- 
tesse scoprire  ima  ben  larga^  campagna,  onde 


336  D£C.  n.  DELLA  Par.  1.  del  Sec.  V. 
potesse  rocchio  non  poco  ricrearsi.  E  tanto 
basti  aver  detto  di  queste!  fabbrica^  la  qual» 
veramente  è  una  delle  più  vaghe,  che  veg- 
gasi  in  Firenze  in  questi  nostri  tempi.  Sog- 
giungo solo,  per  soddisfare  a'  curiosi  d*an« 
tichità,  cosa  da  me  in  altro  luogo  narrata, 
cioè  :  che  del  mese  di  Settembre  del  i633 
nel  cavarsi  certe  fondamenta  per  la  nuova 
chiesa,  dico  da  mezzo  in  giù  verso  la  piaz- 
za, da  man  destra  entrando,  cioè  d^  quella 
parte   che    confina  colla   via,   si  trovarono 

Eiù  pezzi  di  marmi  bianchi  lavorati ,  un 
usto  d*  antica  statua  senza  testa ,  più  me- 
daglie di  bronzo  di  Trajano  e  di  Tiberio , 
e  gran  quantità   4' ossa  di  morti  (i).    Tor- 


(i)  -4  proposito  di  che  circa  U  principia 
di  (Magno  1772  in  vìa  degli  Orci  nel  rifòn^ 
dare  una  casa  delle  Monache  di  S.  Pier 
Maggiore^  si  è  trovato  un  gran  marmo  hiann 
co  con  cornice  d^  appartenenza  delle  Terme , 
e  contemporaneamente  sulla  piazza  di  fianco 
alla  chiesa  di  S.  Spirito  un  gran  busto  di 
porfido  abbozzato  si  è  disotterrato  ^  il  primo 
però  subito  in  fiymace  per  farsene  gesso  ; 
del  secondo  si  prende  occasione  qui  di  dar" 
ne  notizia  affinchè  sia  conservato  ;  e  non  si 
fiiccia  come  del  sopraddetto  marmo  r  e  di  un^ 
capitello  similmente  ^  che  anni  spm>  Ju  tra- 
voto  presso  la  Madonna  delle  quiUtro  hmn 
pane^  del  quale  se  ne  cavò  in  fornace  molle 
libbre  di  gesso.  Bfl  guadagno  l 
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sando  ora  Silvani,  per  lo  Cardinal  Carlo 
do^  Ififedici  Decano,  operò  egli  molto  nei 
casino  da  S.  Inarco  ^  ove  fece  un  bel  ri^ 
scontro  di  camere  e'I  giardino,  e  ne  ac* 
crebbe  il  salone.  Con  suo  disegno  fece  la 
casa  del  marchese  Guieciardini ,  riducendo 
il  vecchio  aHa  moderna  forma,  e  vi  cavò 
una  bella  scala  :  e  fii  sua  architettura  la 
cappella  di  Santa  Croce ,  fatta  per  Lorenzo 
Calderini. 

Correva  Tanno  1628  quando  i  Monaci 
di  Cestello  concessero  l'antico  loro  mona* 
stero ,  nella  via  detta  in  Pinti ,  alle  Mona« 
che  di  Santa  Maria  degli  Angioli ,  che  per 
avanti  avevano  in  borgo  San  Fridiapo,  con- 
vento loro  antico,  ove  visse  e  mori  la  Santa 
Madre  Mai*ia  Maddalena  de*  Pazzi ,  Monaca 
di  loro  ordine  Cai^melitano ,  come  altrove 
più  diffusamente  si  trova  da  noi  essere  stato 
scritto.  Ciò  fu  appunto  che  ne  era  Abate 
Don  Sdlvadore  Silvani  «  fratello  del  nostro 
artefice ,  onde  di  li*  a  non  molto  volendo  i 
Monaci  ridurre  a  comodo  di  loro  instituto 
il  convento  delle  Monache,  avuto  in  con* 
traccambio,  toccò  al  Silvani  ad  esseme  l'ar- 
chitetto. Questi ,  non  ostimte  la  quantità  • 
qualità  de' siti,  che  per  esser  d'antica  strut* 
tuta  ^  ed  al  tutto  diversa  da  quello  che  alle 
costumanze  de'  Monaci  abbisognava,  s'adaW 
tò  cosi  bene,  che  p^r  veramente  che  tuttai 
sia  fatto  di  pianta.  E  nel  dar  luogo  al  pri- 
ma chiostro,  op^ò  che  appunto  sotto  l'arco^ 
di  mezzo  (g^*aochè  altro  .liiogo  non  se  gK 
Bddinucci  Kol  7U^  zz 
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poteva  comodamente  assepiare)  rertaite  fl 
|x)zzo  detto  della  Santa,  alle  ctu  acque  con- 
corrott  molti  per  dirozione.  Tutto  u  mons^ 
atero  rìordinò  e  di  scale  e  di  sale,  dì  cucc- 
ile, di  doppia  foresteria,  di  chiostri  con  bel^ 
Tot-nato:  e  sopra  otdinò  un  l^el  dormento- 
rio di  quaranta  braccia.    Né  debbo  lasciare 
di  raccontare,  che  nel  looso  Appunto  presso 
alle  campane  9  ove  fu  la  ceUa  di  Santa  Maria 
Maddalena,  nel  miglior  modo,  che  fii  pos- 
sibile ,  operò  che  restasse  una  camera ,  che 
oggi  in  memoria  di  lei  è  ridotta  a  cappellar 
Casata  la  pestilenza  del  16^2  i  iratelli  della 
Venerabil  Compagnia  delle  Stanate ,  che  si 
lagunano  sotto  le  vòlte  di  San  Lorenzo,  ri- 
cordevoli, dell'alto   favore,   ottenuto   allora 
dalla  nostra  città  per  intercessione  della  g^ 
Madre  di  Dio,   dopo  la  solenne  traslazione 
lattasi  della  sua  sacra  immagina  detl'Impru- 
neta  ;  luogo^  ove  ella  si  reverisce  ,   per  mi- 
glia sei   in  circa  distante  dalla   medesima 
città,   ricondotta  dipoi  con  pon^  solenne; 
ricordevoli,  dico  di  tal  grazia  deliberarono 
di  fare  a  proprie  spese  una  bella  loggia  dar 
vanti  a  quelh  chiesa  :   ed  avutone  discorso 
col  Silvani,  egli  non  sdo  diede  approvazio- 
ne al  loro  santo  pensiero  ^    niA.  quel  che  è 
più,  n'ofierae  egli  ad  esseme  F architetto, 
senz^alcuna  mercede  fnretenderii  di   sua  fa« 
tica   ed   assistenza:  e.  posi  diedesi  adempi-^ 
mento  alla  remluzione  de'  buoni  Fratelli, 
e  con  disegn#  del  Silvani,    fecesi  la    belk 
Ipggia  ohe  è  mia.  Volle  Tecudito  Giovaoir 
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batìita  Strozii  tuttoché  privo  della  luce  der 
gli  occhi ,  far  la  facciata,  di  sua  casa  da 
Santa  Trinità,  quella  ove  oggi  vediamo  il 
terratzino:  ed  a  tal  6ne  diede  ordine  al  Sii-* 
vani  di  fame  il  modello.  Gherardo ,  a  cui 
lo  Strozri  spiegò  suo  concetto  e  desiderio^ 
condotto  che  ebbe  il  modello  a  sua  fine 
portoUo  a  ^uel  virtuoso  ;  il  quale  non  po^ 
tando  valersi  delle. pupille,  sodisfecesi  col 
tatto,  e  feceglt  dare  esecuzione.  Era  tornato 
in  qudi  tempo  a  Flremse  dalla  sua  carica  di 
Tesaurìere  di  Eomagna  Piero  Capponi  eoa 
desiderio  di  rioosarsi  in  patria,  e  intanto 
metter  mano  alla  fabbrica  d'un  bel  palazzi 
in  via  Larga  pw  propria  abitazione,  e  seiH 
tendo  l'opere^  che  tuttavia  faceva  vedere  il 
Silvani  di  proprio  modello ,  diedene  a  lui 
Fincumbenza.  Questi  riconosciuto  il  sito  fo- 
cene un  bel  disegno;  e  perchè  il  Capponi 
volevavi  per  ogoi  modo  un  gran  salone ,  il 
Silvani  per  accomodarsi  al  sua  gusto  usò 
tale  artinrio  per  via  d'occulte  catene ,  chai 
anche  sopra  il  gran  vano  potessero  senza 
alcun  perìcolo  accomodarsi  altri  ordini  di 
dtanze:  cosa  che  fu  assai  iodata ,  quantun- 
que a  cagione  dell'essersi  quel  Gentiluomo 
annojato  alquanto  della  grande  spesa , .  nel 
dare  esecuzione  intera  al  modello  e  del  par 
lazzo  e  della  bellissima  facciata,  proibisse 
l'alzare  quanto  dall'architetto  eia  stato  di- 
segnato ;  e  così  restò  luogo  a^  occhi  bene 
eruditi  dk  scorgere  in  essa  facciata  men  belle 
pioponioni  (cU  tfpazf)  di  quelle  9  che  pbr  alp- 
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tro  si  sarebber  potute  vedere,  e  dalla  ibessm 
cagione  nacque  ancora,  6fae  Tarme  fussa 
data  a  fare  a  maestro ,  che  fece  quanto  ei 
9eppe  e  non  più.  E  tuttociò  sia  detto ,  in 
confronto  del  pKi  che  potea  derideiaru  in 
una  fabbrica  si  nobile  e  ti  bella ,  quanto 
ella  riusci  ;  perchè  per  altro  ella  merita  il 
pregio  d*  una  delle  più  vaghe ,  più  ricche 
e  più  magiiificbe,  che  adornino  quella  bel* 
lissima  contrada*  Messe  poi  mano  al  model* 
Io  del  palazzo  in  via  di  S.  Gallo,  che  ha 
riuscita  in  via  Larga  per  Agnolo ,  ZanoM^, 
Marcantonio,  e  Ottano  di  Niccolò  Castelli, 
ricchissimi  negozianti  Fiorentini ,  ed  ^dla 
bella  facciata  del  medesimo.  In  questo  ìsk^ 
contro  il  Silvani  la  stessa  fortuna,  che  in 
quello  del  Capponi;  conciofussecosachè  iCa« 
stelli ,  che  prima  di  dame  T  ordine  a  hii, 
parte  con  proprio  concetto ,  parte  con  suo 
studio ,  e  parte  col  consigfio  di  persona  di 
taon  4anto  valore  in  quest*  arti ,  avevano  sta- 
biliti alcuni  pensieri ,  e  data  loro  anche  quid* 
che  esecu2;pne ,  furon  cagione  ohe  il  nostro 
artefice,  per  ridurre  il  tutto  al  bel  concetto 
suo,  disfacesse  e  stanze  e  volte,  e  cheiusse 
pecessitato  a  por  mano  ad  assai  faticoso  e 
dispendioso  lavcHPO  :  e  contuttoché  gli  abbi- 
sognasse r  accomodarsi  talvolta  al  gusto  e 
olla  volontà  de*  padroni ,    quel  palazzo ,  # 

rrticolarmente  la  facciata ,  a  giràm  ragione 
stimata  oggi  uno  de^  più  vaghi  e  nobili 
edifici ,  che  da  altri  gentiluomini  siano  stati 
fotti  in  Firenze  nel  prese&tc  secolo.   Ed  k 


Ha  sàpergi  %  che  Panno  i658  per  morte  dt 
Agpolo ,  il  maggiore  de^  fratelli ,  che  (u  it 
^nultimo  a  morire,  per  suo  testamento  per- 
venne De*  8Uoi  universali  erèdi  j  cioè  T Abate 
Francesco  ,  Oraado  ^  poi  Senatore  Fiorentino  9 
Abate  Gìovanfilippo ,  poi  Settario  di  Stato 
del  Serenissimo  Granduca,  e  unico  Segre- 
tario deUo  Stato  di  Siena,  Giuseppe,  anche 
e«so  poi  Senatóre,  Jacopo,  e  Vincenzio  Cano- 
nica della  Cattedrale ,  tutti  figbuoli  d^Ales-* 
«andrò  Marucelli  t  perveriie,  dico,  in  essi 
per  metà  e  per  indiviso  colP  altra  metà , 
che,  per  la  morte  d'Ottavio  poi  l'ultimo 
defunto  de'  Castdli  nel  mese  d[i  Novembre 
dello  stesso  anno  i658  venne  nel  Cavaliere 
t'ierfrancesco  Castelli ,  in  ordine  al  nostro 
Statuto ,  escludente  le  femmine ,  in  favore 
degli  agnati:  col  quale  essendo  i  Marucelli 
Venuti  alle  divise  di  essa  eredita,  per  mer« 
to  di  due  gentiluomini  Fiorentini,  toccò  loro 
tutto  il  palaazo^  per  via  della  sorte,  che  vi 
si  adoperò,  il  quale  da  essi  presentemente 
si  abita,  ed  in  qualche  parte  è  stato  anche 
accresciuto*  Fece  anche  il  Silvani  il  disegno 
per  la  facciata  della  casa  del  Bartorelli  in 
via  Larga,  di  facile  e  non  molto  dispendioso 
componimento,  e  tale  in  somma,  quale  lo 
volle  e  potè  eseguire  il  padrone. 

L'anno  i638  s'applicò  ad  una  gran 
fabbrica  per  Gabbrìello  e  Cosimo  Riccardi , 
Marchesi  di  Chianni  e  Rivdto,  in  un  lor 
hiogo  nella  via  detta  Valfonda ,  o  come  pitt 
comunemente  ti  dice  Gualfonda ,    ove  pop* 


srHevano    i  medesimi   due   casette   con  UÀ 
granie    e  spazioso  terra«2o.    Qui   il  Silvani 
erf^5^<ie   un    vago  palazzo  coh  vairj    e  nobili 
ap{)artamenti  e  riscontri  di  stanze.    DaviuMi 
al    palazzo  aperse  .una  piazzetta,  per   va-^ 
gbezza  e  per  comodità  del  raggiro  delle  oar-* 
rózze  :  per  di  dietro  ordinò  il  bellissimo  giar- 
dino rhe  è  noto,  ricco  oggi ,  non  pure  per 
la   nobile  struttura  e  suppellettile,    quanto^ 
pel  tesoro  di  fino  al  numero  di  dugento4ieeì 
teste  con  busto  :  W  sci  intere  figure  di  mar- 
mo, dell'antichissima  ottima  maniera  greca 
e  romana:   oltre  a  i  quadri  di  mano  di  ri- 
nomati pittori ,    che  adomano  le  stanze  de} 
palazzo,   ed  un  buon  numero  d'iscrizioni, 
the  per  Io  più  sepolcrali  greche  e  romane, 
delle  quali  le  muraglie   del  cortile  si  veg- 

§ono  nobilmente  vestite  (i).  Così  crescendo 
nostro  artefice;  non  pure  appresso  de? 
éuoi  concittadixff ,  ma  eziandio  de  i  Serenisi 
simi ,  nel  concetto  di  molto  valoroso ,  fh 
Tanno  i636  di  Motuproprio  del  Gratn  Duca 
Ferdinando  II.  di  sempre  gloriosa  ricordan-* 
za ,  dichiarato  architetto  dell'  Opera  dèHà 
Cattedrale,  in  luogo  del  defìiiito  Giulio  Pà^ 
rigi ,'  che  morì  il  dì  14  Giugno  i635 ,  e 
wò  fu  ih  tempo  del  provveditore  Baccio  del 


(ì)  La  maggior  porte  di  questi  marmi 
jfttrono  ihisferitì  dal  Marchese  Francesco  Rio* 
cardi  nella  loggia  del  suo  palazzo    dt  $nA 
Zarga  Iranno  171&  "* 
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Tovagka.  G)stituito  in  tal  carica  »  rdìe  con 
ogni  sua  industria  aDpbcare  al  riconosci^ 
mento  dello  stato  della  gran  fabbrica  della 
chiesa  e  cupola  :  né  vana  fu  tale  sua  dili-* 
genza;  perchè  egli  Tenne  in  cognizione  d'un 
eccessivo  disordine,  che  per  lungo  corso 
d'anni. era  stato  dissimulato,  non  senza im^ 
minente  perìcolo  di  partorire  un  giorno  qual^ 
che  strana  novità:  e  tale  fu.  Tessere  stato 
lasciato  alzare  sopra  le  volte  delle  navate, 
sassi  e  rottami  di  marmi  e  calcinacci  in  tal 
luogo,  fino  all'altezza  di  nove  braccia  e 
mezzo  :  a  cagione  di  che ,  erano  infradiciate 
tutte  le  catene  di  castagno,  che  tenevano 
tirate  le  auattro  catene  di  ferro ,  che  cin- 
gono la  chiesa:  ed  eransi  eziandio  per  lo 
eccedente  peso ,  quasi  del  tutto  strappate 
due  catene  grossissime  de'  quattro, arconi  di 
verso  San  Giovanni.  Quindi  è,  che  fatfe» 
di  ciò  consapevole  chi  abbisognava,  otten--* 
ne,  che  fusse  tolto  via  di  sopra  alle  volte 
auel  carico  ;  ed  ordinato  a  lui  il  tornare  a 
•  tare  la  bella  armadura  di  legname  di  ca- 
stagno ,  eh'  egli  fece  poi ,  la  quale  riusci 
cosa,  ingegnosa  e  utilimma.  Né  è  possibile 
a  dire  quante  diflBcultà  gli  bisognasse  supe-^ 
rare ,  ad  effetto  di  condursi  al  suo  fine  ; 
conciofosseeosachè  al  dover  iscaricare  quelle 
volte  da  gran  peso,  s'aggiugnesse  l'impedi- 
mento del  gran  rigc^io  delle  medesime ,  a 
cagione  del  quale ,  difficilissima  cosa  fu  il 
potervi  adattare  comodamente  ^li  uomini 
alla  toro  manipolazione*  Fece  ancora  in  qvoA 
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hiogo  due  andari  di  scale  oomodiMme  per 
ogni  necessaria  £iccenda«  Trovò  egli  ancoxa, 
ohe  la  facciata  della  chiesa,   per  la  parte 
di  verso   la   via  del  Cocomero  ^  in   tempo 
circa   trecento  anni  dopo  la  sna  edificano* 
ne ,   o  per  difetto  di  suolo,  o  per  vizio  di 
fondamento ,  aveva  cominciato  a  iar  qual- 
che moto;   e  già   scoigevasi  .una  pen^en/a 
dalla  sommità  fuori  del  piombo,  di  circa 
im  quarto  di  braccio,   al  che   rimediò  3 
Silvani   con  nuova  rincatenativa  ;   siccome 
rimesse  in  più  luoghi  i  catenoni  di  quercia, 
42he  cingono   la  gran  cupola,   i  quali  pare 
avean  notabilmenle  patito.    Non  fu  questa 
p^ò  la  prima   volta,   che  Gherardo   erasi 
adoperato  in  servizio  dell'Opera;  perchè  sin 
da  mditt  anni  avanti   era  stato  chiamato  a 
levar   le  piante  delle  selve  della  Falterona , 
ed  a  fare  alcuni  disegni  delle  abetie ,    che 
*r Opera  in  quel  luogo  possiede;  ed  ancora 
essendo   égli  stato   eletto  fm   gli   altri   va- 
lent' uomini  di  sua  professione,  a  fare  il  suo 
modello  per  la  nuova  edificazione  della  £us« 
ciata  di  S.  Maria  del  Fiore,   stante   la  de- 
molizione seguita  Tamio  j586  deir antica, 
che  per  esser  d'ordine  gotico,  e  non  finita, 
poco  ornamento  apportava  alla  chiesa,  con* 
dussek)  con  lode  di^i  intendenti,  nel  modo 
che  diremo  impresso,  facendo  anche  in  tide 
congiuntura  alcuna  menzione  di  quegli,,  che 
avanti  di  lui  e  ne' suoi  tempi  fiirano  inven- 
tati da  altri.   Ma  prima   conviene   alctma 
«osa  dire  del  posto,  in  che  l'antica  facciata 
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fraviiTasi  in  detto  anno  i£86  quando  fu 
gettata  a  temu  Alzavasi  dia  dal  pano  ddle 
scalere ,  e  non  con^Uicevasi  ae  non  fino  sotto 
i  due  occki  tondi  laterali,  che  mettono  in 
mezaso  i  due  vani  finti  per  finestrcMii.  Comin-. 
clava  col  primo  ordine  gotico  dal  detto  pia** 
no  delle  scalere  fino  agli  archi  acuti  dello 
du9  minori  porte  da  i  lati ,  onde  soi|^ano 
essi  ardii  acuti,  che  terminaTano  m  tale 
altezza V  quanto  oceupava  il  second* ordine, 
ehe  en  assai  basso  alla  gotica,  e  tutto  fie- 
no di  statue  di  marnio.  Sopra  quest'ordine 
basso  sorgea  il  terzo  ed  ultuno  ordine ,  che 
tecn^inava  appunto  sotto  i  detti  ocefai  late- 
rali ;  e  questo  per  la  parte  di  verso  la  via 
MartelU ,  non  era  del  tutto  finito ,  mancane 
dovi  parte  dellMnerostatura  e  cma^  della 
cantonata,  e  la  cornice  per  quanto  teneva 
la  porta  di  mezzo.  H  rimanente ,  fino  alla 
sommità  del  prospetto ,  era  tutta  muraglia 
rozza,  come  si  vede  al  presente  (i).  Delle 
varie  statue  grandi  e  piccole  che  1  ad««tta« 
vano,  e  del  luogo  che  a^ciascheduna  fu 
dato ,  non  diremo  alcuna  cosa ,  rimettendoci 
a  quanti>  da  altri  è  stato  scrìtto.  Fece  adim* 

3 uè  il  Silvani  il  suo  modello ,  componendolo 
i  due  ordini  f  e  nelP  estremità  de*  lati  in-*^ 
tese  di  fare  due  tondi  pilastri  a  fc^a  di 
campaniU,  non  solo  per  termine  dell'ordine 


(i)  Za  facciata   del  Duomo  antica  si 
wedp  in  ima  ìunfiUà  nel  chioMro  di  San  Marcoi 
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gotico,  oon  che  è  incrostata  al  di  iboif 
tutta  la  chiesa;  ma  aiMUidio  per  non  disco^ 
starni  così  di  subito  dal  Tecchio.  Essen^ 
dipei  stati  in  auei  tempi  tatti  i  modelli , 
cioè  a  dire  quello  del  Sàvaoi  :  uiào  di  Gio« 
▼an  Bologna  d*  un  ordme  solo ,  e  sopraW 
«n  ordiile  attico ,  sopra  di  cui  s'aka  il  se- 
eond' ordine  che  adoma  T  alzata  della  n^- 
¥ata  idi  messo;  uno  di  Bernardo  Buonta- 
lenti  di  tre  ordini,  e  quel  di  mezzo  attico; 
quello   di   Gicvan  Antonio  Dosio ,   modello 

Iùoeolo  d*un  solo  ordine  principale,  é  sopra 
*  alzata  del  secondo;  quello  d^K  Accade^ 
mici  del  disegno  di  due  ordini,  e  ccm  quello 
di  più  che  adoma  Falsata  della  navata  di 
mezzo,  come  sopra;  quello  di  Don  Giovanni 
de'  Medici  d'un  solo  ordine ,  con  quel  di 
più  che  adcMma  detta  alzata  ;  quello  del 
Ggoli  d*un  solo  ordine ,  e  l'alzata,  come 
sopra;  uno  del  Pas^gnano  in  pittura  sopra 
carta  ad  acquerello ,  e  finalmente  uno  di 
Baccio  del  Bianco  ;  essendo,  dico ,  stati  tutti 

auesti  modelli  messi  fra  di  loro  a  contrasto^ 
opo  lunga  discussione ,  a  quello  del  Silva*- 
ni,  ed  a  quello  altresì  degli  Accademici  del 
eseguo  (o^i  altro  escluso)  fu  ristretta  IV 
lezione ,  da  farsi ,  quando  che  mai  si  do- 
vesse por  mano  a  quel  lavoro.  Onde  allora 
Ju  dal  Granduca  oidinato ,  che  in  tal  caso , 
e  dall'uno  e  dall'altro  si  pigliassero  le  parti, 
miglioii,  e  che  il  Silvani  ne  dovesse  essere 
il  dispmitore  ;  e  ciò  diciamo ,  non  ostante 
pxto  quello  fihé  d»  altri  fin  qui  sia  stat^ 
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^^tto.  Ed  è  da  sapersi,  come  essendo  dopo 
alcun  tempo  stato  determinato  di  dBt  prin^ 
cipio  a  quella  fabbrica  »  ne  fli  alli  ii^  d*Ot« 
tobre  tGo6  posta  la  prima  nietra,  dopo  la 
celebrazione  della  M^ssa  dello  Sfiirito  ^to, 
da  Monsighor  Rabatti  Canonico  deUa  Catte^ 
drale ,  e  Vicario  dello  àlióHi  Arcfrescovà 
Niocolini. 

Tornando  ora  a  ripigliaihe  fi  filo  delibi* 
storia ,  era  Paimo  1637  quando  H  Silvani 
fu  chisunato  dall'Abate  Niccobni  a  Vallota^ 
brosa^  e  fecevi  un  bel  modello  per  accre^ 
scìmento  della  facciata  della  ebiesa  :  riordinò 
ìé  abitazioni  de'  Monaci ,  e  vi  accrebbe  una( 
foresteria  e  un  dnrmèoftòrio  ;  riquadrò  la 
bella  prateria,  ed  altri  lavóri  fecevi  per  co^ 
modo  e  vaghezza.  Circa  quei  medesimi  tem-» 
pi  ili  mandato  al  Sacro  Monte  della  Verna; 
dove  per  Io  Marchese  NiccoKni  ornò  la  cap- 
pella, nella  quale  allora  fìi  dato  luogo  alle 
Sante  Reliquie ,  opera  degnissima  e  dispen^ 
diosa  per  lo  provvedimento  che  fu  necessa^ 
rio  farsi  in  paese  lontano ,  e  fino  dall'  istessa 
città  di  Firenze,  de'  marmi,  maestranze, 
e  d'ogni  altra  cosa  delle  molte  che  non  po- 
tevano aversi  in  quel  luogo.  Restaurò  il  con^ 
vento:  e  diede  rjmèi^io  all'imminente  peri-* 
colo  di  rovina  che^  appariva  nel  campanile. 
Chiamato  a  Prato  nel  i638  ridusse  a  beri 
essere  il  presbiterio  della  maggior  chiesa^ 
che  è  avanti  l'aitar  grande,  tutto  di  beflis-» 
«imi  marmi.  In  Firenze  per  lo  Senatóre  Tom^ 
maso  Guadagni   fece  piii  icodeKi   pel  suo 
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palazzo  dietro  alla  tfonziata,  qua&tun(j|U0 
non  lo  edì6cas8e  di  pianta:  mcooa:^  axKom 
p«*  Tane  tmtaurazioni  del  b^$$imo  mona- 
itero  dei  Monaci  d^li  Angdi  de'  Padri  Ca^ 
Rialdoiesi;,  e  per  lo  convento  di  San  Dome-* 
nico  di  Fiesole  de'  Padri  Predicatori  :  e  di 
più  riordinò  apupcnra  molte  còse  nel  palaotzi^ 
e  giardino  dd  Marchete  G>r$ini  in  sul  Prato; 
-  '  OocoprsjB  in  Fkraze  caso ,  che  molto 
trava^'ò  il  pubblico  e  il  privato:  e  fu,  che 
per  quanto  ti^e  tutto  il  quartiere  di  Santa 
Croce ,  avevano  Tacque  sotterrane^  sì  fat** 
tamente  occupate,  in  easct  che  non  scio 
«ransene  piene  Ja  cantine ,  ma  a  gran  pena 
wndeajQsi  abitabili  i  piani  terreni  delle  me^ 
desime.  Al  che  vdendo  la  sempre  sollecita 
pto^denza  del  Svenissimo  Gran-Duca  Fer« 
dinando  IL  poner  rimedio  ^^  deputò  sopra 
tale  faccoada  ^cum  gentilutNnini  e  cinque 
ingegneri  :  e  questi  rarono ,  il  Passignani  « 
il  Parigi,  il  Nigetti,  il  fiartolotti,  ed  il  no* 
«tro  Silvani:  i  quali  riconosciuto  lo  stato 
delle  cose,  e  ben  pensato  a  quanto  occor« 
resse,  dovessero  trovarsi  insieme  davanti  a  i 
Deputati,  coir  assistenza  del  Senatore  Cosi- 
mo da  Castighone,  allora  Provveditore  del 
Magistrato  della  Parte  :  e  quivi  esposti  i 
proprj  pareri ,  discorrere  sopra  di  es$i  a  vi* 
^enda,  per  doversi  poi  quello  eleggere ,  che 
iusse  parato  più  conveniente  al  bisogno.  Tra 
questi  pareri  ve  ne  fu  al  certo  uno  assai 
pellq^no,  cioè  :  che  si  dovessero  affondare 
tutti  i  pozii  di  quelle  case,  quasi  che  quando 
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Tacque  sotterranee  avesser  ripiene  quelle  nuo« 
ve  incavatme  de'  pozzi,  si  lusserò  consu^ 
mate ,   oi^de  non  potesser  mai  più  penetrat 
le  cantine)  e  i  terreni.  Ma  il  Silvani  fu  «di 
parere  che  si  dovesse  dare  sfogo  a  quelFac* 
que,  oon  farsi  unfognone,  camminante  per 
i  più  bassi  luoghi  del  quartiere,  in  sul  pia* 
no  deir  aequa  d*Arno,  mediante  il  qual  fi)^ 
gnone  egli  assicurava,  che  tutte  Tacque  sta« 
gnanti  per  tutta  quella  gran  parte  della  cit«» 
tà,  averebbero  presa  quella  via.   e  sarebbe 
rimasa  asciutta  ogni  oasa;   il  che  fatto,  il 
fognone  riuscì  si  vero ,  eh' e'  fu  poi  neces^ 
sarìo  valersi  di  quell'insipido  consiglio,  che 
raccontanmio   pur  dianzi,  .perchè  restarono 
così  bene  rasciutte  l'acque  sotterranee, ^he 
fu  poi  necessario  il  fare  incavape  i  medesi- 
mi pozzi   per  qualche  tratto   tetto  il  piano 
del  fognone,  per  poterne  caiwre  )scmMi.  Ha 
questa  fogna  sito  principio  nell'orto  del  Gua* 
dagni,  che  è  Traile  imua  di  Fnrenze  di  vers# 
alla  porta  della  Croce,    e'I  convento  delle 
Monache  di  Sant'Ambn^ìà:   quindi  s'inol- 
tra và«o   ponente,    passando  sottb   alcune 
case ,  attaccate  ad  esso  convento ,  e  condu* 
cesi. sulla  piazzetta:    qui  volge   per  la  con- 
trada ,   detta  via   de'  Pentolini ,    per  Adal» 
borghetto,    via  San  Francesco,   per   Torte 
del  già  Marchese  Rossi  dietro  al  conventi 
de'  Frati   di  Santa  Croce ,  donde   va  nella 
via ,   ove  sono  le  case  nuove  :  passando  poi 
fra  esse  case  nuove  e  la  casa  de' Sacchetti , 
li  getta  in  Mao  1  dove  appiuta  termina  la 
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ipopda  del  fiume,  da  quella  parte  che  noi 
luciamo  di  qua  da  Amo.  Nd  suo  principio , 
b  tua  più  alta  parte,  oioè  la  supemcie  d^a 
.volta,  non  si  profonda  sotterra  più  di  tre 
braccia  :  dipoi  ?a  aoouistaadd  declivio  a  prò* 
porzione  sino  dio  stx)ccate  in  Amo,  dove 
ai  trova  in  profondità  di  nove  braccia.  La 
aua  latghesn  è*  due  braccia,  e  l'altezza  alla 
misura  d^un  uomo.  Sul  canto  alla  Mela  ri- 
ceve acqua  da  un  altro  simile  fognone ,  che 
Jia  suo  principio  nell'orto  delle  Monache  di 
Santa  Verdiana,  passando  per  la  strada  lun- 
go il  giardino  de'  Signori  Gabburri.  Fu  cosa 
notabife,  elle  nel  cavarsi  la  fòssa  in  via 
Pentolini  4  no»  molto  lungi  da  Saat'Ambro* 
gio,  si  teovarono,  fra  Io  spazio  di  cento 
braooia  in  circa ,  quattro  polle  d'acqua  lim- 
pidissima, il  ohe  diede  occasione  di  farsi 
due  Watoi,  in  un  kiogo  rìmpetto  alle  case 
nuow',  uno  ptsr  l'arte  della  lana,  e  Taltro 
p»  l'arte  .della'  seta  :  e  cosi  l'acqua ,  che 
fera'  destinala  a  portarsi  immediatamente  al 
fiume,  fii  &tto  divfMTtire  il  suo  corso  all'uso 
di  que'  latitai  t  da'  qujdì  poi  riconducesi 
nella  solita  fogna,  la  quale  appunto  in  sul 
canto  à/ÈXV  ultima  delle  case  nuove  ,  se  la 
Impiglia  e  la  traporta  in  Amo  per  una  boc-* 
iDa,  alisi  quale  fìi  accomodata. una  cateratta 
con  tale  artiBdo ,  ch6  quando  le  piene  grosse 
ti  innalsano  sino  a  toccarla,  ella  da  per  se 
i^tessa  si  ohiude,  e  fa  riparo  afle  correnti, 
acciocché  per  eatro  il  fognone,  non  traman- 
dino belletta  e  lena^  le  qudUi  carrentt  poi 
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peisaic^  racQua  stessa  che  porta  il  fognone 
(orna  ad  aprire  ia  cateratta.    Ma  già  siamo 
portati  dall*  ordine  della  storia  a  raccontare 
)l   funestissimo   accidente   della  rovina   del 
ponte   diPisfi,   nell'occasione    della    quale 
toccò    al  Silvani   a  fare  alcuna  cosa*    Sap« 
piasi   adunque  come  fino  dall'anno  i6b5  il 
ponte  vecchio  di  Pisa,  <!he  già  ne'  tempi  di 
Pietro  Gambacorti   fu  restaurato,   come  ne 
fa  testimonianza   l'arme  di  lui,   posta  nel 
mezzo  dell'arco  dalla  parte  di  tramontana ^ 
avea  dato   qualche   «egno  di  patimento  :   a 
pagione  di  che  erasi  avuto  per  bene  da  chi 
allora  avea  la  cura  delle  fabbriche  ,   il  fare 
alcuni   tasti    intorno  alle  pile,    per  rintrac* 
ciare    la  cagione   di  tale  novità,    con  che 
eransi  scoperte  attorno  alle  medciiime  alcune 
cavitadi:  e  non  mancò  chi  fusse  di  parere,^ 
che   queste,  non   solo    potessero   aver  data 
causa  a  qiialchp  movimento  che  andava  &«- 
cendo   quell' edifizio ,    ina    a  cagione  delle 
medesime  ,    fusse   da  temersi  col  tempo  un 
male  maggiore.    Ma  comecché  ^li  è  solito 
anche    de'  più  prudenti   il  volersi  in  questi 
c^asi   ascoltare  il  parere   di  molti:    e  pochi 
aòno   coloro   per  ordinario ,    che  facilmente 
s^ inducano    a  credere   il  peggiore,    ia  cosa 
andò  per  modo ,  che  il  sentimento  de'  più 
cadde  sopra  la  miglior  parte,   cioè  a  dire, 
che  tanto  quell'apparente  movimento,  quan* 
to  le  riconosciute   cavitadi  attorno  alle  pile 
non  fustor  cosa  da  farne  caso.  Sopraggiunse 
intanto  rinveJCjpio  dello  stesso  anno  x6^^  „  e 
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ton  esso  il  crescimento  dell'acque  in  quel 
fiume t  e  le  piene  che  vi  furon  grandissime; 
onde  un  ^omo  presso  alle  ventitré  ore» 
trovandosi  in  una  d^Ue  quattro  botteghe, 
éhe  posavano  sopra  quel  ponte,  un  mura* 
tore  in  atto  di  mettere  in  piano  una  certa 

Sietra,  o  soglia  o  architrave  eh*  e'  si  fusse, 
*una  finestra,  osservò,  che  qualunque  volta 
egli  v'accomodava  sopra  Tarchipenzolo,  cai* 
xando  or  qua  or  là  la  pietra  per  ridurre  al 
suo  piano,  trovava  che  la  medesima  da 
quella  parte  del  ponte,  che  poi  rovinò, 
sempre  tornava  più  bassa.  Era  forse  costui 
un  di  coloro ,  cue  assecondava  il  parere  di 
chi  teneva  la  presta  rovina  del  ponte;  che 
però  awidesi  ben  presto  di  quello  che  ve- 
ramente era,  cioi,  che  il  ponte  incominciava 
a  calare;  onde  non  senza  grande  spaventosi 
voltò  a'  circostanti  gridando  forte  :  fuggiamoci, 
fuggiamoci  tutti,  che  il  ponte  rovina.  Alza- 
tomi allora  h  grida  della  gente  per  modo  i 
che  non  pure  gli  uomini  di  quella  bottega, 
ma  eziandio  dell'altre  tutte,  ed  ogni  per* 
sona  delle  moltissime ,  che  in  quell'ora  eran 
solite  starsi  o  camminare  sopra  il  ponte,  si 
messe  in  fuga.  Indi  a  poco  sentissi  un  gran- 
de scheggiare  di  pietre ,  finche  allentate  le 
pile,  apertisi  gli  archi  con  uno  strepito  tale, 
che  non  si  pub  descrivere,  cadde  quella  gran 
macchina ,  senza  però  che  alcun  uomo  pe- 
risse. Qual  fusse  il  terrore  della  città  per 
tutta  la  sopravvegnente  notte ,  puote  ognuno 
da  per  se  stesso  coniideraie.  Venuta  la  m^t^i 
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fina  dell'  altro  giorno ,  cominciò  il  popolo 
curioso  a  portarsi  al  luogo  della  rovina  ,  e 
tìiolti  vi  furono  (id  questo  al  certo  troppo 
male  avveduti)  che  s'inoltrarono  molto  in 
sulla  estremità  del  fiatico  dalla  detta  parte 
di  tramontana;  onde  o  fusse  la  gravezza  di 
quel  peso ,  o  che  quella  banda  fusse  già 
disposta  a  cadere  in  un  tratto,  spiccatosene 
un  gran  masso,  di  repwite  precipitò  nel  fiu- 
me ;  e  con  esso  gi*an  numero  di  persone  : 
delle  quali ,  perchè  sul  letto  d'Arno  eransi 
alzati  sopra'!  piano  dell'acqua  alcuni  mon« 
ticelli ,  fatti  delle  rovine  del  ponte ,  solo 
quindici  rimasero  morte:  l'altre  tutte  o  so- 
pra le  medesime  rovine  o  a  nuoto ,  soc- 
corse poi  dalle  vicine  barchette ,  si  salva- 
rono. Seguito  tal  caso ,  subito  fu  dal  Gran- 
Duca  Ferdinando  II.  incominciato  a  pensare 
al  modo  di  rifare  nuovo  ponte.  Per  tale  ef- 
fetto furon  condotti  diversi  ingegneri  a  ri- 
conoscere il  sito ,  *  e  dire  i  loro  pareri ,  fra* 
quali  prevalsero  quegli  d'un  tal  Contini  in- 
gegnere Veneziano ,  che  però  a  lui  fu  ap- 
poggiata queir opeifa.  Ma  o  ftisse  (come  in 
quei  tempi  fu  ragionato)  che  nel  venirne 
poi  al  fatto,  il  Contini  incontrasse  alcuna 
grave  difficultà  in  eseguire  suo  pensiero,  o 
fosse  per  disgusto  presosi  per  causa  di  ac- 
cidenti occorsigli  in  quell'  afiare ,  egli  ab- 
bandonò l'impresa,  e  partissi.  Era  già  l'an- 
no i63g  quando  a  cagione  della  partita  del 
Contini ,  si  fece  luogo  a  ricorrere  ad  altri 
ingegneri.  Fra  questi  dunque  fu  chiamato  il 
BaUUnucci  VoL  XI.  23 
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Silvani,  che  portatosi  a  Pisa ,  e  riconosciuf^ 
il  posto ,  fu  di  parere ,  che  dovesse  farsi  il 
nuovo  ponfe,  o  con  una  sola  pila  o  con 
due.  Fecene  i  modelli ,  secondo  .i  quali  sì 
ofFeiiva  a  darlo  finito  in  tre  anni  al  più. 
Fra  gli  altri ,  che  concorsero  con  lui  in  dar 
disegno  dì  quella  gran  fabbrica,  uno  fìi 
Alessandro Bartolotti ,  il  quale  più  animoso, 
o  vogliamo  dire  più  arrischiato  degli  altri  ♦ 
propO"5e  di  fare  il  ponte ,  non.  con  due ,  ne 
tampoco  con  una  sola  pila,  ma  con  un  arco 
solo,  che  senza  ajuto  di  pile,  posasse  sopra 
Tuna  e  l'altra  spalla  del  fiume;  assicurando 
che  in  riguardo  del  gran  vano  '  che  dovea 
cavalcar  l'arco ,  avrebbe  la  città  di  Pisa 
avuta  la  gloria  di  contenere  in  se  stessa  l'ot- 
tava maraviglia  del' mondo.  Con  queste  pro- 
messe prese  il  Bartolotti  sì  fattamente  l'a- 
nimo di  quei  cittadini,  che  facil  cosa  fu, 
che  il  Gianduca  per  desiderio  di.  dar  loro 
gustò ,  lasciati  da  parte  i  modelli  del  Sil- 
vani, e  d'ogni  altro  architetto,  in  quello 
consentisse  del  Bartolotti.  Ma  troppo  diverso 
fu  il  fine  dal  bel  princìpio  ;  conciossiacosa- 
ché dopo  essersi  con  gran  dispendio  dall'  una 
e  dall'altra  parte  del  fiume  demolita  gran 
quantità  di  case  e  botteghe ,  per  istabìlire 
i  fianchi  di  si  grand' arco  ,  e  datosi  mano 
all'opera,  fatta  là  dispendiosa  centìnatura 
tutta  a  forza  di  travi  rilevate  dal  suolo,  e 
fra  di  loro  incrocicchiate,  e  nello  spazio  dì 
due  anni  finito  di  murare  il  ponte  ;  o  fusse 
(come  fu  detto  allora  dalla  più  parte)  che 
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troppo  per  tempo  ne  fossero  state  tolte,  via 
le  centine  e  le  armadure  ,  o  per  lo  poco 
sesto  dell' arco  in  sa  gran  vano  (come  forse 
è  più  verisimile),  o  perchè  l'impostature 
avessero  poca  piega ,  o  per  qual  se  ne  fosse 
altra  cagione ,  la  verità  fu  ,  che  circa  le 
otto  ore  della  notte  del  dì  i.  Gennajo  del 
1644  con  uno  strepito  ,  a  guisa  d'un  ter- 
remoto, il  ponte  cadde  per  la  seconda  volta  : 
è  fecesì  alfora  sì  gran  susurro  e  clamore  per 
fa  città,  che  se  l'avvedutezza  di  chi  la  go-- 
vernava  allora  pel  Serenissimo  Granduca  lion 
avesse  provveduto  ,  con  far  riporre  il  Bar* 
tolotti ,  statone  aix;hitetio ,  era  facil  cosa, 
come  si  disse,  che  egli  vi  capitasse  male. 
Passarono  poi  più  anni ,  e  rifecesi  di  nuovo 
il  ponte  colle  due  pile ,  il  quale  oggi  ve* 
diamo  con  architettura  e  assistenza  di  Frai»- 
<;esco  Nave  Romano,  in  tempo  che  il  Sil- 
vani già  era  venuto  in  età  cadente. 

Troppo  lunga  cosa  sarebbe  ade  sso.  il  far 
meìizione  di  tutti  i  disegni  e  modelli,  che 
in  un  corso  di  vita  di  novantasei  anni  fece 
quest' artefice  (giacché  non  mai,  anche  nel- 
i' estrema  decrepitezza,  scapitò  egli  tanto  ài 
forze,  che  gli  mancasse  il  poter  operare), 
e  le  infinite  restaurazioni  e  riduzioni  al  mo*- 
derno  di  dhiese  e  di  monasterj  e  di  ville  di 
nostri  cittadini  :  ffalle  quali  si  contano  la 
bella  villa  del  Senatore  Bartolommeo'Ugo^ 
lini  a  San  Martino  a  Strada,  di  cui  Gio- 
vanni Caccini  aveva  incominciata  la  bollai 
fabbrica:  quella  del  Mardbese  Lorenzo  Gutc* 
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ciardini  in  Valdipesa  :  di  Giulio  Morelli ,  e 
del  Senatore  Jacopo    dell^   stessa  nobil  fa- 
miglia ,  e  le  loro  case  di  Firenze  :  il  casino 
del  Marchese  Salviati  in  Pinti  con  suo  giar- 
dino; ed  il  palazzo  di  sua  abitazione  in  via 
del  Palagio ,  da  lui  ridotto  a  quella  magni- 
£oenza  e  grandezza  ,  che  oggi  vediamo  :   la 
villa  del  Senator  Luigi  Altoviti  al  Romituz- 
zo  :    la   casa  in  Pinti  del  Priore  Sebastiano 
Ximenez  :  la  villa  del  Senator  Lorenzo  Stroz- 
zi al  Como   in  Valdipesa ,    e  quella  di  Crf- 
lombaja  presso  alle   Campora    dello  stesso: 
la  casa   di  Firenze   del  Cavai  ier    del  Rosso 
con  sua  facciata,    e  quella  eziandio  di  Gio. 
Andrea  del  Rosso:  quella  della  Religione  di 
S.  Stefano  per  li  Bali  di  Firenze  in  via  Mag- 
'gio:  quella  del  Marchese  Vincenzio  Capponi: 
il  bellissimo   salone    della  casa  de'  Galli  in 
via  de'  Pandolfini  :  la  gran  sala  del  palazzo 
de*  Pucci    dal  canto   di  via   de'  Servi  :   la 
facciata  della    casa,    terrazzino   e  cappella 
de' Gianfiglìazzi  lung'Anio:  l'aitar  maggiore 
della  chiesa  di    S.  Felicita,    le   quali  tutte 
fabbriche,  o  alzò  da'  fondamenti,  o  aggrandì, 
o  ridusse  all'uso  moderno.    Fece   inoltre  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  fuori  di  Fi- 
renze  traile  due  porte  di  S.  Piergattolini   e 
di  S,  Fridianò,   e  questa  per  sola  carità;  e 
prestò   sua   assistenza    pure   caritativamente 
alla   terminazioDe    della   chiesa   e   del  con- 
vento de'  Frati  Agostiniani  Scalzi.,  chiamati 
Volgarmente  i  Cappuccini  Neri  sopra  la  co- 
ita a  S.  Giorgio  y  la  qual  fabbrica  era  stata 
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iócommciata  dal  Giv.  Bernardo  Radi.  .Ta- 
gliò le  due  torri  de'  Magalotti  e  Mandai 
(  ove  si  legge  una  bella  iscrizione ,  fatta  da 
Francesco  Rondinelli  )  per  far  piazza  alla 
chiesa,  clie  si  disegnava  di  fare  col  mo« 
dello  di  Pietro  da  Cortona  de'  Padri  della 
Congregazione  dell'  oratorio  di  S.  Filippo  Neri 
di  Firenze,  e  fece  anch' egli  un  modello  di 
essa  chiesa  e  abitazione  de'  Padri.  Fu  an- 
che con  suo  disegno  fatto  il  campanile* di 
S.  Jacopo  sopr'Amo:  e  la  chiesetta  de'  Pa- 
dri Bemabiti  al  canto  alla  Cuculia.  Restaurò 
ad  instanza  di  Matteo  Sacchetti  la  chiesa 
di  S.  AppoUinare.  Ma  tempo  è  oramai  di 
venire. al  fine  di  questa  narrazione.  Perve- 
nuto adunque  che  fu  Gherardo  all'età  di 
98  anni,  portò  il  caso  che  fusse  tratto  per 
la  Potesteria  di  Buggiano  ;  ed  egli  non  ri- 
fiuta. Pertossi-  alla  carica ,  che  dicesi  fosse 
la  prima  che  egli  avesse  in  tal  genere  ac- 
cettata: e  condottala  a  fine, con  felicità,  fo 
di  ritomo  a  Firenze.  Era  l' anno  Santo  del 
1675,  e  dell'età  del  Silvani  il  novantesimo^ 
sesto,  quando  la  sera  delli  ^3  di  Novembre 
egli  s'ammalò  per  la  prima  volta  d'un  popò 
di  tosse  ed  alquanto  catarro  alla  gola,  sen- 
za però  dar  segni  di  alcun  pericolo  di  vita , 
tantoché  la  sera  stessa  volle ,  secondo  il 
costume  suo,  cenar  co'  figliuoli:  poi  mosso 
ragionamento  di  avere  ancora  desiderio  e 
pensiero  di  riveder  la  città  di  Roma  :  ne 
essere  lontano  dal  credere  che  fusse  per  ve- 
MÌxgjiì  fatto,  in  Gonipagnia  però  d'alcuni  d«' 
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«uoi  figliuoli.  Antonio  il  minore ,  cbe  sedeasi 
a  tavola  con  lui,  cominciò  con  destrezza  a 
distorlo  da  tal  pensiero;  mostrandogli  con 
vive  ragioni ,  che  a  troppo  gran  costo  di 
sua  vita ,  e  conseguentemente  di  sua  fami- 
glia, sarebbesi  egli  applicato  a  tale  resolu- 
zione ,  quando  a  cagione  -di  sua  grave  età 
gli  ac<;adesse  cjualclie  sinistro.  Con  taìì  amo-* 
revoli  parole  sì  bene  si  cattivò  Antonio  l'a- 
nimo di  quel  buon  vecchio,  che  egli  quasi 
per  tenerezza  lagrimò  :  ed  in  segno  di  re- 
ciproco amore  ,  volle  che  egli  accettasse  in 
dono  la  metà  di  sua  vivanda ,  che  in  quella 
sera  era  apprestata  apposta  per  lui.  Finita 
la  cena  appiccò  nuovo  ragionamento  jcoI  Sh 
gliuolo  di  cosa  non  solita  dirsi  da  hii,  al-* 
mtno  in  tale  occasione ,  cioè  :  Figliuolo  sta 
allegro,  perchè  s'io  vo  in  Paradiso,  pre- 
gherò Dio  per  te  :  il  che  in  Antonio ,  al 
quale  pareva  dì  vederlo  alquanto  aggravato , 
fa  cagione  di  nuovo  timore;  onde  commesse 
ad  un  suo  fante  il  pigliare  in  quella  notte 
suo  riposo  poco  fuori  -della  camera  di  lui  ^ 
per  essere  pronto  ad  ogni  bisogno,  ed  al 
vecchio  non  apportar  sospetto.  Fecelo  egli  ; 
e  non  erano  ancora  passate  le  cinque  ore 
della  notte,  quando  Gherardo  uscito  da. per 
«e  stesso  dal  letto,  e  veduto  il  servitore, 
gli  ordinò  che  chiamasse  i  figliuoli,  acciò 
mandassero  pe*  Sacramenti,  perchè  egli  già 
si  moriva  :  e  tutto  fecesi  com'  ei  disse.  Ri- 
cevè i  Santi  Sagramenti  :  poi  voltatosi  ad 
Antonio ,  così  gli  disse.  Orsù  io  mi  muojo» 
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e  ti  lascio  tanto  ,  che  ben  potrai  conten* 
tarti ,  mentre  io  ti  prometto ,  che  quando 
io  sarò  in  Paradiso  ,  io  pregherò  molto  Id* 
dio  per  te  ;  però  ti  tomo  a  dire ,  sta  alle- 
gro e  non  temere.  Diedegli  la  sua  benedi' 
zione,  ed  immediatamente  entrò  in  agonia, 
e  dopo  le  cinque  ore  m  circa ,  placidamente 
spirò  il  giorno^  della  festa  di  S.  Clemente 
Papa  e  Martire  ,  a'  ventitré  di  Novembre 
dei  detto  anno  Santo  1676,  morte,  per 
quanto  possiamo  noi  immaginare,  degna  d*un 
uomo ,  che  mentre  ^mse.,  sempre  operò  l)ene. 
Bestaroriò  de*  ssuoi  figliuoli  Pierfraucesco ,  che 
riuscì  buon  architetto  ^  il  quale  pervenuto 
all'età  di  sessantacinque  anni  finì  il  corso 
di  sua  vita;  Arrigo  Piovano  di  Brozzi,  uo- 
mo  molto  accurato  nelle  cose  di  suo  mini^ 
«taro ,  e  moko  amtoo  de'  poveri ,  il  quale 
poco  -avanti  al  maggior  fratello  Pierfii^ance- 
sco  ,  ancora  esso  mori  ;  Cammillo  morto 
poco  dopo  al  padre:  e  finalmente  Antonio, 
oggi  vivente,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato. 
Fu  il  Silvani  d'ottimi  costumi ,  non  punto 
interessato  ,  molto  caritativo ,  applicatissimo 
alle  cose  dell^arte  sua  ,  per  la  quale  acco- 
modavasi  ad  ogni  fatica  ;  e  ciò  faceva  par- 
ticolarmente in  servizio  delia  gran  chiesa 
del  Duomo ,  la  quale  con  occhio  sempre 
desto  custodiva.  Portavasi  bene  spesso-  alla 
visita  della  gran  fabbrica  della  cupola  e  dol 
campanile,  salendo  le  tante  e  tante  scale, 
senza  aver  con  seco  persona  ;  tanto  che 
tiionardo    Buonarruoti ,    allora  Provveditore 
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dell'Opera,  Gentiluomo  che  fu  la  stessa  ca- 
rità, sì  ridusse  quasi  a  forzarlo  in  quella 
ultima  sua  età,  a  condurre  alcuno  in. com- 
pagnia ,  acciò  potesse  ajutarlo  almeno  in 
qualche  tristo  accidente  che  gli  potesse  oc* 
correre:  e  allora  Gherardo  per  non  mo» 
strarsi  restio  alle  amorevoli  inchieste  dd 
.  Euonarruoti ,  elesse  per  suo  compagno  in 
quelle  visite  un  muratore ,  che  si  chiamava 
il  Marchino,  uomo  a  cui  poco  mancava  par 
giugnere  all'età  di  cento  anni:  e  fu  quegli 
che  rifece  il  pavimento  di  essa  chiesa  del 
Duomo.  E  veramente  era  cosa  graziosa  il 
•vedere,  come  quei  decrepiti  uomini  sormon- 
tavano bene  spesso,  e  talvolta  ogni  di  quelle 
tante  scale  e  trabiccoli ,  non  altrimenti  di 
<}uello  che  due  giovanetti  di  prima  lanugine 
fatto  avrebbero.  Ma  questo  non  cagionerà 
maraviglia  ogni  qua]  volta  si  consideri,  che 
Gherardo,  che  di  statura  fu  piccolissimo,  e 
non  punto  carnoso  o  nerboruto ,  ed  in  ap- 
parenza debole  anzi  che  no,  era  di  sì  forte 
complessione ,  che  aveva  per  suo  costume  di 
fare  ogni  dì  per  suo  diporto,  e  talvolta  in 
servizio  dell'arte  sua,  gite  lunghissime  di 
replicate  miglia,  tantoché  pareva  eh' e'  non 
si  potesse  stancare.  Ma  forse  troppo  ci  sia- 
mo allungati  nelle  notizie  di  questo  artefice; 
onde  vogliamo  che  tanto  basti  aver  detto 
di  lui. 
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Discepolo  di  Giulio  Parigi  Fiorentino , 
nato  1594.  +   i635. 
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chiunque  ha  intelletto  da  ben  concK 
«cere  quanto  possa  talora  in  un  animo  no^ 
bile  l'amore  della  virtù,  averà  anche  vo- 
lontà per  credere ,  vhe  quel  celebre  uomo  ^ 
dì  cui  ora  sono  io  per  parlare,  dico  Jacopo 
Callot,  che  di  nobili  parenti,  l'anno  i5g4 
ebbe  suo  natale  in  Nansì  città  di  Lorena , 
«mosso  solamente  da  desiderio  d'apprendere 
la  bella  facoltà  dello  intaglio  a  bulino,  del«- 
la  quale  egli  erasi  forte  invaghito  fin  db 
piccolo  giovanetto;  lasciati  i  parenti  e  le 
comoditadi  della  patema  abitazione,  per  lun- 
go e  penoso  viaggio  si  portasse  a  Rom£^;  né 
tampona  gli  cagionerà  maraviglia  il  sentina 
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ciò  che  a  me  fìi  raccontato  da  persona  <S 
sua  patria,  che  bene  il  conobbe,  cioè:  che 
lo  stesso  Callot  trovandosi  in  quella  città , 
affine  di  dare  adempimento  a*  suoi  virtuo» 
pensieri,  agl'incomodi  d'un  povero  e  sten- 
tato vivere  si  soggettasse,  finche  nella  stan- 
za d'un. professore  della  medesima  arte  sa- 
lariato si  pose.  Ma  per  venire  ora  a  parlar 
di  lui  in  più  minute  ^circostanze,  dico,  co- 
me circa  l'anno  1608  viveva  ed  operava  in 
Roma  un  certo  Filippo  Tommasini,  iJ  qua- 
le dall'umile  mestiere  d'intagliare  fibbie  di 
cinturini ,  che  tisavansi  per  ogauno  in  quei 
tempi ,  forzato  da  necessità ,  in  che  forse  lo 
aveva  costituito  il  dismettersi  poi  di  quella 
usanza:  o  pure  tirato  dai  genio  e  desiderio 
di  cose  più  nobih,  s'era  messo  ad  intagliare 
in  rame  :  ed  appoco  appoco  aveva  fatto  tal 
profitto,  che  non  potendo  riparaj-e  da  per 
se  stesso  ad  intagliate  belle  invenzioni  di 
cose  devote,  teneva  altri  che  gli  fossero  in 
ajuto ,  pagandogli  a  giornata.  Con  •  costui 
mmque ,  che  pure  era  di  nazione  Franzese , 
sorti  di  acconciarsi  il  giovanetto  Jacopo, 
intagliando  sempre  a  bulino  ;  finché  trovan- 
dosi in  istato  di  qualche  pratica  di  tale 
strumento ,  accorgendosi,  che  molto  gli  manr 
cava  per  giungere  a  quella  universalità  d'in- 
telligenza ,  che  in  un  che  desiderasse  d' es- 
ser perfetto  in  quell'arte  si  ricerca,  deh'bèrò 
di  lasciare  la  città  di  Roma ,  tirato ,  cred'  io, 
dalla  «fama,  che  non  pure  quivi,  e  per  l'I- 
talia^ ma  eziandio  per  l'Europa  tutta  cor* 


Jacopo  Callot.  368 

rera  di  Giulio  Parigi,  cittadino  Fiorentino, 
ingegnere  del  Grein  Duca ,  il  quale ,  oltre 
alle  belle  opere  chr'  e'  faceva  vedere  in  di* 
segno  di  sue  vaghe  e  capricciose  invenzioni , 
oltre  alle  belle  fabbriche  che  faceva  con 
suo  modello^  teneva  anche  in  casa  «uà  una 
fioritissima  scuola ,  nella  quale  ad  alieni  ed 
oltramontani  leggeva  ed  insegnava  architet-^ 
tura  civile  e  militare  «  e  le  matematiche,  e 
dava  bei  precetti  d'invenzióni  di  macchine, 
e  d'altre  a  queste  simiglianti  cose.  Giunto 
adunque  che  fu  a  Firenze  il  nostro  Jacopo, 
trovò  modo  dMntrodursi  a  frequentar  quella 
scuola  ;  e  perchè  egli  era  ed  in  ésterjbre 
apparenza,  e  molto  piii  in  latti,  spiritoso  e 
vivace,  subito  si  guadagnò  l'affetto  del  mae- 
stro; per  modo  che  egli  cominciò  ad  inse? 
gnarli  con  grande  anK)re.  Fra  gli  altri  mol- 
to virtuoisi  e  nobili  giovani,  che  per  cagion 
dì  studio  trattenevansi  allora  appresso  al  Pa- 
rigi ,  era  Lodovico  Incontri  Volterrano ,  che 
stato  poi  in .  Ispagna  per  negoz)  della  Casa 
Serenissima ,  morì  agli  anni  passati  in  ca*** 
rica  di  Spedalingo  di  Santa  Meuria  Nuova* 
Questi ,  dopo  avere  apjwese  le  matematiche 
dal  nostro  j&mosissimo  Galileo  Galilei»  col- 
r occasione,  che  egli  leggévale  al  Serenissi- 
mo Principe  Don  Lorenzo  di  Toscana ,  al 
cui  servizio  egli  allora  si  tratteneva,  per  de» 
siderio  d'apprendere  P architettura  abilitare 
e  civile ,  erasi  accostato  al  Parigi.  Questi  fu 
uno  di  coloro,  che  fu  solito  d'ammirare 
la  bella  indole  del  CaUot ,  »  la  di  lui  griÉ^i^ 
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dissima  inclinazione  ad  ogni  cosa  appaife'' 
nente  al  disegnò  :  e  soleva  egli  medesimo  a 
me  raccontare ,  che  il  Parigi  osservando  la 
gran  facilità,  ch'egli  aveva  in  disegnare 
piccole  figurine,  con  un  modo  però  anmia-* 
nierato  e  aggrottescato  molto,  come  quegli, 
che  nulla  mai  aveva ^  fatto  dal  naturale, 
non  cessava  di  persuaderlo  a  disegnare  mol- 
to e  molto  da  esso  naturale.  E  perchè  egli 
è  proprio  de'  giovanetti  bene  applicati  a 
tal  arte ,  ne'  principi  de'  loro  studj ,  il  non 
conoscere  le  ultim.e  perfezioni  del  vero*,  o 
delle  cose  maestrevolmente .  imitate  e  con- 
dotte ,  e  perciò  gustare  assai  più  di  quei 
primi  aborti  del  proprio  ingegno  ,  ch«  sono 
quelle  fievoli  bambocciate  e  componimienti , 
che  detta  loro  il  capriccio  ;  egli  trovava , 
nel  soggettarsi  all'imitazione  del  vero,  granr 
di  repugnanze;  le  quali  bene  seppe  vincere 
V  amore  e  l' assiduità  del  Parigi ,  con  per- 
suasioni ,  che  talora  sarebber  potute  pai-ere 
tròppo  rigorose ,  facendogli  fare  fatiche  stra- 
ordinarissime in  disegno  sempre  sopra '1  na- 
turale; onde  avvenne,  che  il  Callot  comin- 
ciando ad  abbandonare  appoco  appoco  quel 
suo  modo  aggrottescato,  che  ancor  si  vede 
nelle  prime  cose  sue  intagliate  all'acqua 
forte  fino  al  i6'i5  con  invenzioni  del  Parigi, 
come  a  suo  luogo  si  dirà ,  si  acquistasse 
poi  quella  tfìnto  maravigliosa  maniera  in  far 
piccole  figurine ,  giiippi,  e  storiette  piene 
di  tinta  varietà  e  naturalezza,  che  non  è 
«tata   fin  qui ,  ehi  dubki ,    che  egli  assolo- 
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tamente  parlando   non  si  sia  renduto  insu- 
perabile. .  , 
Noi    nel  parlare   che    abbiam  fatto  di 
molti  celebri  intagliatori  a  bulino,  ed  all'a- 
cqua forte ,  non  sempre  ci  siamo  incaricati 
del  peso  di  notare  tutte  le  opeie  loro  ;  per- 
chè essendo   sparse  le   carte  uscite  da'  loro 
intaglj   in  grandissimo  numero  per  lo  mon- 
do,    non  è  quasi  alcuna  persona,    che  non 
ne  abbia ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in  par- 
te,  qualche  -barlume.  Ma  di*  quelle  del  no- 
stro Callot   non  diciamo  così  :    perchè   con- 
tuttoché  anche    esse    in  numero ,    per  cosi 
dire  infinito,    si  siano  sparse  per  l'Europa, 
contuttociò   tale    è    stafa  la  preziosità  loro  , 
che    ranssime    volte  se   ne    son    vedute   in 
pubblico;  essendo  state  raccolte  ben  presto, 
e  da'  professori  del  disegno ,  e  da'  dilettanti , 
e  serrate  ,    come  dir  noi  sogliamo ,    a  sette 
chiavi ,  •  ne'  loro    gabinetti ,    e   come    tante 
gioje  conservate*    Risolviamo  pertanto  e  vo- 
gliamo ,    per   quanto   a   noi    sarà  possibile , 
fare  in  que!$tò  luogo  ciò ,    che  non  è  a  no- 
stra cognizione ,    che   fin  qui  sia  stato  fatto 
da  ninno,    dico  far    di    tutto   menisione:   9 
servirà  tale  creduta  da  noi  quasi  intera  no- 
tizia per  far  sì ,    che   ogni  amatore  di  que- 
sta beli'  arte ,  affine  di  condursene  uno  stu- 
dio intiero ,    possa    far   procaccio    di  quelle 
che  gli  mancassero. 

Diremo  in  primo  hiogo,*che  la  venuta 
del  Callot  da  Roma  a  Firenze  ,  crediamo 
indubitatamente  che  fusse  circa  l'anj^o  16 12 
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essendo   egli  in  età  dì  i8  anni,    vedendosi 
una  carta   di  suo   intaglio  in  mezzo  foglio 
ireale,  ove  in  figure  di  più  di  mezzo  palmo 
è  una  storia,-  che  alla  maniera  sembra  in-* 
venzione  dello  Stradano  ;  e  vi  si  scorge  no* 
stro  Signore  Gesù  Cristo ,    mostrato  da  Pi- 
lato al  popolo  ,   che  grida  cmcifige  ;   nella 
quale  vedesi  qualche  franchezza  e  buon  ri- 
girar di  bulino,   con  arie  di  teste,    tocche 
d'assai  buon  gusto;    sicché    a  chi    la  vede 
non  sembra  inverìsimile ,  che  egli  poi ,  dopo 
avere  atteso   di  proposito  al  disegno  ed  aU 
r  intaglio  appresso  al  Parigi ,  facesse  quella 
gran  riuscita,    che    a  tutti  k  nota.    Questa 
immagine   fece   egli   ad  istanza  del  P.  Fra 
6io.  Mfiria  Barelli  Servita  ,   il  quale  la  de« 
dic^  a  Francesco   di  Martino  Spigliati  gen- 
tiluomo piissimo,   discendente  da  quel  Nigi 
di  Spigliato  ,    nel   cui  governo    di  Gonfalo- 
niere nel  1824  (come  si  ha  da  quel  nostro 
Cronista' (i))  fecersi  belle  provvisioni  a  be- 
nefizio di  nostra  patria  e  dcHuiaio.  Leggond 
sotto  r  immagine  gli  appresso  notati  versi  : 

Quidfwìs  immiti  nimium^fera  turba,  tumultu? 

Ecce  Homo ,  sedgenitor  cui  Deus  ipse  Deo. 
Quidife  sitìs  largos  ùnbres^  heu!  scei/a  cnsorìs 

Stiiluia^  sisonks  una  lavare  poiest? 


(i\  Ammirai,  mmo  1S24,. 
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E  vi  sono  le  parole  Ja.  CcdlotP.  Dopo 
ranno  161 3    dovette    egli    darsi   tutto   allo 
studio   della   prospettiva,    dell' architettura , 
del  disegno,  e  dell' intagliare  all'acqua  for- 
te; giacche  non  veggiamo  sue  opere  fino  el 
161 5,    nel    qual   tempo    essendo  venuto  in 
Firenze    il  Serenissimo  Principe    d' Urbino  : 
per  cui  onorare  il  Gran*  Duca  Cosimo  II.  alla 
fiobiltà  Fiorentina ,  con  invenzioni  e  disegno 
del  Parigi ,  fece  fare  sopra  la  piazza  di  Santa  . 
Croce  la  Festa,  chiamata  la  Guerra  d^Amore, 
èssendo   questa  riuscita  bella  oltre  ogni  cre- 
dere, fu  fatta  intagliare  all'acqua  forte  da! 
nostro  Jacopo ,  il  quale  in  diverse  carte  fece 
vedere  la    bella  mostra  della  Festa.    Eranvi 
alcune  comparse  di  carri ,  di  cavalieri ,  sol- 
dati,   ed  altri:    il  bel  carro  d'Amore   che 
comparve  circondato  da  una  nuvola ,  la  qua- 
le passando   per  lo  mezzo  de'  combattenti , 
in  un  momento   s' aperse ,  e   fece  vedere  il 
soglio  d'Amor©  colla  sua  dorte,  mentre  que- 
gli fece  dat  fine  al  combattimento ,    ed  in- 
vitò i  Cavalieri  al  ballo:  il  carro  del  Montd 
Parnaso  colle  Muse  e  Pallade  ,   tutte   assise 
all'  ombra    della    Rovere ,    insegna    di    quel 
Principe,    e   gran   quantità  di    letterati  (1) 
sparsi  pel  Monte  ,   assistiti  dalla  Fama ,   ed 
era  questo   carro    accompagnato    da  censet* 
tanta  a  piedi:  questo  carro  del  Sole ,  sopra '1 


(i)  Corte  (T  Urbino  foporitrìce  di  fcite- 
rati. 
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quale  Atlante  reggeva  il  globo  solare  ove 
risedeva  il  Sole.  Eranvi.i  dodici  segni,  del 
Zodiaco,  il  Serpe  d^ Egitto,  i  Mesi,  le  Sta- 
gioni ,  Tore  del  di  e  della  notte ,  presso  al 
qual  carro .  camminavano  otto  Giganti  .Etio- 
pi.: e  finalmente  il  carro  di  Teti,.  sopra  cui 
vedevasi  essa  Teti  colle  tre  Sirene,  le  Ne- 
reidi  e  i  Tritoni,  ed  appresso  al  cariti'  ccun- 
minavano  otto  Giganti ,  in  figura  quasi  di« 
taolì  Nettunni,  per  rappresentare  i  Mari 
più  principali  del  mondo:  e  finalmente  fece 
vedere  il  Callot .  in  altra  carta  il  bellissima 
Teatro  ;  ove  <la  quarantadue  Cavalieri  fu 
fatto  r  abbattimento,  colle  comparse  de'  car- 
ri, e  de'  pedestri:  ed  un'altra  ne  intagliò 
^ello  stesso  abbattimpnto.  11  medesimo  anno 
1616  diede  fuori,  pure  con  invenzioni  del 
Parigi,  i  tre  intermedj  dèlia  Veglia „  i  quali, 
in  quel  Carnevale  si  .rappresentarono  nel  sa-: 
Ione  delie  conunedie.  Vedesi  nel  primo  il 
Monte  d'Ischia  col  Gigante  Tifeo  ;  nel  se- 
condo l'armarsi  dello  Inferno  a  far  vendetta 
di  Circe  centra  Tirreno  :•  nel  terzo  Amore 
con  sua  corte ,  comparso  a  toglier  via  la 
battaglia.  Tutti  questi  rami,  che  oggi  si 
ct)nservano  nella  real  guardaroba  del  Sere- 
nissimo Gran-Duca,  intagliati  all'acqua  for- 
te ,  furono  i  primi ,  che  egli  desse  fuori  in 
sua  gioventù,  a  sequela  però  della  m^aniera 
ed  invenzione  del  Parigi.  Si  riconoscono  al- 
quanto ammanierati  e  lontani  da  quel  ma- 
raviglioso  gusto,  che  egli  s'acquistò  poi, 
dopo    aver   fritti    i  grandi    studj   in  disegni". 
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elle  detti  abbiamo;  tantoché  avendo  «gli  di- 
poi pubblicati  i  quarantasette  pezzi  intitolati: 
Capricci  di  varie  figure  ^  quasiché  si  volesse 
mostrare  malcontento  dell'opere  fatte  fino  a 
quel  tempo,  nella  lettera  di  dedicazione  dei 
medesimi  al  Serenissimo  Principe  Don  Lo- 
renzo di  Toscana ,  disse  di  esser  quasi  le  pri- 
mizie delle  sue  fatiche.  Contengono  queste 
carte ,  rispetto  alle  sole  figure ,  per  lo  più 
lo  schizzo  e  lo  imbratto,  fatto  cioè  a  fine, 
che  servir  possano  d'anun^iestramento  a'  prin- 
cipianti del  modo  di  studiare  e  ben  dise- 
gnare con  pexma.  Contengono  anche  questi 
capricci  varie  feste  e  usi  di  nostra  città. 
Tali  sono:  le  feste  d'Amo:  la  bagnatura 
«otto  il  Ponte  Vecchio:  il  Calcio:  il  corso 
della  gente  nella  piazza  della  SS.  Nunziata: 
le  Processioni  alla  Cattedrale  :  il  Palio  della 
Carrette:  i  Tributi  delle  Città,  Terre  e  Ca- 
stelli ,  che  si  offeriscono  al  Gran-Duca  nella 
festa  di  S.  Giovambatista  :  e  finalmente  la 
Scappata  de'  barberi  al  palio  sulla  piazza 
presso  alla  Porta  al  Prato.  Venuto  l'anno 
1617  ebbe  ad  intagliare  i  quattro  rami  in 
mezzo  fo^io ,  ne'  quali  figurò  la  Battaglia , 
avutasi  con  vittoria  da  quattro  galere  del 
Gran-Duca,  co*  vascelli  Turcheschi,  nel  modo 
che  noi  qui  per  maggiore  intelligenza  del 
rappresentato  in  queste  carte ,  siamo  per  ac- 
cennare. Alli  23.  dunque  del  mese  di  No- 
vembre di  quell'anno,  quattro  galere  del 
Gran-Duca  comandate ,  la  Padrona  dal  Ca- 
valiere Alfonso  Sozzifanti  di  Pistoja,  la  Santa 
BddinucciKolXI,  H 
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IVJarìa  Maddalena  dal  Cavaliere  Gìo.  Paolo 
de*  Marchesi  del  Monte,  San  Francesco  dai 
Ferdinando  Suares ,  e  San  Stefano  da  Tom- 
maso Fedra  Inghirami ,  sotto  la  condotta  del 
Marchese  Jacopo  Inghirami,  Ammiraglio  del- 
la Sacra  Religione  di  Santo  Stefano;  giunte 
in  Corsica  nella  spiaggia  d^Aleria  sotto  la 
Bastia,  ove  per  avviso  venuto  alf  Ammira- 
glio, dicevasi  essersi  rifuggito  un  Caramuf- 
fale  Turchesco;  preso  dalle  galere,  carico 
d'alberi,  antenne,  remi,  catrami,  ed  altre 
a  queste  simiglianti  cose,  atte  alla  fabbrica 
de*  vascelli;  ma  per  fortuna  di  mare  erase- 
cli  levato  il  rimburchio  nel  golfo  di  Salerno. 
Or  mentre  queste  cercavano  di  pigliar  lin- 
gua, ove  il  vascello  fosse  capitato,  venne 
£)r  fatto  fra  la  Bastia,  l'Elba  e  la  Capraja, 
Idi  scoprire  due  vascelli  m'mici;  onde  contro 
a  questi  gettatisi  con  forza  e  ardire ,  dopo 
lunga  battaglia,  l'uno  e  l'altro  guadagna- 
rono, con  fare  anche  fino  al  numero  di 
censessantuno  sèhiavi.  Or  perchè  di  tal  vit- 
toria fu  grande  il  grido,  che  dappertutto  ne 
eccitò  la  fama,  grande  altresì  fu  la  curio- 
sità e'I  desiderio  di  ognuno  di  saperne  ogni 
particolare  più  minuto.  Che  però  ne  fu  data 
alla  stampa  una  puntuale  relazione,  coli' ag- 
giunta delle  belle  carte  del  Callot,  rappre- 
sentanti quella  navale  battaglia:  e  nella  già 
nominata  guardaroba  furon  riposti  i  rami, 
ne'  quali  egli  non  intagliò  il  suo  nome, 
credo  io,  perchè  avendo  incominciato  a  pi- 
gliar grand' animo  nel  migliorale  che  egli 
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avea  fatto  nel  disegno  ed  intaglio  ali*  acqua 
forte  nel  corso  di  un  anno ,  come  ben  si 
raccoglie  da  tutte  le  sue  opere  fin  qui  no- 
tate, volle  aspettare  a  farlo,  siccome  sem- 
pre fece  poi  in  quelle,  che  gli  parve  aver 
condotte  di  miglior  gusto ,  che  furono  :  le 
belle  carte  della  battaglia  del  Re  Tessi  é 
del  Re  Tinti ,  festa  rappresentatasi  nel  fiu- 
me d'Amo  alli  25  di  Luglio  del  161 9, 
la  qual  carta  dispose  in  tal  forma  che  poe- 
tesse servire  per  ornamento  d'una  venta- 
ruola  il  bel  frontespizio,  colli  cinque  inter-^ 
medj  della  real  tragedia  detta  il  Solimano  ^ 
composta  dal  tonte  Prospero  ÌBonafeUi,  e 
recitatasi  in  Firenze  l'anno  pure  161 9.  Di- 
segnò poi  Fanno  1620  la  tanto  rinomata 
invenzione  della  Fiera  dell' faipruneta ,  in 
larghezza  d'un  braccio  e  un  quarto  fioren- 
tino, e  altezza  più  di  due  terzi  dello  stesso 
braccio;  nella  composizione  e  ordinazione 
de'  cui  infiniti  e  maravigliosi  gruppi,  sicco- 
me io  ebbi  notizia,  valuta  da  uomini  del- 
l'arte, che  erano  in  quel  tempo  fra'  vivi, 
egli  volle  l'assistenza  dell'ottimo  pittore  Do- 
menico Passignanì.  In  pie  della  carta  scrisse 
le  seguenti  jparole  : 


^ 


7* 

Serenissimo  Cosmo  Magno  Duci  Etrurias. 

Nundinas  Lnpnmetanas  ^  quae  in  Dm 
ZàUcae  Pesto  quotannis  innumerabiU  popuU 
Jrequeniiay  aique  affluenti  ifariansm  mercium 
copia  ceìebrantur  jiutta  Temphan  insigne  a 
IfobUissima  Bondebnontiun  Familia  oUm  in 
-proprio  solo  extructum ,  Jìmdatumque  ^  ubi 
Deiparae  Virginis  Imago  ^  ndracuLorum  foe-- 
cunda^  ab  eodem  Dipo  Luca^  ut  fertur,  de- 
pietà  ^  àtque  e  spinetis  eruta  ^  religione  sumr 
ma  asservatur^  et  coUtur  etc. 

Jacobus  CaUot  NobiUs  Loiliarìngius  ds- 
ìineatas ,  aereque  incisas  dedicas^it ,  consa- 
cravitque  grati  animi  sui  pefpetuum  testinuh 
rdum  An.  Sai.  MDCXX.  /èc.  Florentiae  et 
exeudit  Nanceii. 
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Quest*anno  pure  1620  intagliò  il  fron- 
tespizio del  libro  intitolato  :  Trattato  delle 
piante  e  immagini  de^  Sacri  Edifizj  di  Terra 
Santa  ,  disegnate  in  Jerusalemme  did  Padre 
Fra  Bernardino  Amico  ,  di  Gallipoli  ^  de* 
Minori  Osservanti:  e  similmente  tutti  gl'in- 
tagl)  contenuti  in  esso  libro  in  numero  di 
trentaquattro  pezzi ,  che  sono  le  piante,  pro- 
fili ,  alzate  e  spaccati  delle  sacrate  fabbnche 
di  que'  luoghi,  ove  fu  operata  nostra  re- 
denzione: ed  i  rami  di  queste  carte  si  con- 
servano anche  essi  nella  real  guardaroba  del 
Gran-Duca.  E  giacche  parliamo  di  tal  libro, 
non  lascerò  di  dire,  come  Pietro  della  Valle, 
che  ben  vide  que'  Santi  Luoghi ,  ne'  suoi 
viaggi  attesta  ;  che  quanto  si  vede  in  que- 
sto libro  del  Padre  Bernardino  Anoico,  è 
degno  d'ogni  stima  per  essere  in  tutto  e  per 
tutto  le  sue  figure  somigliantissime  al  vero* 
Vivente  ancora  in  questo  tempo  il  Gran- 
Duca  Cosimo  n.  intagliò  il  frontespizio  del 
libro  degli  Statuti  de'  Cavalieri  di  Santo 
Stefano,  ristampatosi  con  aggiunte.  Sue  o- 
pere  si  credono  de'  medesimi  tempi  alcune 
carte  ove  son  figurati  gli  Zanni,  il  Panta- 
lone, e'I  Capitan  di  commedia  con  gran 
numero  di  spettatori ,  in  atto  d'ascoltare. 
Una  carta  d' esequie  dello  Imperadore  ,  fat- 
tesi in  Firenze  nella  Ambrosiana  Basilica  ; 
un  bel  ritratto  di  Donato  dell' Antella  Sena- 
tore Fiorentino  il  Vecchio,  di  sua  età  di 
settantotto  anni:  e'I  ritratto  al  frontespizio 
del  Poema  di  Gabbriello  Chiabrera,   intito* 
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lato  Fiesole  distrutta:  e  due  ritratti  di  Gran* 
Duchi  di  Toscana*  Era  oramai  per\renuto  il 
(]aIlot,  per  entro  questa  patria  e  fuori ,  in 
queir  alta  stima  e  concetto  d'ognuno,    clie 
avevangli   guadagnato  le    degnissime    opere 
s^e  :   ed   era   dallo   stesso  Gran-Duca ,    con 
possa  pensione  trattenuto ,   quando  per  tri* 
;ta  sorte   e  della  città  e  dello  stato  e  degli 
amatori  di  virtù,  venne  il  caso  della  morte 
4ello  stesso  Gran-Duca ,  in  tempo  appunto, 
che  i  Reali  Principi   suoi  figliuoli  erano  in 
assai  tenera  età;   onde  restarono  raccoman- 
dati ^rinteressi  più   gravi  al  governo  delle 
Serenissime  Tutrici.    Alcuni  de*  Ministri,  i 
quali  avevano  assuefatto  il  cuore  più  a^de^ 
siderj  del  rì^armio ,  che  a  quei  della  glo- 
na,  accomodando  i  lor  consiglj  alla  misura 
del  proprio  genio,    fecero   per  modo,    che 
non  solo  al  Callot,  ma  al  celebre  improna- 
tore Gasparo  Mola,   ed    aireccellent.  Fre^ 
«cobaldi   musico  rinomato ,  che  pure  trova- 
vansi  provvisionati   fin   dal  tempo  di  quel 
Serenissimo,  cessassero  gli  stipendj;  onde  av- 
venne, che  colla  morte  di  lui  piangesse  quasi 
in  un  tempo  stesso  la  nostra  città ,   la  per- 
dita di  tre  uomini,  forse  i  più  singolari  nel- 
V  arti   loro ,    che  in   quelle   avesse  avuto  il 
mondo   fino  a  quel  tenmo  in  molti  e  molti 
secoli.  Crediamo  che  il  Mola  ed  il  Fresco- 
baldi   se   ne    andassero  immediatamente   a 
Roma ,  in  che  ci  rimettiamo  a  ciò  che  fusse 
più   vero.    H  Callot  si   portò   alla    volta  di 
Francia,  in  quìndici  anni,  termine  prescritto 
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al  suo  sopravvivere,  fece  cose  troppo  stu- 
pende: e  noi  le  anderemo  notando  senz' cre- 
dine di  luogo  o  di  tempo,  giacché  tale  cir- 
costanza in  pochissime  delle  sue  carte  puàì 
ravvisarsi.  Primieramente  eccedono  ogni  bel- 
lezza due  carte  bislunghe,  in  cui  son  dise- 
gnate due  vedute  interiori  della  gran  città 
di  Parigi,  in  quella  parte  che  risponde  in 
sulla  Senna:  ed  in  una  si  vede  il  palazzo 
del  Lovre,  colla  torre  de  Nelè  rìmpettq. 
U{ia  carità  di  buona  grandezza,  col  ritratto 
del  Re  Luigi  Xin.  attorniato  da  un  bel  tro- 
feo ,  composto  di  militari  instrumenti ,.  è  rap- 
presentato in  essa  il  passo  di  Susa  e  di  Vi- 
gliano in  Piemonte ,  ed  una  bellissima  bat^ 
taglia.  Si  credono  pure  intagliati  in  Francia 
diciassette  pezzi  intitolati:  Varie  figure  di 
Jacopo  t7a//o/,  nelle  quali  son  rappresentati 
villani  e  persone  d'alta  condizione  \jx  abiti 
diversi,  e  per  lo  più  v'è  lo  schizzo,  senza 
ombra  e  ombrato ,  fatti  pure  per  Io  fina 
che  sopra  accennammo  d' ammaestramento 
de'  principianti.  Vi  son  poi  i  tre  maravi- 
gliosi  intaglj  in  numero  di  più  fogl)  per 
ciascxmo,  figurando  gli  assedj  della  Fortezza 
di  S.  Martino ,  di  Breda  e  della  Roccella  1 
ne'  quali  fece  vedere  ilCallòt  la  franchezza 
del  suo  disegnare,  non  solamente  in  picco- 
lissime figure  (nelle  quali  benché  richieg^ 
gasi  una  grazia,  uno  spirito,  ed  un  tocco 
vivacissimo ,  ha  però  questo  vantaggio  l' ar- 
tefice, che  non  compariscono  in  esse  cosi 
aperti  gli  suoi  erorrì  in  disegno,  come  nelle 
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grandi),  ma  ei^iandio  nelle  figure  di  medio- 
cre grandezza,  come  mostrano  alcuni  grup- 
pi^ che  occupano  il  primo  posto  delle  me* 
desime  carte,  ed  altre  figurette  alquanto 
minori ,  finché  si  perviene  a  quelle  che  ap- 
pariscono all'occhio  quasi  invisibiK.  Vi  è 
una  carta  di  fatti  e  miracoli  di  San  Man^ 
sueto  Scozzese ,  primo  Vescovo  di  Tui  nella 
Lorena,  discepolo  di  S.  Pietro,  una  in  lar- 
ghezza di  foglio  reale,  cioè  il  martirio  di 
San  Bastiano.  Veggonsi  poi  ventiquattro  pae- 
ri  intitolati  :  Balli  di  Sfessania  di  Jacomo 
CàUoty  in  ciascheduno  de'  quali  son  figure 
piccole,  in  atti,  moti  e  gesti  ridicolosi ,  rap- 
presentanti  tutti  gli  Istrioni ,  che  in  quei  suoi 
tempi  camminavano  per  l'Europa,  eserci- 
tando per  lo  più  parte  buffonesca  ;  e  tali 
furono  il  Capitano  Cerimonia,  RicciuUoa, 
Francoschina;  la  Signora  Lavinia ,  la  Signora 
Lu6ia  Mezzettino,  Gianfarina,  Pulliciniello , 
Trastullo,  Cuccabà ,  il  Capitano  Malagamba, 
il  Capitano  Babbeo,  il  Capitano  BeUavita, 
il  Capitano  Spezzamenti,  Bagattìno,  Gian- 
feittello  ,  Chiurlo ,  Razzullu  ,  Cucchericii , 
Francatrìppa ,  Frittellino,  Scappino,  il  Ca- 
pitano Zerbino,  il  Capitano  Sgangherato,  A 
Capitano  Coccodrillo ,  Smaraulo  cornuto , 
Razza  di  boja.  Capitano  Bombardon,  il  Ca- 
pitano Grillo,  Ciccio  Sgarra,  CoUafi-ancisco, 
rasquariello ,  Tròno ,  Meo  Squacquera ,  Bel- 
losguardo ,  Coviello  Cuccorogna , .  JPemovallà , 
Tagliacantoni ,  Fracasso ,  Scaramuccia ,  Frì- 
easso,  Guazzetto,  Mestoliao,  Capitano  Car- 
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doni,  e  Maramao.  Veggonsi  altri  ventiquat-» 
tro  pezzi,  rappresentatovi  diversi  baróni  o 
cialtroni,  il  primo  de'  quali  sostiene  una 
sdrucita  insegna,  in  cui  è  scritto  Capitano 
de^  Baroni.  In  queste  carte  veramente  spicca 
lo  spirito  vivacissimo ,  che  avea  il  Callot 
neir imitare  il  vero:  couciossiachè  veggonsi 
in  esse  osservate  le  proprietà  e  varietà  dei 
loro  cenerosi  panni,  dell'arie,  de'  gesti  e 
delle  azioni ,  e  de'  loro  vilissimi  arredi  :  al- 
tri ne  rappresentò  vecchj  cadenti,  e  maschi 
e  femmine,  altri  giovani,  altri  fanciulli ,  al- 
tri gagliardi  e  sani ,  altri  stroppiati  o  ciechi , 
uè  alcuno  ve  ne  ha ,  che  in  qualsisia  delle 
qualità  notate ,  all'  altro  si  assomiglj  :  tutti 
in  somma  curiosi ,  capricciosi  e  ridicoli.  Sono 
anche  belle  e  copiosissime  d'invenzioni  le 
carte  degli  Zingani  ^  e  Bianti ,  in  atto  di 
viaggiare  sopra  carri  e  cavalli ,  e  a  piedi 
con  loro  sudice  masserizie.  Queste  adornò- 
egli  con  alcuni  distici  in  lingua  franzese, 
dfiudenti  alle  loro  azioni  e  n^estiero.  E  bella 
altresì  la  carta,  ove  in  un  vago  paesetto 
veggonsi  le  feste  di  Maggio,  i  balli,  i  canti 
e'  giuochi ,  e  le  Maggiajuole,  una  delle  quali 
tiene  in  mano  il  majo ,  scherzo  antichis- 
simo ,  chiamato  nel  Codice  Majuma ,  che 
era  l'allegria,  che  facevano  i  garzoni  con 
esso  majo ,  davanti  alle  porte  delle  loro  a- 
mate.  Vedesi  questa  carta  essere  stata  inta- 
gliata in  Nansì ,  pati  ia  del  nostro  artefice. 
Passa  fralle  più  belle  carte ,  che  intagliasse 
il  Callot,  la  Caccia  dei  Cervio,   alla  quale 
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non  cedono  punto  quelle  della  fiera  di  Nand^ 
de'  tre  Pantaloni.  II  San  Gio.  nell'  Isola  d£ 
Patmos  :  il  Moisè ,  che  conduce  il  popolo 
Ebreo  coU'Arca  del  Testamento  :  il  San  Ba- 
stiano in  campo  aperto,  alia  presenza  d'in* 
numerabili  persone  saettato  da'  soldati.  Sap- 
piamo aver  egli  intagliata  l'anno  1629  una 
veduta  di  Parigi,  che  pare  che  rappresenti 
il  dar  la  paga  a'  soldati.  Del  i63i  intagliò 
i  bei  rami  in  quindici  pezzi  delle  imma^ni 
del  Salvadore,  di  Maria  Vergine  e  de*  Santi 
Apostoli  :  e  altri  molti  ne  potè  intagliare 
dal  i63i  al  i633,  i  quali  noi  porremo  più 
avanti  alla  rinfusa  per  non  averne  trovata 
il  tempo  preciso.  In  detto  anno  i633  diede 
fuori  lo  stupendo  libretto  in  diciassette  carte 
intitolato  :  Le  miserie  e  disgrazie  della  Guerra^ 
messa  in  luce  in  Parigi  da  Israel  suo  grande 
amico.  In  questo  libretto,  che  volgarmente 
si  dice  la  vita  del  soldato ,  mostrò  il  Callot 
fin  dove  potesse  giugnere  il  suo  gran  sapere  ; 
mentre  non  pure  con  un  tocco  mirabile  al 
suo  solito ,  ma  con  istupenda  invenzione 
rappresentò  in  piccolissime  figure  ogni  djo 
cidente  solito  accadere  a'  miseri  soldati,  da 
quel  punto  che  son  date  loro  le  prime  pa- 
ghe, finche  o  morti  in  guerra,  o  giustiziati 
per  loro  tiasgressioni  e  misfatti ,  finiscono  di 
idvere  :  o  pure  venuti  in  potere  della  vec- 
chiezza e  della  povertà,  e  con  queste  d'in-p 
fermità  e  miseria ,  chi  sopra  nuda  terra  nelle 
pubbliche  vie ,  chi  sopra  letamai  cadono  in 
braccio  alla  morte.    Dimostransi  quivi   eoa 
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bellissime  figurine  e  gruppi  graziosissijmi,  lo 
squadronare  le  marciate  in  ordinanza ,  le 
battaglie  sanguinose,  glMncendj  di  case, 
chiese  e  monasterj ,  gl'insulti  a'  religiosi,  i 
saccbeggiamenti ,  i  foraggi ,  gli  assassina- 
menti alla  macchia,  F  gndar  prigioni ,  isup- 
plicj  crudeli  e  di  forca  e  di  rota  e  di  mo- 
schettate e  di  fuoco.  Termina  finalmente  il 
libretto  con  quattro  carte ,  che  in  una  ve- 
desi  per  entro  una  piazza  attorniata  di  bel- 
le fabbriche  di  chièse  e  di  casamenti,  gran 
numero  de'  medesimi  soldati,  misero  avan- 
zo de'  militari  arnesi ,  scalzi  e  stracciati , 
ed  in  istrane  maniere  nella  persona  strop- 
piati ,  valersi  per  camminare ,  chi  delle  gruc- 
ce ,  chi  delle  ginoccbia  e  delle  mani ,  e  chi 
delle  natiche ,  aspettando  la  carica  d' un 
po'  di  broda,  sporco  avanzo  delle  cucina 
de'  benestanti,  che  anche  vien  loro  sommi- 
nistrata a  misiira  ;  mentre  altri  per  desio 
d'essere  i  primi  a  dissetarsi  coli' acqua  d'un 
comune  pozzo,  così  ranchi  e  stravolti  come 
sono ,  con  un  braccio  si  appoggiano  al  poz- 
zo ,  e  coir  altro  si  percuoton  colla  gruccia; 
Nella  seconda  carta,  altri  ridotti  in  aperta 
campagna  all'estremo  di  lor  vita,  sopra  le- 
tamai finiscono  i  giorni  loro  ;  la  terza  rap- 
presenta un  paese  boschereccio:  ed  ip  que- 
sto ravvisasi  la  strage  che  fanno  i  villani 
dopo  la  guerra  di  quanti  soldati  o  smarriti^ 
o  nascosi ,  danno  loro  fralle  mani.  Rappre- 
senta la  quarta  finaln  ente  una  regia  sala , 
nella  quale  assiso   in  trono  il  Regnante  con 
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certi  piccoli  doni,  remunera  quei  pccbi, 
che  forse  a  cagione  di  amicizia  o  dì  più 
seconda  fortima  hanno  avuto  in  sorte  di  ri«- 
portare  l'onore  delia  vittoria.  Sono  anche 
fralle  carte  dello  intaglio ,  delle  quali  a  noi 
non  è  noto  il  tempo,  primieramente  un  bel 
paese,  ove  gente  diversa  sotto  una  querce 
antica ,  in  atto  di  sonare  e  ballare  si  rav- 
visa, mentre  altri  giucca  alle  pallottole,  al- 
tri merenda ,  ed  altri  in  altri  modi  si  tra- 
stulla :  e  vedesi  intagliata  in  Nansì.  Un  li- 
bretto di  storie  della  Vita  di  nostro  Signor 
Gf^sù  Cristo  in  piccolissime  figure  :  nove  car- 
te di  comparse  di  feste  teatrali  fatte  in  Fran- 
cia :  una  veramente  stupenda  carta ,  ove 
sono  espresse  diverse  giustizie  di  malfattori, 
col  moto  sopra  :  SuppUcium  sceUris  frae^ 
num  :  sei  pezzi  bislunghi  per  larghezza ,  rap- 

Ereséntanti  la  Passione  del  Signore  :  un  li- 
retto  intitolato  :  Vita  et  historìa  JB.  M.  V. 
Matrìs  Dei  ^  a  nobili  viro  Jacoho  Callot  in- 
venta^ delineata^  atque  in  aere  incisa^  et  ab 
Israele  amico  suo  in  lucem  edita.  ParisOs. 
Vi  sono  quindici  pezzi  della  Crocifissione  del 
Signore ,  Assunzione  di  Maria  Vergine ,  e 
martiri  degli  Apostoli ,  in  piccolissimi  ova- 
tini  stampati  da  Moncornet.  Similmente  quat- 
tro  piccole  cartine ,  in  ciascheduna  delle 
quali  è  rappresentato  il  Signore  a  Mensa, 
cioè  nelle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  col  Fa- 
riseo ,  neir  ultima  Cena  cogli  Apostoli ,  e 
finalmente  co'  due  Discepoli  Cleo^  e  Luca, 
Quattordici  piccolissimi  ovati  e  tondini ,  con- 
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tenenti  fatti  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  e 
di  Maria  sempre  Vergine.  Una  carta  di  Moisè 
che  conduce  il  popolo  per  lo  Mar  Rosso, 
col  seguente  elogio  :  Tabulam  hanc  aeream , 
j>roprìo\  et  exquisito  marte  incisam  faòobus 
CaUotus  nobilis  Lotharìngus  dono  dedit  Israeli 
Henrihetto ,  opus  perfectissimum  Amicorum 
optano^  et  sincerìssìmo. 

Una  cartina  della  storia  di  Juditta  col^ 
capo  d' Oloferne  ;  e  una  simile  coli'  imma- 
gine di  San  Livarìo  martire  patrìzio  di  Motz, 
armato  da  soldato ,  e  colla  propria  testa  in 
mano ,  il  cui  martino  seguì  circa  Tanno 
1490.  Intagliò  in  cinque  rami ,  con  più  il 
frontespizio  con  artificiosa  invenzione ,  i  Mi- 
ster) Gaudiosi,  Dolorosi  e  Gloriosi  del  San* 
tissimo  Rosario.  Vi  è  una  bella  cartina  del- 
la Conversione  di  S.  Paolo:  un  ovato  della 
strage  degP  Innocenti.  Veggonsi  intagliate  da 
lui  una  bella  veduta  deUa  gran  fabbrica 
della  Certosa  di  Firenze  :  due  piccole  carte 
della  Predicazione  di  San  Giovanni  ;  un  San 
Pietro;  i  penitenti  presso  ad  una  Vergine j 
una  Madonna  del  Soccorso  :  più  piccoli  pae- 
si :  le  due  notti  :  un  San  Ix)renzo  :  alcune 
piccole  carte  di  Sacrìfizj  :  i  sette  peccati 
mortali  :  i  Martiri  del  Giappone  :  una  Con- 
clusione in  gran  foglio  :  i  piccoli  battaglioni  : 
la  Pandora:  un  San  Francesco  in  mezza  fi- 
gura: due  libri  di  Emblemi:  il  Carosello ^ 
e  più  spartimenti  di  giardini  diNansì.  Belli 
ancora  sono  grintaglj  de'  ritratti  fatti  da 
lui  9  dico  di  Monsù  de  Lormè ,  e  quello  del 


382  Dec.  DL  della  Par.  !.  del  Sec.  V. 
Principe  di  Phalsebourg.  Ma  che  diremo  noi 
delle  bellissime  cartine  della  vita  del  figliuol 
Prodigo,  dedicate  a  Monsignor  AL'mando  de 
Mael  Marchese  di  Bressan  :  e  delle  sei  carte 
bislmighe  della  Passione  del  Signore ,  delle 
quattordici  infoiate  Esercii  rnUkm^  dedicate 
a  Monsignor  Claudio  Carlo  di  BauSremont: 
delle  fantasie  ^  in  numero  di  tredici  pezzi , 
messe  in  luce  da  Israel  Silvestro  suo  amico, 
e  dedicate  a  Monsignor  Gio.  Luigi  di  Bauf- 
fremont,  Conte  diRondan,  Barone  del  Lu-> 
guet  :  e  finalmente  della  bella  carta  del  San- 
to Antonio ,  tentato  nel  deserto  :  le  quali 
tutte  egli  intagliò  in  quell'anno,  che  fìi 
l'ultimo  al  suo  vivere:  e  non  è  lingua  che 
possa  spiegare  ,  quanto  siano  piene  di  quel- 
l'eccellenze, che  possono  mai  desiderarsi  in 
quel  magistero.  Ed  oltre  a  quanto  potrebbe 
dirsr  dell'altre,  mostra  la  carta  del  Santo 
Antonio  la  bizzarria  de'  concetti  di  questo 
artefice,  non  pure  nell'infinito  numero  dei 
demonj,  che  insultano  il  Santo;  ma  ezian- 
dio per  le  nuove,  diverse  e  terribili  forme, 
che  egli  diede  a  quelle  immonde  larve  d'In- 
ferno ,  e  fra  queste  al  maggior  Demonio , 
figuratovi  in  qualità  d'un  orribilissimo  mo- 
stro ,  col  capo  di  dragone ,  dalla  cui  bocca 
quasiché  vomitati  siano,  cadono  in  gran  nu- 
mero altri  spiriti  ribelli.  In  ultimo  messe 
mano  al  bel  libretto  del  Testamento  Nuovo , 
in  dieci  piccole  storiette  ;  ma  la  morte  in- 
vidiosa non  volle,  che  egli  potesse  dargli  il 
desiderato  compimento  :   e  nel  Jtempo   ap- 
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punto ,  che  al  grande  artefice  altro  non  ri- 
maneva ,  che  cogKere  il  frutto  degli  univer- 
sali applausi,  e  godere  degli  onori  de' gran- 
di ,  tanto  meritati  con  quelle  nobili  fatiche, 
che  già  l'avcan  renduto  ammirabile  per  la 
Europa  tutta,  ella  lo  toke  a  questa  luce: 
restarono  le  belle  arti  prive  del  primo  in- 
ventore ,  ed  insieme  unico  maestro  della  bel- 
la facoltà  di  disegnare  e  comporre  storiette 
d'infinite  piccolissime  figure  con  tutta  leg- 
giadria, singolare  invenzione  ^  e  con  ispirito 
maravìglioso,  che  è  la  propria  lode,  che  si 
debbe  dare  al  Callot  ;  perchè  quemtunque 
avanti  a  lui,  altri  avessero  operato,  non  fu 
mai  però  chi  in  simili  perfezioni  o  poco  o 
molto  a  lui  s' accostasse.  Puote  assolutamente 
affermare  la  nostra  città  di  Firenze  d'aver 
ricevuto  dal  Callot  a  gran  misura  la  ricom- 
pensa e'I  pagamento  dell'essergli  stata  mae- 
stra ,  mediante  la  persona  del  Parigi  :  per- 
chè non  pure  fu  ella  la  prima  che  inco- 
minciasse a  godere  le  bellissime  opere  sue  : 
ma  perchè  poi ,  a  cagione  del  beli'  esempio 
di  lui,  fece  guadagno  d'un  altro  singolaris- 
simo artefice,  pure  suo  cittadino,  che  fu  il 
celebre  Stefano  della  Bella,  del  quale  pure 
al  luogo  suo  ci  converrà  parlare.  Fu  altresì 
il  Callot  pratichissimo  nell'  intagliare  à  bu- 
lino, ed  ebbe  una  bella  taglia,  alla  quale 
poi  sempre  aggiunse  perfezione  :  e  veggonsi 
di  suo  intaglio,  oltre  aìV  Ecce  Homo ^  di  cui 
sopra  parlammo ,  più  storie  de'  fatti  di  Fer- 
dinando L  Granducat  diToscajoa^  cavate  per 
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lo  più  dall'opere,  che  dipinse  nel  casino  di 
San  Marco,  per  lo  Cardinale  Carlo  de' Me- 
dici ,  Matteo  Roselli ,  e  da  altre  nel  salone 
terreno.  Sono  le  figure  intagliate  di  mezzo 
palmo  poco  più  :  e  se  ne  conservano  i  rami 
fra  gli  altri  in  guardaroba.  Venghiamo  an- 
cora avvisati  di  Francia ,  che  intagliasse  egli 
pure  a  bulino  le  tavole  di  San  Pietro  di 
Roma  5  un  San  Paolo ,  una  parabola  Evan- 
gelica, alcune  Vergini,  ed  altre  cose  an-» 
cora,  che^  non  son  mai  venute  sotto  l'oc- 
chio nostro.  Questo  si  posso  dire  per  notizia 
avutane  in  mia  fanciullezza  dal  Dottore  Ja- 
cinto  Andrea  Cicognini,  che  fu  suo  amicis- 
simo, che  egli  s'era  fatto  sì  pratico  nel 
maneggiare  il  bulino,  e  nell' inventare,  che 
talvolta  dopo  aver  tirato  a  suo  fine  un  rame 
all'acqua  forte ,  riflettendo  sopra  di  esso ,  e 
trovando ,  che  avrebbevi  fatto  bene  qualche 
bel  gruf^etto  di  figurine  per  riempiere  qual- 
che spazio,  subito  metteva  mano  a  quello 
strumento,  e  così  alla  prima  ve  lo  intaglia- 
va: cosa,  che  lo  stesso  Dottore  diceami  a- 
ver  veduta  cogli  occhi  proprj ,  una  volta 
frali' altre,  sopra  il  bellissimo  rame  della 
Fiera  dell' Impruneta.  Segui  la  morte  di  que- 
sto artefice  nella  patria  di  Nansì  alli  24  di 
Marzo  l'anno  i635,  e  fu  al  suo  corpo  data 
sepoltura  nella  chiesa  de'  Padri  Osservanti, 
con  opposizione  del  seguente  pitaflSo,  ben- 
ché in  parte  erroneo  molto ,  come  più  sotto 
si  dirà. 


385 
D,        O.        M. 


Si  legis^  habes  quod  mireris^  et  unitari 
C€mms.  Jacohus.  Callot  NobiUs,  Nansejanusj^ 
Calcographiae  peritìa  ,  proprio  marte ,  nidlo- 
gue  docente  rnagistro  sic  *  clamiti'  ut  dum 
efus  gloria  Florentiae^  ea  in  arte  Princeps. 
sid  temporis  nendnè  reclamante  habitus ,  ao 
a  Sommo  Poràifice  ^  Imperatore.  ^  nec  non 
regibus  advocatus  fuerit.  -Quibus  Serenissi* 
ntos  Principes  suos  .anteponens  patriam  re* 
petìit;  uti  Henrico  Tertio\  Francisco  Secùn^ 
dOf  Carolò,  Quarto  Ducibus  Calcog(aphu$ 
sine  pari  maxime  cordi  ^  patriae  omameiito^ 
urbi  decorici  pàrentìbus  solatio^  convidbus 
deUcOsy  uxori  suavitati  Jìiit  ^  donec  anno 
aetatìssuae  quadragesimo  tertio  animam  Coelo 
maturam  mors  immatura  dimittens  vigesimo 
quarto  Martii  mdcxxxp".  Corpus  caris^imae, 
uxori  Catharinae  Kuttmger  Jratrìque  mae" 
rentìbus  hoc  nobiUum  majorum  sepulchro  dq^ 
nqndum  rdinquens  ;  Principem  qmdem  sub^ 
dito  Jìdeli^  patriam  alumno  amabili ,  urbem 
cive  optìmo^  parentes  Jìlio  obedienti^  uxorem 
marito  suavissimo  ^  fratrem  fratre  dilecto  pri* 
vavit^  at  nemini  et  artis  splendore  non  in^ 
vidit 

Stabit  in  aeieì^um  tiomen ,  et  Ortis  opus. 

Baldinucci  P^oL  XI.  2& 
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En  vain  tu  ferois  des  volumes  » 

Sur  les  lovange  de  CaUùt. 
Pour  mqy  je  ncn  dimf  qu*un  mot^ 

Son  bwin  vaut  mieux  ifue  nas  piuma. 

Che  itBÌe  in  nostra  lingua: 

In  vano  tu  fatai  dotd  vcbmu 
SuUe  lodi  dotiate  al  gran  CaBoUL 

Per  me  non  ne  dirò  che  questo  eoh: 
Suo  bulino  ìkd  pia  che  nùstns  penna.    - 
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Da  quanto  noi  dicemmo  al  principio  di 
qu^ta  narrazione^  apparirà  as8ai  chiaro  Ve- 
quivoco  stato  prèso  da*  parenti  del  Callot, 
laddove  fecero  scrivere  nel  pitaffio  le  parole 
màUoque  doeerUe  magistro  :  ed  io  non  du*. 
4>ito  polito ,  che  fUsse  di  ciò  la  cagione , 
Tessere  stato  qu^to  loro  congiunto  fin  dalla 
puerìzia  quasi  sempre  fuori  (£  patria ,  dove 
appena  si  ricondusse  negli  ultimi  anni,  fat- 
to già  nel  suo  mesti€9*e  il  primo  uomo  del 
mondo.  E  se  vogliamo  riflettere  alla  diffi- 
coltà »  che  ha  per  ordinario  ogni  persona, 
che  eccellente  sia  a  parlar  de*  proprj  pria- 
cip},  e  di  quegli  anni  che  furono  a  semen 
gloriosi;  non  avremo  alcuna  repugnanza  in 
credere^  che  egjli  non  avesse  così  per  np- 
punto  renduli  informati  i  suoi  di  quanto  gli 
occorse  nella  scuola  del  Tonunasini  in  Róma, 
testimonio  il  Cav.  fiaglioni  nella  vita  di  esso 
Tommasini ,  scritta  poco  dopo  la  morte  del 
Callot:  e  di  quanto  noi  elicemmo  di  sopra 
aver  sentito  da  persone  che  potettero  ben 
saperlo  :  e  di  quanto  eziandio  fu  noto  per 
ognuno  nella  città  nostra,  intorno  all^aver 
egli  avuto  per  maestro  Giulio  Parigi ,  con 
invenzione  del  quale  egli  intanò  le  prime 
piccole  sue  figurine ,  prima  assai  trivial- 
mente, poi  meglio,  e  poi  si  formò  la  tanto 
ammirabile  maniera,  che  a  tutti  è  nota, 
superando  di  gran  lunga  il  maestro  stesso. 
Sicché  prestisi  intiera  fede  al  pitaffio  in  ogni 
altro  raccouto,  che  per  entro  il  medesimo 
si  vede  fatto ,  toccante  gli  ultimi  tempi ,  e 
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quanto  gli  occorse  (Atre  i  monti  ;  e  «nMer- 
visi  la  credenra  intiera,  a  ciò  che  dicenuro 
noi  del  seguito  nelle  partì  nostre  in  m  ^ 
occhi  d* ognuno  nella  nostra  patria:  e  tut- 
tociò  sia  detto  solamtìite,  per  non  defira*. 
dare  la  medesima  d»una  gloria,  ddta  O"»* 
ella  viverà  sempre  ambiriosa  j  cioè  d  aver 
partorito  al  mondo,  mediante  la  virtù  de 
propri  cittadini,  un  tant'uomo.  E  per  daw 
aUa  verità  della  storia  il  luogo  suo,  dm) 
per  ultimo ,  come  vedesi  il  ritratto  del  Cal- 
lotti ,  intagliato  nella  di  lui  età  di  36  aMi 
da  Mottcomet,  con  parole  attcwno  che  di- 
cono : 

JaCOBUS  CaLLOTTUS  NOBILIS-COTHAWNGUS 

Chàlcographits  Ajwo  aet:  suae  3& 

E  sotto  è  in  una  cartella  scritto: 
En  mimcubm  Artis  et  Natume ,  lae 
deUneat  et  inùidit  in  aere  parvo  qidàqiM  ma- 
gnificum  'Satura  fecU.  Imo  perficU  iUa  ernie 
opus  Siam  cim  dnxtera  timii  viriy  unde  me- 
rito credìtur  coelesUum  ìdearim  Ufùcus  heres. 
E  v*è  un'arme  dì  cinque  stelle  situate 
a  modo,  che  formano  una  Croce, 
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PITTORI  DIVERSI 

CHE  FIORISCONO  IN  QUESTI  TEMPI 

NE'  PAESI  BASSL 


Jr  rancesco  Snjét»  fii  pkfoM  assai  niuK 
mato  in  Anversa^  nato  del  1579»  Imparà 
Tarte  della  pittura  da  Arrigo  Vandalen*  Fa 
in  Italia^  om  molto  tempo  si  tratteime,  fa^ 
cendo  quadri  di  belle  ìnvenrioni  di  cacce» 
paesi  e  frutti;  e  moltissimi  altri  lié^  con^ 
dusse  per  la  patria  sua,  pet  lo  Re  <U  Spa* 
gDa,  per  P  Arciduca  Leopddo  Guglielmo  « 
€  per  più  altri  Princìpi  e  Signori.  Fece  un 
betlissimo  ritratto  di  sua  persona  Andrea 
.Van  Dyck. 


8go    Dec.IL]>sulaPar.Lj«l&rc.V. 


a 


ruglielmo  deNìcdlatit  d'Anvena,  nato 
nel  i584  imparò  Tarte  da  Jacopo  Sarm 
in  Amsterdam  :  stette  in  Roma  appresso 
Paolo  Brilli;  lii  ricevuto  per  uno  d^li  ac* 
cademici  del  disegno  in  sua  patria  Y  anno 
1607.  Furono  sue  ordinarie  applicazi(»ii  il 
dipignere  anticaglie  e  rovine  della  città  di 
Roma ,  accompagnate  da  bellissime  vedute 
di  paesi ,  e  piccole  figure.  Attese  ad  ope- 
rare di  mimo.  Intagliò  in  acqua  forte  «  ed 
ebbe  gran  talento  in  poesia.  Portatosi  final- 
mente  in  Amsterdam  fini  il  corso  di  sua 
vita  Panno  i635.  Vedesi  per  lé  stampe  il 
di  lui  ritratto^  fatto  ed  inta^^ato  per  mano 
-di  Gio.  lyieyss^ns. 


^damo  WilIaertSf  nqto  in  Anversa 
del  1677  f<ninò  sua  stanza  In  Utrecht,  e 
diede  gran  nome  di  sie  in  dipignere  tnarì- 
ae ,  porte  »  di  ogni  porta  c|i  navi  con  pie- 
cole  figure. 
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f^ttsporo  Oeaynr  d^Anr^w,  Oi^  nel 
t58S,  .avendo  impasta  l'arte  da  Rafj&d 
Gexi  dmuirante  a  BnisacUes^  e  fattosi  an« 
tke  assai  migHar  maestro  di  lui  «  condusse 
b  qudla  città  opere  molte^  è  per  9Ìtm  an- 
coirà.  Fu  pittoTB  deU^AHeeca  del  Princim 
Catdinale  Ferdinando  de^  Medici  :  e  perchè 
talse  anche  molto  ne'  rifrattl  9  dipinse  al^ 
naturale  esso  Principe  con  altri  molti. 


R, 


Lolando  ^reri ,  nato  in  Fiandra  i  fix 
pittore  di  Ridolfo  II.  Imperadore ,  e  valse 
molto  in  dipignere  ogni  sorta  d'animali.  Ve- 
desi  stampato  il  ritratto  di  questo  artefice , 
disegnato  da  Adamo  Willaerts ,  stampato  da 
Gio.  Meyssens. 


E 


^nrico  Vander  Borcht  di  Bross&Ues ,  oar 
to  i583,  fu  Panno  i586,  a  cagione  delle 
sollevazioni ,  condotto  in  Alemagna ,  e  per* 
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venuto  in  età  competente  ^  fu  posto  ad  iiQ« 
parar  Parte  della  pittura  appresso  G3is  di 
Valckenhoi^h.  Venne  in  Italia  onde  parti- 
tosi ,  dimorò  in  Franckendael  fino  all'  anno 
1627  che  ^li  andò  a  sfare  a  Franoofort 
nel  Palatinato.  Fu  maravigBoso  amatore  di 
ogni  sorta  di  rarità  e  anticaglia,  talcJbè  li 
Conte  d'Arondel  mdito  feceb  operare,  e 
tenne  di  lui  gran  conto.  Fu  il  di  lui  ritrattar 
dipinto  da  Eturioo  Vander  Borcht  il  giovane  f 
e  stampalo  da  Gio.  Meysscns» 


JACOPO  ERINESTO  THÒM  AN 

DE  HAGELSTEIN  ! 

N0BH.B   DI  JjKOK 

PITTORE, 
a  cui  U  Saodvttt  dà  il  acne 

di  GiOVAUNI  EtlNESTO^^ 

nato  i588.  +  i6S3. 


V^ostui  ebbe  i  rodimenti  dell'arte  della 
pittura  prima  in  Gostanza^  e  poi  in  Cain<- 
poduno.  L'anno  i6o5  portatosi  in  Italia,  e 
fermatosi  per  qualche  tempo  in  Milano, 
"riaggiò  a  Roma,  ove  fece  quei  progressi 
nell'arte,  che  proihettcmo  ad  ogni  studiolo 
ingegno  le  maraviglie  »  che  si  veggono  in . 
quella  città ,  ad  essa  arte  appartenenti.  Quivi 


$04  DbcI|.i»ixaPab4I.dilSbc.V. 
pure  strìnse  amicizia  con  Adamo  Ekheiinér 
pittore  valoroso  ;  è .  «o|^i  altri  suJDi  comp9«. 
gni  Pietro  Latsmamio  e  Gio.  Pimiasio  d^Am- 
sterdam»  eo'  cjpudit^airera  accamunati  gli 
studj.  in  far  paesi  terrestri,  e  f^rticoi^- 
mente  rappresentati  in  tempo  dell' aurwa 
e  deir imbrunire  della  sera,  e  col  punto 
basso.   Costui  adunque  dopo  avere  c^^erato 

Eer  quindici  anni  continovi  in  essa  dttà  di 
[oma ,  tik  Nttpdli  e  in  Genova,  seguita  già 
la  morte  delrEIsheimer,  fece**  ritomo  alla 
patria,  ove  non  pure  in  città  «  nia  eziandio 
per  li  contomi  fecesi  riconoscere  per  buon 
pratico  anche  nelle  madori  figure,  e  nella 
composizione  delle  grandi  istorie,  ma  parti*- 
cdarmente  in  queue ,  ove  alcuna  bella  ve« 
duta  di  paese  si  racchiudesse;  conciossiaco* 
sachè  in  ciò  che  apparfeneva  a  queste,  e- 
rasi  egli  tanto  ben  fòndato ,  che  i  suoijpaesi 
bene  spesso  cambiavansi  con  quelli  deirEl- 
zheimer:  ciocche  chiaramente  si  dice  appa- 
rire in  molti  de'  suoi ,  che  in  raccolta  d'ai* 
tri  di  esso  Elzheimer  restarono  appresso  Da- 
vid Thoman  suo  figliuòlo  Consulente  d'Au- 
gusta: il  quale  oltre  ad  altre  malte  pittiire 
di  tìxasftti  di  cfaiffit)  nome,  ha  andie  fatto 
nobile  acquisto  di  gran  eopia'  d'acoellentt 
esegui ,  adimati  in  var|  libri ,  di  quantità 
d'antiche  statue ,  t  d'ottime  m^aglie.  Ma 
tornando  a  Jacopo,  egli  nell'universale  inon- 
dazione delle  guerre  della  Germania  v  riti* 
«  .ramosi  ^  servigi  della  Maestà  dell'  Impera- 
tore,  ressa  pw  molti  «mi  la  Prefettura  del- 


JACOPO  EwÉsTo  Thomas.  89$ 
r  Annona  ;  onde  probabil  co»  è ,  che  4a 
quel  tempo  in  poi,  poco  o  nuSa  potesw 
<»perare  nell'arti  nostre.  Finché  venuta  pw 
lui  r  (xra  fetale  »  e^i  nella  città  di  linda 
a'  dì  2  d'Ottobre  i653  diede  fine  a*  gionii 
suoi. 
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GIO.  STEFANO  MARUCELU 

PEETORE  ilOREàmNO 

Discepolo  d^  Andrea  BoscoU, 
nato  i586.  +  1646. 


E. 


ibbe  Giovanni  Stefano  Marucelli  ì  suoi 
natali  nella  città  di  Firenze  Tanno  i58& 
Quivi  dal  buon  pittore  Andrea  Boscoli  trasse 
i  fondamenti  dell'arte  della  pittura  e  del^ 
Faichitettura.  Quiqdi,  non  so  per  qual  ca« 

Sione ,  lasciata  la  patria ,  si  portò  a  Pisa , 
ove  non  andò  molto ,  che  fecesi  conoscere 
per  buon  jpittore  :  ed  avanzatosi  ogni  dì  più 
nella  stima  e  l>uon  concetto  di  quei  nobili» 
mediante  ma  certa  vaghezza  di  colorito  (in 
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questo  alquanto  superiore  al  maestro  suo) 
e  nella  felicità  dell'  inventare ,  inéominòi^ 
ad  esservi  impiegato  in  opere  ragguardevoli» 
colle  quali  grande  ornamento  aggiunse  a 
quella  nobilissima  città  e  luoghi  a  quella 
vicini.  Colorì  dunque  la  tavola  del  Patriarca 
At»àmo  a  mensa  còlli  tre  Angioli,  alla 
quale  fii  dato  luogo  nel  coro  del  Duomo , 
firaUe  altte  molte  de'  più  celebri  maestri  di 
qilel  tempo.  Per  la  chiesa  di  Santa  Caterina 
vergine  e  martire  de'  Padri  Predicatori*  di- 
pinse i  Mister)  del  Santissimo  Rosario  :  ed 
in  San  Toipè  de'  Padri  Minimi  fece  due 
tavole ,  '  in  una  delle  quali  è  la  Beatissima 
Vergine  con*  due  Angioli ,  ed  i  Santi  Apo- 
stoli Filippo  e  Jacopo:  e  nell'altra  i  fatti 
di  San  Carlo  Borromeo.  Nella  Baìdia*  di  San 
Bartolommeo  Apostolo  nel  Castello  di  Ca- 
pannoli  colori  la  tavola  del  martirio  del 
Santo:   e  per  la   Keve    dell'altro  Castello 

Suivi  vicTlbo,  detto  Santo  Pietro,  dipinse 
uè  altre  tavole,  nella  prima  Iddio  Padre 
colta  Beatissima  Vergine ,  e  i  Santi  Pietro 
Apostolo  e  Giorgio  martiri ,  e  nella  seconda 
l'ultima  Cena  del  Signore  colli  Apostoli. 
Son  di  sua  mano  dipìnte  a  fresco  le  due 
facciate  del  palazzetto  de' Cavalieri  di  Santo' 
Stefano ,  luogo  detto  '  per  altro  nome  la 
Torre  de'  Gualandi  e  deDe  Sette  Vie,  per- 
chè tante  strade  facevan  capò  in  quel  luo- 
go, quindi  detta  la  Torre  della  Fame,  dal 
sempre  mem<»rabile  caso  seguito  l'anno  1289 
per  entro  k  medesima ,   della   morte  del 
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Conte  Ugolino  della  nobilissima  famiglia  dei 
Conti  della  Gherai'desca ,  insigne  con  due 
figliolini  e  due  nipotiiii.  In  esso  rappresentò 
questo  artefice  più  figure  di  virtcì,  e  d^arti 
liberali  e  meccaniche ,  con  diversi  paesi  e 
prospettive.  Il  Decano  Francesco  e- Claudio 
BerzigHelli,  nobili  di  quella. città,  de*  quali 
altrove  s* è  convemito  parlare,  oonsemmo 
di  suo  pennello  dpe  bdle  teste  con  busta 
dr  vaga  e  graziosa  invenzione ,  una  di  ma- 
schio e  l'altra  di  femmina,  e  ben  potea 
sperarsi,  ch'egli  fusse  per  dare  ogni  dì  ma^ 
gìor  saggio  di  sua  abilità,  se  un'altra  9  che 
forse  in  Itd  fa  maggiore ,  dico  quella  dei« 
l'architettura  e  ixi^egoeria ,  a  comune  be* 
nefizio  di  qadlsL  città  medewna  e  suo  stii* 
te,  non  l' avesse  ritolto  alla  («rima;  con- 
ciossiacosaché bto  conosciuta  dalla  G.  M. 
del  Gran-rDucaì  Ferdinando  IL  fece  si ,  che 
egli  fosse  dalia  medesima  Altezza  impiegato 
nella  grande  e  &ticosa  càrica  d' ingenero 
de'  fossi,  nella  quale  mostrò  quanto  ei  va- 
lesse- nelle  meceanicèfe^  ed  in  ogni  altra  fo- 
cultà ,  utile  e  necessaria  a  tale  impiego. .  E 
cosi  posta  dd  tutto  da  parte  la  sopraddettti 
pittura,  ed  applicatosi  di  tutto  proposito 
alle  ingiuiìte  e  nuove  occupazioni ,  fece  ogni 
ufìzip,-  ed  ogni  industria  adoperò  ne'  tempi 
che  dalle  medesittie  gli  venivano  conceduti, 
d'in^truire  quella  nobiltà:  e  fì*a  gli  altri, 
che  molto  s' approfittarono  non  pure  nella 
pittura,  ma  neli'architettiira  e  nelle  mec- 
caniche »   imo  fu  il  Cav.  Gio.  Navarrette, 
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che  per  suo  solo  diporto  molto  vi  attese. 
Or  mentre  il  nostro  artefice  andavasi  gè* 
dendo  in  Fisa  gli  applausi  dovuti  al  suo 
merito,  e  l'amore  d^  amici,  sopra^ttnto 
da  grave  infermità ,  pagò  il  comune  debite 
di  morte,  e  dò  segui  l'amia  1646. 


GIOVANNI  GOGCAPANI 
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'elb  famiglia  de^  Coccapani ,  cke  nelli^ 
parti  della  Lombardia  »  e  specialmente  nella 
città  di  Mantova,  f^errara,  Modana  e  Car- 
pi, per  avere,  pei*  un  corso  di  più  secoli, 
partoriti  al  mondo  uomiini  grandi  nell'  arti, 
nelle  scienze ,  ed  in  cib  che  a'  militari  esercizj 
appartiene 4  vien  fraUe  più. chiare  riputata; 
visse  fino  ne* tempi  della  guerra  di  Siena, 
fattasi  da  Cosimo  I.  Gran- Duca  di  Toscana 
centra  le  armi  Franzesi ,  un  tal  Niccolò,  che 
in  qualità  di  Capitano  dì  cavalleria  brava- 
mente  si  adoperò  fralle  Toscane  milizie  ; 
taimcntechè  non  fu  gran  fatto,  che  RegoJo 
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Francesico  Coccapani  suo  nipote,  ad  oggetto 
di  seguitare   le  fortune   del  zio,  lasciata  la 
Lombardia ,  se  ne  venisse  ad  abitare  la  città 
di  Firenze.  Queliti,  che  fu  il  padre. di  quel 
Giovanni ,   di   cui   ora  siamo  per  parlare  » 
riuscì  uomo  generoso  e  liberale,  per  modo 
che  sempre  d'altrui  giovare  procacciandole 
non  punto  le  proprie  sustanze  in  ciò  rispar* 
miando ,  ridusse  ad  assai  mediocre  misura  il 
proprio  avere ,  mentre  vi  ha  autenticato  Stru- 
mento (i),  da  cui  si  raccoglie. avere  egli  li- 
beramente donata  nel  Carpignano  una  qua- 
lificata possessione ,  detta  la  Villa  di  òabitena. 
Varie   cose   in  proposito    della  liberalità  di 
tal  uomo  potrebbero  raccontarsi  ;  ma  per  non 
essere  a  ciò  ordinato  nostro  assunto,  ci  ba- 
sterà   il  dire  quanto  gli  avvenne  una  volta 
con  un  certo  viandante  ;  e  servirà  per  render 
più  chiaro  il  merito  di  colui,  del  quale  ora 
siamo  per  iscrivere ,  e  per  esempio  a  chi  ad 
imitazione   di  lui  non  ha  ritegno  nel  dare, 
quando  necessità  il  richiegga.  Nell'Anno  Santo 
adunque  del  1600.  viaggiando  di  ritorno  da 
Roma  alla  sua  patria  un  Pellegrino  di  nazio- 
ne Fiammingo ,  a  cui  era  tocca  la  mala  sorte 
d'essere  per  istrada  svaligiato  dagli  assassini  ; 
e  giunto  a  Firenze  carico  di   stanchezza  e 
necessità ,  quanto  sfornito  d' ogni  cosa ,  onde 
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Agosto  1G14. 
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potesse  sostenere  sua  vita,  per  ultimo  sov-^ 
venimento  di  sua  miseria  andava  facendo 
pratica  di  vendere  un  (hcooIo  Agnus  Dei^ 
ornato  di  pochissimo  argento,  e  d'una  altresì 
piccola  pietruzza.  Ma  essendosi  abbattuto  a 
trattar  con  persona ,  cui  più  strìngeva  il 
euore  il  desiderio  del  pochissimo  guadagno , 
che  egli  ^erava  trarre  da  quella  compra , 
che  la  compassione  verso  quel  misero ,  sentì 
&rsi  offerta  si  trista ,  che  fu  necessitato  a 
recusarla.  A  questo  fatto  s*  abbattè  a  caso 
Regolo  Francesco ,  e  scorgendo  in  quel  po- 
vero rilucere  una  certa  nobiltà  d'animo  e 
di  tratto,  benché  il  vedesse  cosi  male  in 
arnese,  gli  addimandò  perehè  cercasse  di 
Tendere  quella  cosa ,  che  pure  potea  riser- 
bare a  propria  devozione;  e  sentì,  che  non 
per  ahro,  che  per  necessità,  e  per  potersi 
eondurre  alla  città  di  Bologna,  ov'egli  era 
ben  conosciuto ,  con  quel  più ,  che  in  quel 
\  punto  gli  soggiunse  il  Pellegrino  intomo  alle 

^  proprie  sciagure.  Allora  il  Gxx^apani ,  posta 

mano  alla  tasca,  ne  trasse  fuori  un  gran 
pugno  di  grosse  monete  d'argento ,  ed  alla 
sua  mano  le  consegnò.  Gradi  il  povero  il 
grand'  atto ,  e  poi  gli  disse  :  Signore ,  voi 
m' avete  rapito  il  cuore  :  e  se  gìugnerò  salvo 
a  casa  mia,  mi  vi  darò  a  conoscere;  ma 
frattanto  voglio  lasciarvi  un  tesoro  contro  la 
febbre ,  che  è  questa  pietra  del  S^mto  Sepol- 
cro del  Signore,  dalla  quale  vedrete  mara- 
vigliosi  effetti  ;  ma  fatemi  noto  il  vostro 
Home  f  affinchè  io  sappia ,  chi  mi  è  stato 
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sì  cortese  benefattore:  e  intesolo,  s^;uitò  il 
suo  viaggio.  In  capo  d'un  anno  comparve  a 
Regolo  una  lettera  del  nobile  uomo ,  accom- 
pagnata con  regaio ,  lìbero  d' ogni  spesa ,  di 
Suattro  gran  pezzi  di  preziose  .tappezzerie» 
uè  baile  di  diverse  pelli ,  ed  una  cassa  dì 
belli^ime  stampe  in  rame:  tanto  vale  ap- 
presso un  animo  nobile  e  gentile  un  servizio 
fatto  a  tempo:  o  se  vogliamo  ridurla  al  più 
vero ,  tanto  si  stima  e  si  ricompensa  altresì 
dall'  alto  Iddio  un  atto  insigne  di  disintere^ 
sato  sowenimento,  fatto  da  chicchessia  a 
chi  si  vedrà  in  grado  di  vera  necessità.  la 
somma  fu  questo  antenato  di  Giovanni  uomo 
degno ,  e  per  tale  avuto  e  tenuto  dopo  sua 
morte  da  tutto  il  suo  pai  entado  :  e  tale  fu 
la  stima  ,  che  fa  fatta  di  sua  persona  fra' par 
renti,  che  fin  molt'anni  dopo  che  egli  fa 
mancato  a  questa  luce ,  ne  rimaneva  loro 
vivo  il  dolore  della  perdita,  e'I  desiderio; 
mentre  10  trovo ,  che  il  Marchese  Paolo 
Coccapani ,  Vescovo  di  Reggio ,  congratulauf* 
dosi  col  nostro  Giovanni ,  eh'  egli  avesse  avu» 
to  un  figliuolo ,  al  quale  avesse  dato  il  nome 
dello  stesso  Regolo,  col  solo  motivo  di  ve- 
dere in  qualche  modo  rifatta  viva  la  me- 
moria di  Itii ,  particolarmente  con  esso  se  ne 
rallegrò. 

Questo  Regolo  adunque  fa  Padre  di 
Giovanni  Coccapani ,  il  quale  venne  a  questa 
Itìfee  il  di  IO  di  Maggio  dell'anno  di  nostra 
salute  1632  il  primo  di  quattro  fratelli.  Nel 
crescer  che  faceva  in  età ,  diede  saggio  di 
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suo  grande  ingegno  negli  studj  delle  prime 
lettere  :  attese  alle  leggi  Canoniche  e  Civili  ^ 
nelle  quali  insieme  con  Giulio  Inghirami 
nobile  Volterrano,  cons^uì  la  laurea  del  Dotto- 
rato ;  ma  perchè  egli  era  stato  da  natura  prov- 
visto d'alto  e  chiaro  int•^lletto,  non  volendo 
fermarsi  ne'  soli  studj  delle  leggi ,  applicò  di 
gran  proposito  a  quelli  delle  matematiche 
discipline ,  molto  compiacendosi  dì  quelle 
veritadì ,  di  cui  è  proprio  Jl  contentare  a 
gran  segno  i  desiderj ,  che  son  soliti  accom- 
pagnare l'umana  speculazione  ;  e  fecevi  tanto 
profitto ,  che  ne  riuscì  celebre  per  tutta  Italia 
e  &orì:  tantoché  dopo  aver  molti  anni  im- 
piegati in  sì  fatti  studj ,  ed  in  quegli  altresì 
dell'architettura  (come  poco  appressa  dire- 
mo )  pregato  da  diversi  anuci ,  si  risolvè  di 
pubblicamente  insegnarli  ad  altri.  Diede  ^li 

Erincipio  al  nobile  assunto  il  dì  3  d' Otto- 
re  1622  e  trovasi  ne'  Ricordi  di  sua  pro- 
pria mano  ,  essere  stati  i  suoi  primi  disce- 
poli ,  il  Prìncipe  di  Slesia  con  più  nobili 
cavalieri  Oltramontani,  cioè,  un  tal  Conte 
Giorgio  Tedesco,  Jacopo  Scozzese,  Abramo 
iVan  Thye  Fiammingo,  che  l'anno  1624 
in  Fiandra  fu  fatto  Quartier-mastro  gene- 
rale, capitano  e  ingegnere  in  Olanda,  il 
Conte  Vitale  del  Bo,  ed  altri  ancora  Italia- 
ni, cioè:  il  Cav.  Bartolommeo  Cansacchi  e 
Lodovico  Incontri  Volterrano 9  poi  Marche^: 
Il  Capitano  da  Verrazzano ,  il  Cav.  Francesf^o 
Saracinelli,  Andrea  Stufa  Cav.  di  San  Jago 
di  Spagna,  il  Marchese  £artolommeo  Cor* 
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siili ,  il  Marchese  Lorenzo  Malespina  ,  Luigi 
e  Tommaso  Capponi ,  il  Conte  Andrea  della 
Stufa  ,  il  Cav.  Vincenzio  Borgherini ,  il  Cav. 
Ridolfo  Venturi  e  Carlo  Cansacchi.  Fu  an- 
che suo  discepolo  nella  fortificazione ,  Giorgio 
Ughelli  Fiorentino,  che  dicesi  fratello  del- 
r Abate  Cistcrciense,  autore  dell'Italia  Sa- 
cra :  e  Jacopo  Biliverti ,  l'uno  e  l'altro  de'  qua- 
li nel  i636  partirono  per  Germania  a  quelle 
guen'e.  A  questi  si  aggiunsero  poi  il  Barone 
Guglielmo  Villiery ,  Adamo  Schirbitz ,  Ca- 
valiere di  Slesia ,  che  morì  in  Firenze ,  non 
avendo  ancora  il  ventesimoquarto  anno  di 
sua  età  terminato,  il  dì  g  di  Luglio  i6St 
e  il  Cav.  Gio.  Schweinichen  si  valse  del 
Coccapani  per  fargli  fabbricare  la  memoria 
sepolcrale  nella  chiesa  di  San  Michel  Vi- 
sdomini ,  e  poi  si  partì  di  Firenze  alla  volta 
di  Germania  insieme  con  Paolo  Consacchi. 
Furono  anche  suoi  discepoli  Tommaso  We- 
ston  figliuolo  del  gran  Tesoriere  della  Bret* 
tagna  ,  il  Vice-conte  di  Amdever  Arrigo  Eer- 
sie.  Giuliano  Steword,  Gio.  di  Digbie,  Fi- 
lippo Mannarig  Inglesi;  il  Conte  Francesco 
Fanc ,  e  Guglielmo  Penser ,  co'  quali  tutti 
si  trova  aver  egli  poi  sempre  tenuta  letteraria 
corrispondenza.  Vi  fu  Edovardo  Sommersoro 
Barone.  Inglese,  il  quale  nel  partir  che  fece 
di  Firenze  con  im  suo  fratello  e  con  Anto- 
nio suo  filosofo ,  dopo  suoi  studj ,  e  di  Set- 
tembre 1625  donò  a  Giovanni  un  par  di 
guanti  d'ambra,  pieni  di  dobloni  d'oro,  e 
seco   ccMidusse  ancora   un  jiostro   eccellentf» 
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cavallerizzo:  Edovardo  Paulet  Barone  Ingfe- 
se,  Gio.  e  Guglielmo  Vauder  Chys  Fiam*- 
miùghi ,  Filippo  Montefort  di  Broselles  ,  Gu- 
gUelmo  Villiew  Visconte  Inglese^  Paolo  Vi- 
viani  Fiammingo ,  e  Monsù  Luigi  Osdin 
Baron  Francese,  figliuolo  del  regio  Tesorie- 
re. Nello  stesso  tempo  attendeva  anche  Gio- 
vanni all'  architettura ,  e  nell'  anno  1620  fece 
tm  non  so  qual  nobile  ornato  nella  Coìnpa^ 
gnia  della  Scala ,  del  quale  Monsignor  Gìam- 
poli  suo  intrinseco  amico ,  stato  anche  suo 
condiscepolo ,  in  una  sua  lettera  in  data 
de'  24  Aprile  1621  parlando  di  Giovamba^ 
tista  Strozzi ,  letterato  anche  esso  suo  ami- 
eissimo ,  dice  :  Abbiamo  lungamente  discorsa 
dcW Architettura^  che  tanto  è  stata  ammirata 
nella  Compagnia  della  Soda.  A  me  non  giu^ 
gnerà  mai  msopa  lode  alcuna ,  che  si  dia 
aW  invenzione  di  VS.  in  queste  materie ,  aUe 
guati  la  natura  Vha  sì  felicemente  incUnata. 
Fin  qui  il  Ciampoli.  E  giacché  ci  occorse 
far  menzione  dell'  amicizia ,  che  passò  fra 
Giovanni  e  quel  Prelato  e  collo  Strozzi ,  non 
tralasceremo  anche  di  dire  come  la  medesi- 
ma amicizia  fu  ancora  fra  questi  tre,  el 
Dottore  Gio.  Pieroni ,  celebre  professore  dei- 
Parti  medesime.  Questi  fu  lo  stesso  anno  1622 
chiamato  a  Vienna  dall'Imperatore:  e  quivi 
per  Io  spazio  di  molt  •  anni  portò  sì  bene  le 
sue  parti  in   quelle  guerre ,  che  ne   fu  da 

Snella  Maestà  arricchito ,  e  col  dono  di  piii 
'un    Feudo  onorato.   Di   questa  chiamata 
«avendo  il  Coccapani  data  p»te  al  Ciampoli» 
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ne  riport?)  risposta  di  grande  congratulazio- 
ne ,  con  chiari  attestati  del  concetto  che  te- 
neva di  lui ,  che  chiamava  comune  amico. 
E  chi  queste  cose  scrive ,  con  particolare 
sodisfazione  s' è  incontrato  a  parlar  del  Pie^ 
roni ,  per  la  dolce  memoria ,  che^  egli  con- 
serva deir  essere  questo  virtuoso  stato  più 
volte  ricevuto  in  propria  casa  dal  padre  di 
esso  scrivente,  con  cui  egli  ebbe  gran  cor- 
rispondenza: ^e  ciò  fu  nelle  varie  occasioni, 
che  se  gli  porsero,  stando  al  servizio  del- 
1!  Imperatore ,  di  portarsi  a  Firenze ,  di  che 
molto  bene  si  rammenta,  quantunque  egli 
fusse  allora  in  puerile  età,  per  aver  molte 
\roIte  ammirato  ne'  discorsi  e  nel  tratto  la 
dignità  d'un  tale  uomo.  Tornando  ora  alle 
opere  del  Coccapani ,  diremo ,  come  trat- 
tandosi da' Serenissimi  Principi  di  Toscana 
nello  stesso  anno  1622  d'aggrandire  il  pa- 
lazzo ,  già  de'  Baroncelli ,  fuori  della  Porta 
a  San  Pier  Gattolinì,  che  in  oggi  è  la  Rei- 
gJa  Villa  dell'  Imperiale ,  a  lui  iu  data  l' in^- 
cumbenza  di  fame  un  disegno  ,  il  quale  f^ 
Scemente  condusse,  a  concorrenza  di  Gab- 
farìello  Ughi,  di  Francesco  Guadagni,  di 
Gherardo  Silvani ,  di  Matteo  Nigetti ,  di 
Cosimo  Lotti  e  di  Giulio  Parigi  :  ed  il  di  3o 
d'Agosto  dello  stesso  anno  alla  Serenìssima 
Arciduchessa  Maria  Maddalena  ,  per  cui  ser- 
vizio dovea  &bbricarsi ,  lo  presentò  con  sua 
pianta,  presenti  il  Cardinale  Carlo  de' Me- 
dici ,  Don  Lorenzo  de' Medici ,  ed  il  Principe 
d'Urbino.  E  perchè   il  disegno  alquanto  si 
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coafaceva  con  quello  del  SiWani,si  unirono 
tutti  e  due  a  fame'  un  modello  insieme,  che 
mostravano  potersi  eseguire  con  ispesa  di 
ventiduemila  scudi  ;  ma  quantunque  la  spesa 
di  quel  del  Parigi  fusse  accennala  in  somma 
di  trentottomila  scudi ,  fu  però  eletto  que* 
sto,  e  tutti  gli  altri  esclusi,  ed  allo  stesso 
Parigi  fu  appoggiata  queir  opera.  Era  Pan- 
no 1626  quando  sparsasi  la  fama  della  virta 
di  Giovanni  per  tutta  P Italia,  egli  deliberò 
dì  fare  un  viaggio  :  e  prima  volle  scorrer  la 
Lombardia,  antica  patria  de' suoi  antenati  ^ 
ove  nella  città  di  Modana  dal  Duca  Alfonso 
d'Este ,  in  Bologna  dal  Cardinale  Legato 
Ubaldini,  ed  in  Ferrara  dal  Cardinale  Cen- 
nini ,  Legato  altresì  :  fu  molto  onorato  ,  re- 
galato, e  fatto  splendidamente  servire  nel 
restante  di  suo  viaggio.  Nel  1627  passò  a 
Roma  in  tempo  d*  Urbano  VUL  e  da  tutt 
i  virtuosi  di  quella  Corte ,  particolarmente 
dal  soprannominato  Monsignor  Ciampolì  ^ 
allora  Segretario  de* Brevi,  fu  ricevuto,  e 
trattato  alla  grande:  al  che  ben  corrispose 
il  Coccapani  ;  perchè  tornato  a  Firenze , 
mandò  al  medesimo  in  dono  un  ritratto  d 
Giulio  n.  Sommo  Pontefice ,  armato  con  so^ 
praweste  di  felpa  bianca,  opera  del  grm 
Tiziano  da  Cador,  regalo  che  dal  Qampoli 
fu  avuto  in  tal  pregio,  che  subito  fecene 
un  presbite  al  Papa ,  che  gli  diede  luogo 
nella  propria  Galleria.  Presso  la  città  di 
Volterra  circa  d'un  miglio,  era  situata  in. 
luogo  detto  il  Botro,  vicina  ad  unaimmen* 
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sftrrabil  voragine,  una  antichissima  chiesa, 
tutta  incrostata  di  marmi,  con  sue  scalere, 
che  fino  all'anno  1690  siccome  io  trova 
^ne*MSS.  di  quei  tempi,  cominciò  la  vora- 
gine a  farsi  tanto  maggiore  del  solito ,  che 
a  poco  a  poco  awicinossi  alla  chiesa,  tan* 
tochè  non  passò  il  1602  che  già  era  inco- 
minciata a  cadere  per  entro  la  medesima 
parte  delle  scalere.  Quindi  accrescendosi  tut- 
tavia lo  scosceso  diiiipo ,  un  giorno ,  che  fu 
il  di  4  di  Settembre ,  non  so  quanto  avanti 
al  1627  in  un  tratto  ,  con  terrore  universale 
di  quei  popoli ,  e  lo  rimanente  delle  scalere 
e  la  facciata  tutta ,  e  parte  della  chiesa ,  in 
un  moménto  precipitarono ,  trovandovisi  pre- 
sente fra  gli  altri  Baldassarre  Franceschini 
detto  il  Volterrano ,  stato  poi  eccellente  pit- 
tore, allora  giovanetto  di  tenera  età,  chea 
me  rha  raccontato.  Puote  ognimo  facilmente 
immaginarsi  il  dolore  de'  cittadini  di  auella 
patria,  e  per  la  perdita  di  qudi  nobile  ed 
antichissimo  edifìzio ,  e  per  venir  tolto  loro 
il  prestare  il  solito  culto  al  Santo.  In  questo 
caso  fu  il  loro  primo  pensiero  il  salare  le 
insigni  Relìquie  de'  Santi ,  che  in  essa  chiesa 
si  conservavano  :  parte  delle  quali  trasporta- 
rono nella  chiesa  delle  Monache  Benedettine 
di  San  Marco  Evangelista.  Poi  pensarono  ^ 
giusta  lor  possa,  a  far  la  chiesa  in  altro 
luogo  ;  ed  io  trovo ,  che  il  modello  della 
nuova  fabbrica  fusse  fatto  per  mano  del 
nostro  Coccapani  ;  non  è  già  finora  venuto 
a  mia  notiada  chi  ne  fu.' se  il  facitore  ;_non 
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potendo  però  esser  altri  che  Lodovico  Incoo-> 
tri,  nobile  di  quella  patria,  il  quale,  come 
sopra  abbiamo  accennato,  appresso  al  Coc- 
capani  aveva  acquistata  gran  pratica  in  ar- 
chitettura ,  che  al  contribuir  eh'  e'  fece  con 
gli  altri  gentiluomini ,  e  colla  persona  e 
coir  avere  ,  aggiugnesse  ancora  la  sua  assi- 
stenza, acciò  fusse  il  modello  del  maestro 
suo  bene  eseguito.  Incominciossi  adunque  la 
nuova  chiesa  con  una  Compagnia  ad  essa 
contigua ,  in  luogo  eminente ,  detto  il  Pog- 
gio, quasi  in  egual  distanza  fra  la  vecchia 
già  rovinata  chiesa  e  la  città,  ene  fii  posta 
la  prima  pietra  per  mano  di  Monsignor  Ber- 
nardo Inghiranù  il  di  3o  di  Settembre  k62j. 
E  sarà  sempre  gloria  per  quei  cittadini  il 
sapersi ,  che  tale  fu  lor  devozione  verso  il 
Santo ,  che  ciascheduno  o  povero  o  ricco ,  o 
nobile  o  plebeo  eh'  e'  si  fusse ,  non  sola- 
mente col  proprio  avere,  ma  colla  propria 
persona ,  or  portando  il  materiale  ,  ora  altra 
cosa  facendo ,  operò  per  modo ,  che  final- 
mente con  ispesa  incredibile  ,  la  chiesa  restò 
finita  e  condotta  al  termine ,  nel  quale  oggi 
sì  vede. 

Venuto  l'anno  i6z8  volendo  la  nobil 
donna  Francesca  Guardi  negli  Ugolini ,  dare 
esecuzione  ad  un  nobile  e  santo  concetto  ^ 
di  fondare  in  Firenze  un  monastero  di  Ver- 
gini nobili ,  che  dovessero  vivere  coli'  Istituto 
della  Santa  Madre  Teresa  di  Gesù,  diede 
al  Coccapani  il  carico  di  fare  di  esso  mo- 
nastero e  della  nuova  chiesa,  un  modellerà 


GlOVAlWI  COCCAPANI.  411 

seconda  del  quale  fu  poi  dato  principio  il 
dì  24  d'Ottobre  dell' istesso  anno  col  getto 
della  prima  pietra ,  contenente  una  medaglia 
d'argento  dorato ,  coli' effigie  della  Santa,  e 
colle  seguenti  parole  : 

S.  Mater  Teresu  Fxcalceatar.  Fundatmx. 

E  nel  rovescio: 

Francisca  de  Guardis  ViDUA  NOB.  Florek» 

HANC  ECCLES.  A  FUNDAM.  EREXIT. 

A.  D.  MDCXXVffl. 

E  nel  mezzo  dello  stesso  rovescio  fu  pò* 
sta  l'arme  de'  Guardi,  con  sei  monti,  con 
una  sbarra  attraverso,  e  lo  scudo  dentato. 
Fu  questa  medaglia  coperta  di  piombo,  nel 
quale  furono  scolpite  le  parole  appresso  no» 
late: 

D.    O.    M. 

Et  in  honorem  Sanctae  Teresiab 

VlRGINIS  DICATUR, 

E  dall'altre  parte: 

JOANKES  COCCAPANIUS  L  C.  FLOR, 

Sanct.  Tehesiae  Archit.  a.  S.  D. 

MDCXXVIIT.  DIE   XXIV.  DeCEMBRTS 

S.  Fon.  Urbano  VìM  et  Ser.  Fer.  BL 
Magno  Etruriae  Lvce  Regnante.] 
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£  là  fabbrica  di  questa  chiesa  formata 
di  figura  esagona  eoa  sua  cupola,  bene  in- 
tesa nelle  proporzioni  e  ne*  lumi ,  coìi  che 
non  lascia  d'apportare  comodo  e  Taghezza. 

Io  trovo  ancora,  che  del  1628  lo  stesso 
Coccapani  facesse  un   disegno  di   una  fac- 
ciata,   che  disegnava   di   une  ad  una  casa 
degli  Zati  in  via  Ghibellina.    Andavasi  cosi 
trattenendo  questo  virtuoso ,  ora  alcuna  cosa 
operando  in  architettura  per  servizio  di  nuo-> 
ve  fabbriche,   or  qualche  bello  instrumento 
inventando,  per  utilità  e  comodo  delle  mec- 
caniche ,   ora  insegnando ,    ora  vie  più  pa* 
scendo  con  belle  speculazioni   il  proprio  in* 
telletto  alle    matematiche,   ora  T acquistate 
virtudi  e  le  scoperte  verìtadi  ad  altri  comu- 
m'cando  ;   quando  avendo  il  Gran  Duca  de- 
liberato  Panno  i638   d'aggiugnere  al/'altre 
pubbliche   cattedre   della   città   di  Firenze, 
quella  delle  matematiche  9  ne  elesse  per  pri- 
mo lettore  il  nostro  Coccapani ,  il  quale  nel- 
l'accademia  del   disegno    comparve    per  la 
prima  volta  alli  3  d'Ottobre,  prima  Dome- 
nica di  esso  mese,    e  fecevi  un'orazione  in 
lode  del   disegno  e   delle  matematiche ,    la 
quale  poi  fu  data  alle  stampe.    Dopo  conti- 
nuò sua  lettura:  e  fralle  molte  materie  che 
egU  insegnò,  furono  gli  elementi  d'Euclide: 
la  pratica  del  compasso  :    geometria ,   e  sua 
teorica  e  pratica  :   il   modo  di  misurare  di-^ 
stanze,  profonditadi  e  altezze,  alle  quali  non 
si  possa  gìugnere    in    persona:    prospettiva: 
volts^meato  de'  corpi  e  loro  spiegature  :   li- 
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vcllare  in  più  modi,  per  condurre  acque  al 
comodo  di  diver^  operazioni  :  architettura 
civile,  co'  suoi  ordini  distinti,  posti  a'  con- 
Tenienti  luoghi:  misurare  colla  vista  dentro 
e  fuori  del  proposto  luogo.  Fortificazione , 
sue  difese,  offese  e  ripari,  coli' uso  della 
calibra:  levar  piante  da  pressore  da  lonta- 
no, dentro  e  fuori  del  primo  sito;  l'uso 
degristrumenti  matematici,  geometrici,  arit- 
metici e  sferici  :  sfera  e  geografia ,  mecca- 
niche e  loro  forza  :  operazione  praticabile 
della  bussola,  carta  da  navigare,  astrolabio 
e  balestrìglia:  il  modo  di  ridurre  diverse 
misure  in  una  sola  nota  misura  :  la  regola 
per  trasportare  con  giusta  simetrìa  ogni  fi- 
gura di  piccola  in  grande ,  e  di  grande  in 
piccola  :  facilità  e  sicurezza  di  ritrarre  per 
appunto  qualsisia  cosa  in  ciascheduna  di- 
stanza, posta  in  qualsisia  luogo  a  comoda 
vista  del  riguardante,  con  un  tale  instru- 
mento :  invenzione  trovata  altresì  dal  cele- 
bre pittore  Lodovico  Cigoli,  se  non  volessi- 
mo dire,  che  non  il  Coccapani  ne  fosse  sta- 
to inventore,  ma  il  Cigoli,  e  che  egli  sola- 
mente ne  insegnasse  la  pratica.  E  di  tutte 
queste  belle  discipline  ne  son  rimasi  suoi 
molti  eruditi  trattati  appresso   al  Padre  Si- 

g 'smondo  di  San  Silverìo ,  al  secolo  Regolo 
Iverio  Sigismondo  Coccapani  suo  figliuolo , 
oggi  Assistente  generale  de'  Cherici  Regolari 
delle  Scuole  Pie,  religioso  chiaro  per  pietà  e 
dottrina ,  e  per  li  molti  componimenti ,  che 
per  mezzo  dell'organo  suo,   e  per  le  pub* 
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bliche  stampe,  e  per  mezzo  altresì  della  sua 
pernia  hanno  sortito,  vi  godonsi  tuttavia  ^ 
ingegni  eruditi  del  nostro  tempo.  EssendìO 
poi  Panno  1643  seguito  in  Roma  il  caso 
della  morte  del  Padre  Don  Benedetto  Ca- 
stelli Bresciano  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
matematico  celebre ,  particolarmente  per  li 
dotti  libri  della  misura  dell'acque  correnti, 
il  quale  era  pubblico  lettore  in  quello  stu- 
dio ;  il  Cardinale  Francesco  Barberini ,  per 
mezzo  del  Marchese  Luigi  Strozzi ,  con  let^ 
tere  molto  pressanti  ,  fece  ogni  opera  per 
avere  il  Coccapani  in  luogo  del  defunto  Ca- 
stelli; ma,  o  fosse  per  cagione  d'amore  alla 
patria,  o  perchè  si  trovasse  bene  accarez* 
zato  e  stimato  qua,  o  forse  ancora,  perchè 
dura  cosa  gli  paresse  il  mutar  cielo  in  età 
molto  avanzata,  egli  non  consentì  all'in- 
stanza  del  Cardinale;  contento  solamente, 
ored'io,  dell'essersi  colla  propria  virtù  fatto 
degno  d'una  simile  chiamata.  Ma  quantun-f 
que  egli  ricusasse  di  lasciar  Firenze  per  por- 
tarsi a  Roma,  non  è  però  ch'ei  non  avesse 
sempre  consorato  un  grand'  amore  alla  Lom- 
bardia, onde  aveva  origine  sua  famiglia:  e 
questo  anche  particolarmente  per  le  repli- 
cate  istanze,  che  di  colà  condursi ,  e  quivi 
stabilir  sua  casa ,  gli  avea  fatte  con  lettere 
premurose  Monsignore  Coccapani  sopranno- 
minato Vescovo  di  Reggio;  che  però  fino  a 
due  volte  in  questi  medesimi  tempi  gli  era 
convenuto  andarlo  a  trovare  in  quella  città 
E  vaglia  il  vero  ^  che  se  tema  di  troppo  te- 
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iSiare  il  mio  lettore  non  ne  ritenesse,  cade- 
rebbe  molto  a  p^>posìto  il  portare  in  questo 
luogo  le  lettere  stesse  di  quel  Prelato ,  dalle 
quali  si  conoscerebbe  non  pure  quanto  egli 
Pamò,  ma  eziandio  la  stima  eh  ei  fece  di 
sua  virtù.  Così  adunque  esercitandosi  tutta- 
via il  nostro  Giovanni  in  opere  molto  lode- 
voli, portò  gli  anni  suoi  fino  al  1649,  nel 
qual  tempo  correndo  per  la  Toscana  una 
grande  influenza  di  mali  acuti,  che  gran- 
dissimo numero  di  persone  in  città  ed  in 
contado  privarono  di  vita  :  ancor  egli  diede 
fine  a'  giorni  suoi:  e  fa  il  suo  corpo  ,  con 
pompa  conveniente  a'  suoi  natali  ed  al  suo 
merito,  riposto  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  nella  sepoltura  fatta  dal  padre 
per  quei  di  sua  famiglia.  Fu  il  Dottor  Gio- 
vanni Coccapani  uomo  assai  religioso ,  e  ami- 
cissimo de'  gran  letterati  del  suo  tempo , 
fra'  quali  non  tenne  l'ultimo  luogo  Gio- 
vambatista  Strozzi ,  Maffeo  Cardinale  Bar- 
berino, poi  Urbano  VHI.  Soinmo  Pontefice, 
oltre  a  quanti  ne  abbiamo  nominati  di  so- 
>ra.  Si  dilettò  di  pittura  :  e  nel  conoscere 
le  maniere  de'  buoni  maestri  fu  assai  sti- 
mato. Ebbe  anche  vaghezza  di  far  raccolta 
delle  medcMme:  ciò  che  si  riconosce  ancora 
da  più  lettere ,  stategli  scritte  dal  Conte  Al- 
fonso Coccapani ,  fratello  di  Paolo  il  Vesco- 
vo, e  dal  medesimo  Vescovo,  in  tali  ma- 
terie anch'esso  intelligentissimo.  Ebbe  in  gran- 
de stima  le  opere  del  Cigoli;  e  fa  quegli, 
ohe  Jl'anno  1644  operò,  che  il  detto  Vesoo- 
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vo  di  Reggio,  nella  città  di  Roma,  per  mmo 
del  Curti ,  ne  facesse  intagliare  il  ritratto  la 
rame.  In  quella  poi,  che  fu  sua  particolare 
professione  ,  ninno  più  di  lui  fu  studioso  e 
applicato  ;  onde  fecesi  caro  oltremodo  alla 
gloriosa  memoria  del  Granduca  Cosimo  E , 
il  quale ,  oltre  al  capitale  che  fece  sempre 
di  lui  in  cose  ragguardevoli,  goderà  sovente 
di  vedersi  intorno  alla  tavola  sue  belle  in- 
venzioni di  fontane  portatili ,  e  simili  biz- 
zarrie. Essendo  poi  quel  degnissimo  Principe 
l'anno  1620  venuto  a  morte,  volle  il  Coo- 
capani  onorare  la  di  lui  memoria  coli' ese- 
cuzione d'un  bel  concetto  di  Simone  Ron- 
dinelli  per  un  sontuoso  funerale,  ricco  di 
statue  e  di  pitture,  nella  Compagnia  delia 
Scala,  alla  quale  egli  era  molto  affezionato.  Fu 
anche  molto  caro  a'  Serenissimi  Prìncipi  Don 
Lorenzo ,  Gio.  Carlo  e  Leopoldo  :  e  forse 
non  fu  gran  fatto ,  che  il  trovarsi  in  pos- 
sesso della  grazia  loro  e  del  Granduca ,  fussd 
una  delle  cagioni,  che  lo  ritenessero  dall' ab- 
bandonar la  patria  ;  mentre  sappiamo ,  che 
essendogli  una  volta  detto ,  che  Giovanni 
Ciampoli  portatosi  a  Roma ,  e  Giovanni  Pie- 
roni  in  Germania,  avevan  fatta  maggior  for- 
tuna di  lui,  rispose:  Non  dico  già  io  così, 
perchè  questi  fuori  di  patria  servono  Prin- 
cipi stranieri:  ed  io  in  patria  servo  il  mio 
principe  naturale ,  che  è  quella  cosa  che  io 
stimo  per  mia  gran  fortuna.  Restarono  alla 
sua  morte  più  disegni  di  sua  mano  ;  e  fra 
questi  un  disegno  della  cupola  del  Duomo , 
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latto  con  sue  misure.:  ed  uno,  per  cui  inr 
tese  mostrare  il  modo  d'alzar  T acqua  a  tot^ 
za  di  fuoco,  e  per  via  di  tromba,  con  pas- 
sar di  gran  lunga  l'altezza  solita:  e  questo 
per  mezzo  di  ridotti ,  l'uno  sopra  l'altro  eoa 
un  solo  tirare,  E  veramente,  in  ciò  che  ap- 
partiene al  muovere  e  condur  l'acque,  egli 
ebbe  un  genio  non  ordinario:  ed  è  fama, 
cbe  egli  ancora  avesse  parte  neir  operazione 
del  condotto  per  la  fontana  che  si  fece  in 
testa  al  cortile  del  palazzo  de'  Pittj.  Rimase 
ancora  un  modello  in  grande  d'un  dispen- 
dioso strumento ,  col  quale  con  trenta  fia«- 
schi  d'acqua  morta,  accomodata  in  un  cer- 
to cassone,  macinavasi  perfettamente  il  gra- 
no, imprimevasi  in  carta  ogni  sorta  d'in«« 
faglio  in  jrame,  ed  altre  più  operazioni  in 
un  tempo  stesso  facevansi,  ma  perchè  es- 
sendo rimaso  di  lui,  dopo  sua  morte,  sola*^ 
mente  un  piccolo  bambino  di  pochi  mesi  « 
che  è  quello  che  oggi  è  reli|;ioso,  e  lo  stru* 
mento  col  restante  degli  effetti  di  qud  pa- 
trimonio ,  al  governo  di  femmine ,  '  di  cui 
pei*  lo  più  non  è  proprio  di  cpnoscere  il 
pregio  gU  cose  si  fatte,  egli  fu  venduto  per 
poco,  e  non  fu  anche  possibile  il  rìtrarne 
il  prezzo.  Onde  fattane  pubblica  causa  fu-^ 
ron  chiamati  per  periti  a  dargli  giu^i^ta  sti- 
ma ,  Jacopo  Land! ,  stato  discepolo  di  Gio- 
vanni, e  Giovanni  Balatri,  i  quali  referiro* 
no  ,  essere  il  valore  del  solo  materiale ,  ài 
ehe  lo  strumento  era  composto,  la  sommai 
di  centocinquanta  scudi  ^  con  dichiarazione 
BaUinucci  Voi  7^%  ^1, 
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espressa  di  non  essersi  ^lino  ingeriti  neSa 
stima  dell*  invenrione ,  la  quale  riconosce* 
vano  maggiore  d'ogni  stima.  Ma  oontuttoekè 
Giovanni  fosse  A  co{»oso  d^inTenzìoiii^  e 
grande  investigatore  delle  naturali  cose-,  fu 
però  sempre  diekiarato  nemico  dell'alclii* 
mia,  in  quella  parte  ehe  ellVè  fatta  serwke 
air  ingordìgia  del  trovai»  oro:  ed  era  suo 
detto  ordinario,  parlando  di  coloro,  che  a 
n  gran  costo  e  deUa  vita,  e  dell' av«re  n  tal 
uopo  se  ne  vagUonoy  che 

Ì3ii  manipola  U  Sol^  Mercurio  e  Venere^ 
Se  ne  va  m/Umo  ^  e  si  rfiiuce  in  cenerò^ 

Si  dilettò  delle  piante  :  ed  avevane  fiali'  ab 
tre  \n  un  suo  giardino  una  di  gelso  o  di 
moro,  come  più  ordinariamente  sogliamo 
chiamarlo ,  la  quale  oonduceva  le  sue  more 
d'una  smisurata  grandez^i  dico  non  mi- 
nore di  una  grossa  susina.  Quest'albero,  chia- 
mava egli  per  piacevolezza ,  il  Re  de'  Mori  ; 
e  delle  sue  frutta  era  solito  regalare  ogni 
anno  i  Serenìssimi  Principi  (i^,  accompa- 
gnando il  regalo  con  qualche  suo  ameno 
coinponìmento,  Compiaqquesì  ancora  del  pi« 
gliar  note  delle  cose  più  singolari,  che  ne' 
suoi  tempi  occorrevano ,  di  che  è  rimase  un 

(i)  Còsa  di  che  sono  io  Domenico  Mona 
^Manm  per  trattare  in  una  mia  lezione  Jf^ 
,  V  accademia  de'  OcorgofiU, 
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SUO  molto  accurato  MS« ,  e  particolarmente 
intorno  a  ciò  che  avvenne  in  Firenze  per  la 
pestilenza  del  i63ot  ed  a  quanto  «  per  su-* 
perare  tale  contagiosa  influenza*  tii  operato^, 
Dico  per  ultimo,  che  per  contribuire  all'ot* 
tima  fama  del  caro  padre  »  il  soprannomi-- 
mato  religioso  suo  figliuob,  fece  al  medesi^tf 
imo  tm  elogio,  che  si  legge  nella  sua  opera 
intitolata  Prolusioni  poetiche^  stampata  vx 
SFirenze  da  Vincenzio  Vangelisti  l'anno  i683|i 
che  quivi  pqò  vederi  al  num.  78» 


SIGISMONDO  COCCAPANI 

PITTORE  E  ARCHITETTO 

Discepolo  di  Lodopìco  Cardi  GgoU^ 
nolo  i583  +  1642^ 


Sigismondo  Coccapani  nob3  fami^Ka  di 
Lombardia ,  ebbe  i  suoi  natali  nella  città  di 
Firenze  Panno  di  nostra  salute  i583  e  fii 
figliuolo  di  quello  stesso  Regolo  Francesca 
Coccapani,  di  cui  a  principio  delle  notizie 
idei  Dottor  Giovanni  suo  fratello  abbiamo 
poc^anzi  fatta  menzione*  Consumò  gli  anni 
di  sua  fanciullezza ,  ad  imitazione  dello  stesso 
fratello  suo ,  negli  studj  delle  lettere  ;  ma 
poi  sentendosi  tirare  dal  genio  a  quegli  del 
disegno,  della  pittura  e  delle  matematiche  » 
a  questi  di  gran  proposito  si  applicò ,  eleg* 
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lencloiie  per  maestro  il  celebre  pittore  Lo- 
dovico Cardi  Cigoli,  col  quale  feccia  breve 
tal  profitto ,  che  per  quanto  abbiamo  da  uno 
sbozzo  di  lettera  ^  da  lui  scritta  dì  Roma  a 
Luigi  Arrigucci  in  data  de' 9  d'Ottobre  1684 
si  trovò  collo  stesso  Cigoli  nel  1610  a  di- 
pignere  in  suo  ajuto  nella  cappella  Paolina  : 
e  trattennesi  dipoi  apfdicato  a  tal  faccenda  «: 
ed  in  servizio  del  medesimo  Cigoli  due  altri 
anni  continui:  dopo  i  quali,  non  ostante  il 
ricordo  datogli  dal  maestro,  cioè  che  per, 
la  pari  era- meglio  ad  un  professore  di  dise- 
gno abitar  Roma,  che  quaisifusse  altra  città 
del  mondo,  benché  centra  la  propria  incli-^ 
nazione ,  deliberò  di  rimpatriare.  Tomatoi 
dunque  a  Firenze,  fu  chiamato  a  Lucca, 
dove  colori  una  tavola  per  la  chiesa  di 
San  Ponziano,  che  fu  la  prima  opera  cho 
egli  esponesse  al  pubblico  ,  e  della  stessa  sua 
prima  maniera  fece  per  Vincenzio  Baldovi- 
netti  la  pittura  d*una  sua  cappella  nella 
Pieve  di  Marti,  della  qual  cappella  egli  puro 
avea  dato  il  disegno.  Ebbe  anche  incum«« 
benza  di  fare  i^  modello  d* architettura,  e 
la  pittura  altresì  d' altra  cappeUa  nella  stessa 
chiesa,  per  quanto  si  ha  da.  lettere  di  sua 
mano  ;  ma  non  è  venuto  a  notizia  nostra 
se  egli  effettuasse.  Si  cava  pure  da  più  ìeU 
tere,  scritte  da  lui  a  Monsignor  Piccolomi- 
ni ,  ed  a  Francesco  Maria  Malegonnelle,  ch^ 
fossero  opera-  sua  le  pitture ,  e  1  tutta  V  archi- 
tettura di  due  cappelle  nel  Duomo  di  Sie-» 
^a,  le  quali  condusse   Panno  i638  a  cqu^ 
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.  corTenza  di  due  architetti  Reunanì.  Sona  dS^ 
pinte  a  fresco  di  sua  mano  nella  chiesa  di 
San  Michele  degli  Antinon  de' Padri  Teati- 
ni, per  entro  la  c£u>pella  edificata  dal  Se- 
nator  Marco  fJLBarteìh^  due  limette^  Nel  primo 
chiostro  di  San  Marco  de^  Padri  Predicsatoii 
dipinse  a  fresco  tma  hinetta,  ove  rappresentò 
la  fìimosa  ammenda  e  gastigo  insieme, dat9 
da  Sanf  Antoniiìo  Arcivescovo  £  Firenze, 
a*  due  ciechi  accattoni ,  mentitamente  poveri  ^ 
I  quaK   col  pretesto  di  tal   finta  neceasiità 
avevano  fatto  gran  peculio.  Veggonsi  in  que- 
sta le   persone  di  due  ciechi,   molto  bena 
accomodate  alla%  storia  :   nelle  tette  ritrasse 
id  vivo  due  ciechi  poveri  &  quei  suoi  tem- 
pi ,  e  quello  con   barba  rossa  col  cane  ap- 
presso,  è  il  ritratto   di  quel  Fadin  cieco, 
nomo  piacevole ,  famoso  fitdla  minula  gente 
per  lo  suo  far  giocolare  ì  cani,  e  per  gP in- 
finiti  strambotti  da  hii  composti  e  cantati 
al  suono  di  sua  chitarra ,  per  la  corso  di 
presso  a  cent*  anni ,  che  egli  visse  in  questa 
nostra  città  di  Firenze  sua  patria ,   dad  tinc 
prese  occasione ,  per  ischerza,  Baldassar  Voi- 
ferrano ,  in   tempo  che  il  cieco  era  già  m 
età  cadente  di  ritrarlo  per  Omero  colla  sua 
lira ,  che  riuscr  un  bellissimo  quadro ,  e  o^ 
si  vede  nella  galleria  del  Marchese  Pierasto^ 
nio  Gerini.  Tornando  ora  al  Coecapani ,  v^- 
gonsi  di  sua  mano  alcune  opere  per  le  case 
de'  nostri  Gentiluomini,  e  molti  ritratti;  con- 
ciofossecosaché nel   ritrarre  al  naturale  e(^ 
molto   valesse;  e  dicea  che  Giusto  Sutter* 
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nùmSf  in  tal  facoltà  singolare,  due  He  con- 
servasse appresso  di  se  con  dimostrazione  di 
grande  stima.  Visse  questo  Sigismondo  fino 
air  anno  1641  alli  3  di  marzio  ebber  fine  i 
giorni  suoi,  ed  al  suo  corpo  fu  data  cot 
debito  onore  la  sepoltura  nella  chiesa  di 
S^nta  Maria  Maggiore  presso  a  quella  dpi 
pa<fre  e  poi  del  fratello. 

Questo  Artefice,  che  nel  disegno  e  nella 
pittura  apfuressò  il  Cigoli  ebbe  alti  princìpj  ^ 
non  diede  poi  in  pubblico  molte  opere  dt 
tua  mano,  conciofussecosachè  egli  assai  diver- 
tisse sue  •  applicazioni  nello  scrivere  di  cose 
di  quett'  arte,  e  d' architettura  altresì:  e  fino 
a  ben  ventidue  anni  cioè  dal  161 2  al  1684 
quasi  del  tutto  impiegasse  in  comporre  un 
trattato  in  belle  figure  geometriche  fece  ap- 
parire facilità  e  chiarezza,  tantoché  meritò 
di  ocmseguire  approvazione  e  lode  dal  cele* 
bre  Galileo  Galilei  appresso  al  Granduca 
Ferdinando  II.  che  perciò  gli  concesse  il  beì 
privilegio,  esistente  nelle  riformagionì ,  del 
quale  parla  TAbate  Gamurrini  nel  Tomo  3 
della  sua  Istoria  Genealogica  nel  Trattato 
della  Famiglia  de^  Coccapanì.  Impiegò  anche 
gran  parte  del  suo  tempo  in  disegni  e  mo- 
delli diversi  d'architettura  per  suo  diverti- 
mento ,  e  talora  con  ordine  de'  Sovrani ,  co- 
me fu  quello  della  facciata  del  Duomo ,  fat- 
togli fare  dal  Granduca  Cosimo  II.  a  con- 
correnza degli  altri  architetti  :  e  per  la  pe- 
stilenza del  ì6Bo  fino  al  numero  di  otto  ne 
foadusse^  tutti  £*a  di  loro  diversi;  tantoché 
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poi   neir  anno    i633   essendosi    da  defxifati 
dell'opera  sopra  tale  affare,   risoluto  di  far 
congressi,  affine  di  eleggere  il  migliore  fra 
tanti  modelli,  fu  il  Coccapani  (Riamato  fra 
gli  altri  a  dime  anch'esso  il  suo  parere ^  cfae 
tii  sempre,  che  si  dovesse  mantenere  la  iàc^ 
data  dì  tre  ordini ,  afìBne  di  discostarsi  qaan^ 
to  faceva  di  bisogno,  e  non   più,  dal  con* 
cetto  di  Arnolfo,   che  in  Gottica  maniera 
volle   seguitare  1*  antica  direzione  del  padre 
suo,  che  fu  di  c(nnporTp  tutto  T esteriore  di 
quel  Tempio  di  tre  ordini.  Fu  anche  d' opi- 
nione, che   nell'elezione  da  farsi,,  si  stesse 
nella  maniera   Fiorentina  interamente ,   ad 
esclusione  d'ogni  altra:  e  dav^e  per  ragio- 
ne ,  l' aver  tutti  gli  stranieri ,  dhe  bene  han-> 
no    operato ,   presa   la  ottima  maniera  del 
Buonarruoti  ;  onde  nel  tempo  che  si  pratica^ 
vano  davanti  al  Gran-Duca  i  congressi ,  sfcH> 
zavasi  di  far  conoscere  tal  verità  cogli  esem- 
pli deUe  facciate  delle  Romane  chiese,  cioè 
a  dire  del  Gesù,  di  Santa  Susanna,  di  San 
Luigi  de'Franzesi,  e  d'altre  a  queste  somi- 
glianti :  tutte  cose  che  egli  poi  ne'sum  eru- 
diti trattati   lasciò  scritte.    Impiegò   anccna 
parte  di  quel  tempo,  che  durò  il  contagio, 
nel  ritrovamento  di  vane  invenzioni ,  atte  a 
facilitare  il  buon  governo  in  tanto  bisogno: 
in  cui  fìi  molto  adoperato ,  e  particolarmente^ 
con  approvazione  pure   del  Galileo,   fece  il 
nuovo   Lazzeretto  :  e  trovò   il   modo  di  po- 
tersi  con  comodo   e  sicurézza   trasportare  i 
.tocchi  da  quei  malore^  che  furono  alcsoiìt 
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barellette   lunghe ,.  coperte   a  foggia  dì  pic- 
cole lettighe;  ed  inoltws   inventò  certi  treg- 
gioni,  atti  a  contenere  e  trasportare,  colla 
dovuta  cautela ,  i  corpi  morti.  E  perchè  egli 
in  tali  cose  aveva  fatta  grande  applicazione 
e  reflessione,  volle  anche  scriverne  un  traU 
tato,  il  quale  con  figure  pure  di  sua  mano 
consenta  oggi  il  Padre  Sigismondo  di  SanSil- 
verio  suo  nipote,  di  cm  parlammo  poc'anzi 
nelle  notizie  del  Dottor  Giovanni  suo  padre. 
Diede  ancora   il  Coccapani   gran    parte  del 
suo  tempo  togliendolo  alla  pittura,  ali* inse- 
gnare  l'arte  del  disegno;  e  ciò  fu  partico- 
larmente nella  seguente  occasione.  Era  l' an- 
no 1619  quando  Monsig.  Piero  di  Vincenzio 
d'Agnolo  Strozzi,  Cav.  Tetteratissimo ,  quegli 
che   scrisse   De    Dogmatibus    Chaldaeorum^ 
stato  Segretario  de' Brevi  più  anni  avanti,  e 
ne' tempi  di  Paolo  V.  contento  d' essersi^me- 
ritata  in    faccia   di    tutto   il  mondo  quella 
grandezza,    a  cui  (aggiunta  alla  chiarezza 
de' suoi   nobilissimi  natali)   portato  lo  ave-t 
vano  sue  singulari  virtudi,  ad  oggetto  d'ac- 
casarsi ,    lasciata   la  città  di   Roma ,  se  ne 
tornò  all'  amata  sua  patria  Firenze.  E  dentro 
a  questo  spazio  di  tempo ,  che  dopo  1*  arrivo 
precorse  il  suo  accasamento  colla  nobile  Si- 
gnora Caterina  di  Niccolò  Baldovìnetti ,  aven-i» 
do   fatta  raccolta  di  molti   giovani  di  sua^ 
^miglia ,  e  d' altri  a  quella  congiunti  in  pa- 
rentela, si  appKcò  per  proprio  di\^ertimen  to 
ad  insegnar  loro  l'arte  rettorica,  e  le  scien- 
ase  :  della  quale  ta^to  apparve  il  profitto  di' 
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quei  nobili  «  che  ogni  altra  scuola  anche  {»i8 
tinomata  di  quel  tempo  ne  rimase  oscura; 
e  quindi  avvenne,  che  il  bd  congresso,  se^ 
ruite  che  furono  le  nozze  di  Piero,  non  si 
disciolse  no ,  ma  da  uno  ad  un  altro  luoea 
«  trasferi;  e  quella,  che  prima  fu  scuoui 
in  casa  lo  Strozzi^  fii  poi  una  fiorita  acca^ 
demia  nelle  case ,  che  a  principio  delia  via 
delle  Ruote ,  non  molto  avanti  erano  $tate 
fatte  edificare  da  Don  Antonio  de'  Medici 
per  sua  entrata.  Fu  primaria  intenzione  de'no^ 
bilissimi  giovani,  de' quali  immediatamente 
fu  grande  il  concorso ,  e  ripiena  raocademia^ 
r  addottrinamento  in  tutte  le  buoni  arti  e 
scienze ,  ed  in  ogni  altra  bella  facoltà ,  che 
desiderar  si  potesse  in  un  gran  cavaliere;  e 
fra  queste  non  diedero  l'ultimo  luogo  alla 
bell'arte  del  disegno.  E  comecché  per  Vin^ 
strame  ciascheduna  altra ,  fosse  stato  eletto 
un  valente  maestro;  per  quella  del  disegno 
fu  fatto  capitale  del  nostro  Sigismondo ,  ohe 
accompagnando  suo  sapere  co'  tratti  gentili 
della  sua  nobile  nascita,  portò  egregiamente 
le  sue  parti  ;  e  da  tale  sua  ricevuta  incum^ 
benza ,  e  per  lo  durare  eh'  e^  fece  in  tale 
uficio  per  lungo  tempo,  egli  trasse  il  nome 
del  maestro  del  disegno,  per  lo  quale  fu 
poi  chiamato  e  inteso.  Anziché  essendo  stato 
fatto  intagliare  suo  ritratto  in  rame  per  mano 
di  Bernardino  Curti,  fu  scritto  a' pie  del 
medesimo:  Sig.  Sigismondo  Coccapani  cb- 

htBRB    PITTORE    FIORENTINO    NOMINATO     Ha 
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3ell'  ornato  fu  fatta  vedere  una  mano  m  aitò 
di  disegnare,  col  motto  Nemini  secundus. 
E  certo  che  egji  ebbe  nel  disegnare  del  na«* 
turale  con  matita  rossa  e  nera  (  costume  ^ 
che  fìi  assai  praticato  dal  Cigoli  stato  suo 
maestro)  una  maniera  granosissima ,  partìco* 
larmente  ne' ritratti,  i  quali  egli  oonduceva 
come  se  stati  fussero  dipinti  con  colori  :  e 
noi  ci  ricordiamo  aver  dato  luogo  ad  alcuni 
di  questa  fatta ,  disegnati  da  lui ,  fra  gli  altri 
disegni  de'  grand*  uomini  celebri  del  Serenis- 
simo Granduca:  e  due  ne  conserva  lo  scri- 
vente fra  altri  molti  d'eccellenti  maestri , 
uno  de'  quali  è  il  ritrattò  al  vivo  del  dottor 
Giovanni  Pieroni  altre  volte  da  noi  nominato» 
E  giacché  parliamo  del  suo  disegnare,  è  da 
sapersi ,  come  egli  aveva  trovato  un  certo 
jgesso  naturale  di  color  di  carne,. con  cui 
senza  l'artificio  de'  pastelli ,  condusse  bei  ri- 
tratti: e  praticò  anche  un  modo,  e  forse 
ne  fti  il  primo  inventore ,  cioè  di  far  ritratti 
sopra  carta  colla  sola  polvere  di  colori,  con 
certi  sfumini  di  carta,  co' quali  faceva  ve- 
dere effigie  molto  vaghe.  Sappiamo  ancora  da 
chi  il  vide,  dico  da  Gio.  Maria  Morandi 
Fiorentino,  oggi  nnomatissimo  pittore  in 
Roma ,  che  dal  Coccapani  ebbe  da  fanciullo 
i  principi  dell'arte,  come  egli  condusse  di 
sua  mano  un  grosso  libro ,  nel  quale  disegnò 
c^i  sorta  d'animali ,  che  riuscì  cosa  di  gran 

{)regio,  e  fu  poi  mandato  oltre  i  monti!  Di- 
ettossi   ancora  Sigismondo  Coccapani  d' an- 
tichità ^  non  solamente  in  cose   storiali  ^  ma 
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eziandio   di   pitture   e  disegni ,  de*  quali  fuf 
intelligentissimo:  e  perciò  assai  gradito  dalla 
gloriosa   memoria  del  Principe  Leopoldo  di 
Toscana ,  poi  cardinale ,  che  non  ìsdegnava 
chiamarlo  suo  maestro  ;  e  non  pure  adesso^- 
in  tempo  di  età  avanzata  molto ,  ma  fin  da 
1  tempi  di  sua  gioventù  al  cardinale  MafFeo 
Barberini,  poi  Urbano  Vili,  col  quale  tenne 
corrispondenza   per  lettere;   anziché  questi 
ebbe  un  tal  concetto    dì  sua  abilità  in  da- 
terie d'architettura,    che  troviamo   ave^dì 
ordinato  di  fare  tre  diverse  piante  per  Tag- 
dunta  al  palazzo  Barberino ,  che  già  fu  del 
Duca   Sforza,   in  dichiarazione   delle  quali 
sappiamo  ancora  avere  il  Coccapani  mandato 
a  Roma  un  suo    ben  lungo  discorso.  Ed  in 
confermazione  di  quanto  abbiamo  detto  del 
cardinale  Barberino,  e  della  corrispondenza 
che  egli  ebbe  col  nostro  Sigismondo ,  regi^ 
striamo  in  questo  luogo  la  seguente  lettera. 
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La  perdùa  del  Cigoli  veramente  è  stata  - 
^grande  e  di  motto  dispiacere ,  a  chi  conosce^ 
ra  la  virtù  che  era  in^  ha:  e  deve  parernuH 
Icsla  a  lei  in  particolare ,  che  camnuTuwa  a 
gran  passi  nelP  imitarlo  ;  onde  non  mi  mar- 
ravigUo^  che  se  ne  rammarichi  meco  con 
Jtanto  affetto.  Ben  la  ringrazio  deW  avviso  che 
mi  dà^  che  sia  per  venire  in  cotesta  città  a 
'S.  A.  S.  la'pittura  della  Madonna  Santissi^ 
ma  che  va  in  Egitto^  ancorché  imperfetìa^ 
nondimeno  di  molta  stima ,  per  esser  di  ma* 
ììo  di  persona  tanto  celebre  :  e  prendo  in 
grado  la  prontezza  che  ella  mostra  a  com^ 
piacermi  di  copiarla.  Nel  che  avendo  io  ri" 
messa  al  Sig.  Carlo  mio  fratello  la  delibera^ 
zione  mi  giungerà  accetto  che  ella  ne  tratti 
con  luti  e  che  gli  dia  notizia  delti  due  ror* 
metti  deUi  quali  mi  scrive  parimente ,  perchè 
egli  me  ne  possa  ragguagUare.  Frattanto  non 
posso  dirle  altro ,  se  non  che  aggiungendomi 
assai  air  opinione  che  avevo  di  lei  la  tesU^ 
monianza  del  Sig.  Ciampoliy  sarò  pronto  a 
giovarle  sempre^  come  me  le  qfjero^  con 
pregar  Dio  la  feliciti. 

Di  Bólogrui  3i  Luglio  i6i3» 

Di  VS. 

^Affezionatiss.  U  Cardinal  SarierinPn 
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Dirò  per  ultiino,  come  ricordevole  deDa; 
virtù  del  caro  zio  ha  il  Padre  Simmondo 
di  San  Silverio  composta  ima  bella  inscii^ 
^ione  che  si  leggp  nd  Volume  delle  sue 
Prolusioni  Poetiche  ^  stamoate  in  Firenze  p^ 
Vincenzio  Vangelisti  xGtò  al  nomerà  79. 


CHIARISSIMO  D'ANTONIO 
FANCELLI 

SCULTORE   DA   SETTIGNANQ 

-  Jiiscepolo  di  Giovanni  Cacdm, 
noto  .  .  t  .  +  z63^. 


O, 


'però  pure  in  questi  tempi  nella  città 
idi  Firenze ,  con  molta  lode  nella  scultura  » 
Chiarissimo  Fancelli  da  Settignano  villaggio 
presso  alla  città  di  Firenze  tre  miglila  £ubl 
parte  di  Levante.  Questi  fece  di  sua  mano 
un  Pergamo  e  tre  statue  di  tondo  rilievo 
per  la  chiesa  del  Duomo  di  Pisa,  Per  lo 
giardino  di  Bobolì  intagliò  una  statua  di  Vul- 
cano, che  ,fu  posta  nel  viale  crande  del 
medesimo,  £  opera  dei  suo  scarpwo  la  testa 
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di  marmo  con  busto  ritratto  del  Granduca 
Cosimo  n,  che  veggiamo  sopra  U  porta  d'un 
palazzotto   in   borgo  S,    Apostolo ,   da  man 
sinistra   andaqdo   verso  la  piazza   di  Santa 
Trinità  :  ed  una  altresì ,  ritratto  del  medesi- 
mo, che  sopra  altra  porta  d^un  palazzo  ve^ 
desi  nel  borgo  degli  Albizi  presso  alia  piazza 
di  San  Pier  maggiore ,  e.  qu^Ua  ancora,  elio 
adoma  nella  esterior  parte  la  loggia  della . 
piazza  del  grano.  Ebbe  il  Fancelli  dall'Abate 
Fabbroni  incumbenza  di  fare  diciotto  statoo 
per  la  Maestà  della  Regina  di  Francia  detta 
la  Regina  Madre ,  nelle  quali  dovevansi  rap« 
presentare  i  dodici  mesi  dell'  anno  ,  le  quaU 
tro  stagioni ,  il  Tempo  e  la  Fortuna  ;  delle 
quali  è  fama ,  che  egli  quattro  solamente  ne 
conducesse,  due  toccassero  a  fare  ad  Anto* 
nio  Novelli ,  una  a  Lodovico  Salvetti ,  un'al- 
tra a  Francesco  Generìni ,  ed  una  finalmente 
a  Bartolommeo   Cennini«   Ne   furono  anche 
intagliate  due  altre  da  scultore  assai  ordina- 
rio, cioè:  una  femmina  con  alcune  spighe  « 
ed   un   maschio  con    grappoli   d'uva,  cioè 
l'Estate  e  l'Autunno ,  le  quali   restarono  in 
^*a  di  San  Gallo  nel  palazzo  de'Fandolfini» 
abitato  in  quel  tempo  dall'Abate  Fabbroni 
suddetto,  e  le  possiede  oggi  il  Senatore  Ru- 
berto Pandolfini  padrone  del  palazzo.  Tenne 
sua,  stanza  il  Fancelli  in   via  Ghibellina,  e 
poi  sulRenajodi  là  dal  ponte  aRubaconte, 
0ve  intagliò  le  poc'anzi  notate  quattro  sta- 
tue.  Da  lui  ebbe  i  principj   dell'arte,  da 
^ovanetto    quel    Ciovamu   GonneUi,   che 
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poi  d*età  di  venti  aani  diventato  affatto 
cieco ,  Qperò  non  ostante  assai  bene  dì  ritratti 
al  naturale  di  creta,  e  fu  detto  il  Geco  da 
Gambassi^  di  cui  altrove  ci  converrà  parla- 
re. Visse  Chiarissimo  Fancelli  fino  airan« 
no  i632  nel  quale  a' ventitré  di  maggio  eb« 
ber  fine  i  suoi  giorni,  ed  al  suo  corpo  fu 
data  sepoltura  nella  chiesa  della  Santissima 
Nunziata. 


Baldinucci  Voi  XI,  a8 
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ORAZIO     MOCHI 

SCULTOR  FIORENTINO 

Di$eepoh  di  Gtotìarmi  Caccini^ 
nato  .4..  +   1625. 


o. 


'razio  Mochi,  uno  de'  discepoli  di  Gio-^ 
vanni  Caccini ,  riuscì  uno  de*  più  yalorosi 
modellatori  che  avesse  la  nostra  città  nel 
suo  tempo.  E  però  vero,  che  in  ciò  che 
apparteneva  al  tagliar  la  pietra,  fìi  infelice 
anziché  no:  e  noi  sentimmo  da  chi  ebbe  di 
lui  molta  cognizione,  che  a  cagione  di  tale 
sua  infelicità,  dopo  aver  egli  condotto  uno 
stupendo  modello  de*  due  villani,  che  iàn- 
no  il  giuoco  del  Saccomazzone ,  per  doverne 
fare  la  statue  di  pietra,  da  porsi  nel  giar- 
dino diBoboliy  ed  adendo  anche  dato  pria* 
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iiipio  ad  intagliarle ,  ,per  tema  ch^  e'  non  gua« 
stasse  il  sasso,  gli  fu  levato,  e  data  a  finire 
a  Romolo   del  Dadda,   cbe    bravamente  lo 
condusse  al  suo  termine ,  come  abbiamo  detto 
nelle  notizie  di  lui ,  con  ispiegare  ancora  che 
cosa  sia ,    ed   in  che  consista   quel  giuoco^ 
Ma  quello  che  è  più«  essendo  stata  al  Mo« 
chi   assegnata,   ad   effetto  di  condurre  tale 
opera,  provvisione  ragguardevole,  anche  que- 
sta si  perse  insieme  col  lavoro.  Nel  marmo 
operò  bene:   di   che   fanno  testimonianza  i 
due  Apostoli   che  veggiamo  nella  chiesa  di 
San  Simone,  scolpiti  in  marmo  da  lui,  non 
ostante  quello   s'abbia  scritto  un  moderno, 
in  ciò  male  informato.  Fu  però  sua  ordina-- 
ria  occupazione  il  modellare ,   ed  anche  in-* 
tagliare  per  la  reale  galleria  statuette  di  pie- 
tre dure ,    che  dovevano   andare  in  servizio 
della  cappella   di  S.  Lorenzo.    Furongli  an- 
cora  dati   a  fare   i  modelli  di   due  grandi 
statue  che  dovevano  rappresentare  due  fiur 
mi ,  ed  avere  luc^o  una  di  aua  e  una  di  là 
sopra  le  vasche  dell'  acqua  al  principio  dello 
stradone,    che  dalla  Porta  a  San  Piergatto- 
lini  conduce  alla  Villa  detta  T Imperiale:   e 
dicesi ,   che  essendosi  egli  in  si  fatto  lavoro 
voluto  accomodare  più  a'  proprj  dettami ,  i 
quali   egli  stimava  più  conformi  a'  precetti 
dell'arte,  che  a  quegli  di  Giulio  Parigi,  con, 
architettura  del    quale  il  tutto  inanello  si 
faceva,   non   furono   altrimenti   i  suoi  mo- 
delli messi  in  opera  ;  ma  ne  furono  fatti  aU 
tri    modelli   da  Domenico  e.  Giovambatista 
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Pieratti,  e  condottene  le  figure,  come  pur^ 
oggi  sì  veggono ,  non  già  di  marmo ,  ma  dì 
stucchi  e  spugne  :  e  noi ,  a  cui  son  toccati 
a  vedere  i  modelli  del  Mochi ,  non  pos.sia* 
mo  altro  credere  se  non  che  probabii  cosa 
fosse ,  che  V  opera  del  primo  non  potesse 
riuscire  gran  fatto  migh'ore  di  quella,  che 
fecer  poi  vedere  i  secondi.  Ne'  tempi  di 
questo  artefice  operò  in  Firenze  un  certo 
Fabbrizio  Farina ,  a  cui  fo  comunicato  il 
segreto  di  lavorare  il  porfido.  Questi  con 
modello  del  Mochi ,  dicesi  che  intagliarle  in 
tal  pietra  il  ritratto  del  Gran- Duca  Cosimo!.. 
testa  con  busto ,  che  in  detta  real  galle- 
ria si  conserva:  siccome  condusse,  con  mo- 
dello dello  stesso  Mochi,  Raffaello  Curradi, 
che  fo  poi  Cappuccino,  un  simil  ritratto  del 
Gran-Duca  Cosimo  U. ,  che  nello  stesso  luo- 
go fino  a  oggi  si  conserva.  Fu  anche  inta- 
gliata da  Orazio  Parme  che  vedesi  dentro 
la  casa  del  Marchese  Corsi  :  ed  alla  sua  mor^ 
te,  che  seguì  a*  20  di  maggio  1626,  restò 
imperfetta  una  sua  statua  d'uno  Ajace,  che 
doveva  servire  per  lo  giardino  di  Boboli  ,  e 
oggi  si  trova  nella  già  sua  stanza  ed  in  al- 
tre ad  essa  contigue ,  hanno  sempre  operato 
simili  professori  e  gettatori  di  metallo.  Ebbe 
questo  artefice  due  figliuoli  ;  Francesco  ,  a 
cui  egli  insegnò  Parte  sua,  che  riuscì  buo- 
no intagliatore  in  pietra  e  in  marmi  ;  e  que- 
sto Francesco  fii  quello,  che  fece  quei  ca- 
valli, che  sono  nella  piazza  di  Piacenza, 
così  celebri  e  rinomati:  fece  molto  bene  gU 


Oaazio  Mochi.  487 

animali  :  modellò  assai  per  la  cappella  di 
S.  Lorenzo,  restaurò  statue  per  la  gallerìa  : 
e  fece  le  poche  figure  di  marmo,  che  si 
veggono  alle  sepolture  della  cappella  CoUoi- 
reda  nella  Nunziata.  Fu  anche  eccellente 
commettitore  di  pietre  dure,  e  in  simili  la* 
vbri  molto  operò  per  la  medesima  gallerìa. 
Non  voglio  lasciare  di  dire,  che  nel  ricer- 
car che  io  feci  ne'  pubblici  librì  del  giorno 
appunto  della  sua  morte  di  questo  Franccj^ 
SCO ,  che  segui  a'  14  del  mese  di  Marzo 
1648,  trovai  notato  ne*  medesimi  centra  il 
costume,  che  questi  fu  uomo  siogolaimente 
faceto ,  ed  il  primo,  inventore  delle  maschere 
da  Beco ,  che  con  tal  nome  vengon  chia- 
mati dal  volgo  coloro,  che  mascherati  rap- 
presentano la  parte  del  villano.  L'altro  fi- 
gliuolo d'Orazio  fu  Stefano ,  che  non  im- 
parò l'arte  dal  padre ,  ma  da  Matteo  Ni- 
getti,  fì-a  le  notizie  del  quale  abbiamo  data 
anche  di  lui  qualche  cognizione. 
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JpAFFAELLO  CURRADI 

SCULTOR  FIORENTINO 

Discepolo  d^ Andrea  Ferrucci  da  Fiesole  ^ 
vaio  •  •  •  •  +  . .  •  • 


l^iede  ottimo  saggio  di  se  stesso  in  que- 
sti tempi  neirarte  della  scultura,  Raffaello 
Curradi  discepolo  d'Andrea  Fernicd»  nel 
tagliare  la  pietra ,  come  fanno  conoscere 
chiaramente  tutte  le  opere  del  suo  scarpello. 
Nacque  co4ui  d'uomo  assai  benestante,  che 
faceva  bottega  di  fomajo  nella  villa  o  borgo 
di  Rovezzano ,  presso  di  due  miglia  da  Fi* 
renze.  Ebbe  da  fanciullo  inclinazione  al  di- 
segno ;  che  però  fu  posto  dal  padre  con  Giu" 
lio  Pa]:igi  ;  nella  scuoja  del  qude  fu  condi«* 
scepolo  del  celebre  Gallot,  del  Bezisalaltve 
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e  d'altri,   che  poi  riuscirono  uomini  d'alto 
grido*    Ma  perchè  egli  inclinava  molto  alla 
scultura,  fu  dalla  gloriosa  memoria  del  Gran- 
Duca  G>simo  IL    accomodato    con   Andrea 
Ferrucci,   che  operava  nello  stanzone   de' 
vasi  .del  giardino  di  Boboli ,  presso  alla  Com« 
nagnia  di  Santa  Brigida  :  nel  quale  stanzone 
kvoravansi  tuttavia  da  esso  Andrea,   e  da' 
suoi  molti  discepoli ,  statue  di  marmo  per 
Io  stesso   giardino,   ed  anche  molte  di  pie* 
tra  bigia  ;   onde  Raffaello  fecesi  molto  pra-* 
tico   in  lavorare:    e  veggonsi   di  sua  mano 
quattro  statue  sul  ballatojo  del  palazzo  de' 
ritti  :   e   credesi  ancora ,   che  altre  ne  con« 
ducesse,   che  servirono  per  ornamento  della 
regia  villa  detta  Tlmperiale,   e  dello  stesso 
giardino  di  Boboli.  Occorse  poi  Tanno  i634 
eh' e'  si  dovesse  fare  in  Firenze  la  bella  fac- 
éiata  del  palazzo  d'Agnolo,  i^nobi,  Marc'An<* 
tonio,  e   Ottavio  Castelli,   architettata   da 
Gherardo  Silvani  ;   onde  conosciutasi  già  la 
bravura  del  Cunradi ,  fu  dato  a  lui  il  carico 
di  fare  il  bello  ornato  della  porta,  attorno 
alla  più  alta  parte  della  quale ,   per  soste- 
gno e  reggimento  del  terrazzino  sportante  in 
fuori   fece  vedere  due  Arpie ,    figure  intere 
maggiori  del  naturale,  ia  À  bella  e  capric* 
inosa  attitudine,  che  apportano  in  un  tem« 

K  stesso ,  diletto  e  stupore  :  in  che  erra 
iltre  volte  accennato  m^erno  autore ,  neU 
l'attribuir  che  fa  questa  lodevole  opera ,  che 
pure  è  stata  fatta  ne'  tempi  di  chi  ora  scri- 
re  ,  al  Ferrucci ,    mentre  non   il  Ferrucci , 
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ma  il  Curradi,   come   ad  ognuno   è  noto, 
se  fu  Tartefice.  Le  pietre,  che  servirono  a 
A  bel  lavoro,   furon   cavate   ne*  monti  di 
Fiesole,  dalla  ca\'a  de*  Sandrini,   ove   dal 
Cuiradi    furono   abbozzate  :    e   quindi  fatte 
trasportare  a  Firenze   dentro  al  palazzo  de' 
medesimi  Castelli,  ebbero  loto  fine.  Essend<> 
stato  dato  principio,  e  già  condotta  a  buon 
termine   la  prima   agjpuota  al   palazzo  de' 
Pitti  dalla  parte  di  Santa  Felicita^  feee  il 
Cuitadi  per  adattarsi  sotto  due  finestre  ter- 
rene, dico  r ultime  verso  detta  parte,  le  due 
belle  teste  di  lione,    che  in  bellezza  e  na« 
tin-alezza   e  nel  taglio  stesso   son  le  più  ec- 
cellenti fra  quante  ne  ha  quella  nobilissima 
facciata.  Possedè  Raffaello  Curradi  il  bel  se- 
creto di  lavorare  il  porfido:  e  dicono  i  pro- 
fessori  di  queste  arti ,    che  vissero  ne'  suoi 
tempi,  ch'egli  fece  il  modello,  e  diede  prin- 
cipio  di   sua   mano  alla  restaurazione  della 
grande  statua  del  Moisè ,  che  veggiamo  nel- 
la grotta  della  fonte    in  testa  al  cortile  del 
palazzo  de'  Pitti,    che   fu   prima  un  torso 
antico  di>  porfido  orientale,    al  quale  inco- 
minciò la  gran  testa  il  Curradi,  le  gambe, 
le  braccia  e'I  posare:   e  ls\.  testa  fermò  so- 
pra il  torso  a  vite,  in  modo  da  potersi  con 
facilità  levare  e  porre.   Similmente    fece  dì 
porfido,   col   modello  d'Orazio    Moclii ,    la 
testa  con  busto   del  Gran-Duca  Cosimo  Se- 
condo, che  è  nella  real  galleria:  ed  un  Co- 
lòsso ,  testa  con  busto  armata  a  scaglie ,  che 
pure  si  vede  oggi  dentro  la  medesima.  Noa 
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aveva  questo  artefice,  dopo  fatte  tante  ope- 
re ,  «Dcora  compiti  venticinque  anni  della 
«uà  età,  quando  cootinovando  luttavia,  sic- 
come continova  sino  al  presente  i  suoi  spi- 
rìtaali  fervori  la  venerabile  Compagnia  di 
San  Francesco  in  Palazzuolo,  fondata  dal 
Servo  di  Dio  Ipolito  Galantini ,  detta  vol- 
garmente de'  Bacchettoni ,  volle  il  cielo,  che 
egli  datosi  alla  frequenza  della  medesima, 
subito  ftisse  preso  da  tanta  divozione  e  spi- 
rito ,  che  incontanente  tagliatasi  una  bella 
chioma ì)  ch'egli  era  solito  di  portare  non 
senza  ^  qualche  compiacenza ,  e  dismesso  il 
vestir  lindo  e  attillato,  si  vestì  d'un  abi- 
tello  corto  al  modo  usato  da  quei  Fratelli; 
seguitò  la  [frequenza:  finalmente  mosso  da 
Divina  inspirazione,  risolutosi  d^ abbandonare 
e  l'arte  e'I  mondo,  vestì  abito  religioso 
dell'ordine  de'  Cappucdni,  9  n'ebbe  il  no- 
me di  Fra  Giovanni  da  Firenze.  E  perchè 
il  bel  segreto  di  lavorare  quella  durissima 
pietra  non  perisse  donollo  ad  un  certo  Do- 
menico Corsi ,  povero  ciabattino  ,  m»  com- 
pare ,  acciocché  con  esso  potesse  ajutare  sua 
povera  fòmiglia,  siccome  seguì;  che  questi 
diedelo  a  Cosimo  Salvestrini  scultore  da  Ca» 
stello,  il  quale  poi,  fintanto  che  durò  Po- 
pwa  della  restaurazione  del  Moisè  a  spesa 
del  Serenissimo ,  gli  corrispose  coù  provvi- 
sione di  cinque  scudi  il  mese.  E  giacche?  del 
Salvestrini  si  parla,  diremo,  com'egli  ebbe 
a  finire  la  detta  restaurazione  del  MoiVè:  e 
ultimamente  condusse   di,  stucchi  le  statue 
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della  prima  stanca  del  Cortona:  e  parte  m» 
Cora  di  quelle  delP altre  stanze,  $opra  le 
quali  talora  lavorò  Io  stesso  Pietro,  particc^» 
larmente  sopra  alcune  fèmminette  «  abbi^ 
gliate  di  panni  secondo  P  antica  ottima  mar- 
niera romana.  Così  ^  come  dicemmo ,  il  Cur- 
radi ,  lasciati  i  parenti  della  propria  casa , 
partoritegli  dalla  propria  virtù,  e  dairaflfee- 
to  del  suo  Sovrano ,  che  oltre  al  pagamento 
di  tutte  le  opere,  il  provvisionava  di  ven« 
ticinque  scudi  il  mese,  se  ne  andò  allaRe« 
ligione ,  dove  per  quanto  ne  ho  da  chi  lo 
conobbe  innana  e  dopo,  e  che  n'ebbe  una 
testimonianza  da'  Frati  stessi^  menò  una  vita 
sì  religiosa,  che  fu  a  tutti  di  esempio  e 
d'ammirazione*  E  non  è  da  tacersi ,  che  per 
essersi  egli  dato  con  tutte  le  fané  del  cor- 
po alle  fatiche  della  Religione,  e  ad  una 
vita  straordinaria  penitente,  cadde  in  tale 
infmnità,  che  gli  fu  necessario  esporsi  al 
taglio  delle  parti  da  basso,  ciò  che  egli  eoa 
memorabile  pazienza  sofhi*  Mandato  poi  dal- 
r  obbedienza  al  Convento  di  Volterra ,  ac- 
ciò vi  operasse  d'alabastro  un  Ciborio ,  il 
buon  religioso  vi  s'accinse  all'opera,  e  die* 
degli  perfezione:  e  per  avanti  aveva  model* 
lata  di  terra  una  capannuecia ,  che  non  è 
a  nostra  notizia  pervenuto  ove  capitasse:  e 
finalmente  gravemente  infermatosi  nella  stes^ 
città  di  Volterra,  santamente  se  ne  morì. 
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OTTAVIO  VANNINI 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  éP  Amasio  Pontcbuoni^ 
fuOo  i585  -f  1643. 


JL/i  un  tale  Michele  Vannini  Fiorentino, 
uomo  d'umile  condizione,  ma  di  onorati 
costumi  9  e  timorato  d'Iddio ,  nacque  in  Fi- 
renze r^nno  della  nostra  salute  i585  la 
notte  seguente  al  giorno  alli  i5  di  Settem- 
bre, Ottavio,  di  cui  ora  siamo  ^r  parlare; 
e  perchè  il  cielo,  che  l'aveva  arricchito  d'un 
animo  ben  composto,  e  d'un  ingegno  assai 
perspicace,  lo  aveva  altrerì  dotato  d'un  bel 
genio  a  cose  appartenenti  al  disegno;  appe- 
na fu  a  quella  età  pervenuto ,  nella  quale 
ec^liono   1  p^drì  provvedere  i  loro  figliuoli 
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di  maestri  di  quell'  arti  o  scienze ,  per  coi 
è  lor  desiderio  d'incamminargli,  cbe  posto 
allo  studio  delle  prime  lettere ,  non  solo  non 
dava  alcun  segno  di  desiderio  o  premura  di 
Quelle  apprendere;  ma  trascurandone  aSàtto 
1  esercizio,  ponevasi  in  quella  vece  a  far  di 
sua  mano  con  penna  varie  e  graziose  figure, 
n  che  osservato  e  dal  maestro  e  dal  padre , 
diede  loro  sufficiente  motivo,  per  togliere  il 
fanciullo  da  sì  fatti  studj ,  ed  all'arte  detta 
pittura  applicarlo;  ma  non  porgendosi  a  Mi- 
chele, per  ciò  &re,  altra  più  aggiustata 
congiuntura ,  per  non  aver  egli ,  che  lonta- 
nissimo era  da  simil  genio,  cognizione  d'al- 
tri pittori,  l'accomodò  con  un  tal  Mecatti, 
uomo   d'ordinario   sapere  nell'arte  sua:   il 

anale  per  essere  stato  da  natura  provvisto 
'un  capo  non  meno  che  d'uno  ingegno 
straordinariamente  grosso;  era  e  dai  profes- 
sori dell'arte  della  pittura  e  da  ogni  altra 
persona  chiamato  per  soprannome  Capaccio , 
e  per  Capaccio  da  tutti  inteso.  A  cosfui  par- 
ve una  bella  cosa  il  vedersi  in  bottega  un 
fanciulletto  si  assennato  e  spiritoso  com'era 
Ottavio:  e  cosi  in  vece  d'insegnargli  quel 
poco,  eh' e'  sapeva,  occupavalo  del  conti- 
novo  in  camminare  or  qua  (h*  là  per  Fi- 
renze, e  per  far  or  quello  or  quell'altro 
de'  servigj  di  casa  sua ,  ne  più  né  meno  » 
come  se  gli  iusse  stato  servitore  salariato  : 
e  solo  un  tal  poco  di  quando  in  qua^do 
facevalo  disegnare ,  e  rivedevagli  il  fatto  ; 
tantoché  fu  poi  dopo  qualche  tempo  nece^ 
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sarto ,  che  il  padre  lo  togliesse  a  quel  mae- 
stro, come  appresso  diremo.  Ma  giacche  ne 
ha  portato  il  discorso  a  far  menzione  di  Ca-^ 
pacdo,  non  ci  par  da  tralasciare  di  dar  pri-' 
ma  qualche  notizia  d^  alcuna  ddle  sue  gof^ 
fezze  e  semplicità,  affine  dì  scemar  tedio  al 
nostro  lettore  :  e  fargli ,  a  confronto  delle 
debolezze  di  tal  uomo,  più  chiaramente  co^ 
noscere,  in  quanta  stima  debbano  essetre  in 
lui  quei  jdopi  »  eh'  egli  con  assai  maggiore 
vantaggio  conoscerà  aver  ricevuti  dal  cielo  ; 
non  per  questi  o  altri  di  sì  fatta  qualità 
dispregiai^,  ma  per  esserne  grato  al  dona* 
tore. 

Era  dunque  Capaccio  persona  di  à  gros- 
sa pasta,  che  il  tutto  si  credeva,  che  gli 
veniva  détto  da  chi  si  fosse,  anche  affine 
di  farsi  beffe  di  lui  ;  onde  egli  era  diven- 
tato ,  fra  quegli  del  suo  tempo ,  il  sollazzo 
e'I  trastullo;  ed  io  lascio,  per  lo  migliore, 
tli  far  menzione  in  questo  luogo  delle  molte 
e  veramente  solennissime  burle ,  che  veni-^ 
vangli  fatte  ogni  di  da*  più  scaltri  e  meno 
discreti.  Ma  per<Jiè  egli  bene  spesso  addi- 
viene, che  quando  si  comincia  in  chicches- 
sia a  scoprir  la  vena  di  dolce,  non  $olo  gli 
eguali,  ma  gl'inferiori,  ed  i  sottoposti  e- 
ziandio,  messe  da  parte  le  convenienze,  e 
perduto  il  rispetto,  incomincino  a  pigliarsi 
gusto  di  lui;  fino  il  giovinetto  Ottavio  con 
tutta  la  sua  modestia  e  naturai  bontà,  dopo 
aver  ben  finito  di  conoscere  la  qualità  del 
maestro ,   graziosamente  il   derise   talvolta. 
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Avevalo  Capaccio  mandato  un  giorno  alb 
gpezialc'  per  due   libbre  d*  olio  di  noce  :  e 
per  mancanza  di  vaso,  che  tutto  contenesse, 
avevagli  date  due  ampolle  di  vetro.  H  figli- 
uolo  si  portò  alla  bottega 9    e  prese  l'olio; 
ma  nel  tornarsene,   fra  T impaccio  del  fer- 
ra juolo  ,  e  Pavere  a  tener  Tuna  e  Taltra 
mano  occupata  in  regger  l'ampolle,  portò 
il  caso,  che  una  se  neroppe:  e  l'olio,  che 
doveva  servire  a  Capaccio  per  colorir  le  sue 
tele,  servi   per  quella  volta  per  dare  il  lu- 
stro alfe  lastre  di  quella  contrada.    Tornato 
Ottavio ,    nel  rassegnar  che  fece  al  maestro 
una  ampolla  sola ,  fu  dal  medesimo  interro- 
gato ove  fusse  l'altra:    al  che  rispose  Otta- 
vio ,   che  la  mala  fortuna  sua ,   per  non  so 
quale  accidente  occorsoli  per  la  via,   gh'ele 
aveva   Fatta  cadere.    Allora  Capaccio  preso 
da  gran  collera,  diede  in  sì  alte  grida,  che 
e*  pareva  fuori  di  se  :  e  confondendo  a  mal 
modo  il   f anciulletto ,   e  con  cattive  parole 
caricandolo ,  il   minacciò  di   busse ,    e  non 
cessava  di  dire:  Di  su,  furfante,  come  hai 
tu  fatto?  Allora  Ottavio ,  a  cui  già  era  scap- 
pata la  pazienza ,  disse  :  Volete  sapere  come 
ho  fatto?  ecco  ch'io  ve  lo  mostro:  ed  aper- 
ta gentilmente  la  mano,  dov'^egli  aveva  l'al- 
tra ampolla ,   se  la  lasciò  così  piena  cadere 
in  terra,  e  cosi  fecegli ,  come  noi  sogliamo 
dire,  veder  provare  la  commedia  cogli  abi- 
ti, ch'egli  sarebbe  stato  contentato  di  sentir 
rappresentare  colla  sola  voce;  né  io  sto  qiu 
a  descrivere  le  nuove  scandescenze  »  in  che 
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diede  Capaccio ,  perchè  sarebbe  troppo  lun-- 
ga  faccenda.  Trovavasi  una  volta  questo  pit- 
tore alquanto  mal  disposto  di  sanità  a  ca« 
gione  di  certa  ripienezza  o  oppilazione  che 
ella  si  fusse:  ed  avendo  consultato  col  me-? 
dico,  n'ebbe  per  consiglio,  il  far  talvolt£^ 
alquanto  d'esercizio  la  mattina  a  buon^ora, 
perchè  questo,  diceva  egli,  avendo  virtù  di^ 
fomentare  nostro  naturai  calore ,  conferiva 
molto  alla  resoluzione  degli  umori .  superflui 
del  corpo.  Tanto  vi  vuole  e  non  più,  per 
fare  che  Capaccio ,  che  giovane  era  e  ba- 
Jioso  assai,  levatosi  una  mattina  a  buonis* 
sima  ora,  presa  la  via  della  Porta  al  Prato , 
si  pottasse  poco  men  che  di  trotto  e  senza 
mai  fermarsi,  fino  a  Pistoja,  città  lontana 
da  Firenze  ben  venti  miglia^  Quivi  fermossi 
alquanto 9  e  adocchiata  una  bella  fanciulla, 
forte  se  ne  invaghì  ;  e<  fu  poi  causa  questo 
amore,  ch'ei  guarisse  affatto  dell' ippocon* 
drJa ,  perchè  avendo  la  ragazza ,  parte  dal 
suo  fare  e  dire,  e  parte  da  notizie  avute  da 
altri  beri  conosciuta  la  pasta,  seppe  sì  ben 
guidare  la  ballata,  che  egli  imbarcando  sem^ 
prepiù,  fu  poi  solito  per  un  pezzo  di  trot- 
tare da  Firenze  a  Pistoja  tante  volte  la  set* 
timana,  quante  egli  avrebbe  fritto,  per  così 
dire,  nella  propria  casa  da  camera  a  sala, 
senza  che  mai  si  venisse  a  conclusione  di 
matrimonio,  e  fu  poi  la  fanciulla  d'ogni 
altro  che  del  pittore  :  il  quale  avendo  ve- 
duto, eh' e'  non  era  con  essa  terren  da  por 
Wìgias^f  $^  innamoi:ò  4'  un'  altra  f^MiciuUa ,  figUr 
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uola  d*un  panattìere  dì  Peàazzo^  che  aveva 
«uà  abitazione  in  Firenze  in  borgo  S>  Piero 
in  Oattolino:  e  quivi  era  cosa  graziosa  il 
vedere  Capaccio  «  che  per  mostrare  alla  gio- 
vanetta,  eh* egli  era  pittore,  e  che  egli  avea 
da  fare  nelFarte  sua,  macchiavasi  a  bdla 
posta  con  diversi  colori  il  cappello;  e  ^an- 
dò a  pie  della  finestra  dell* amata,  pigliava 
da  quelle  macchie  occasione  di  parlar  di  se 
stesso;  poi  cavatosi  di  tasca  un  fagotto  di 
carte  disegnate  da  sua  mano ,  così  sotto  il 
mantello  glie  le  faceva  vedere ,  dicendo  :  Lu- 
crezia (che  tale  era  il  nome  della  fanciolia) 
> queste  le  ho  fatte  io,  vedete:  e  credetemi, 
che  un  par  mio  non  lo  troverete  altrove, 
mentre  non  pure  la  fanciulla,  ma  eziandio 
tutte  le  vicine  curiose  di  vedere  il  ridicolo 
amoreggiare  di  costui,  s'affacciavano  alle 
finestre ,  e  disfacevansi  per  le  risa.  Andava 
,poi  a  sfogare  sue  amorose  passioni  con  un 
certo  Carboni  sarto,  il  quale  fingendo  d'a- 
vere da  poco  innanzi  alquanto  ingrossato  l'u- 
dito ,  conducevalo  in  una  stanza  dietro  alla 
bottega,  ove  molti  suoi  lavoranti  stavano  a 
cucire ,  è  quivi  gli  dava  licenza  di  dar  fuo- 
ri, com'egli  diceva  con  tutta  libertà  i  j>ro- 
pr)  sentimenti,  mentre  col  parlar  forte  non 
poteva  essere,  udito  da  chi  passava  per  la 
via  :  e  intanto  dava  a  vedere  ai  garzoni  una 
ridicolosa  festa.  Dolsesi  una  volta  fra  l'altre^ 
che  nel  Volersi  accostare  alla  casa  della  Lu- 
crezia, alcuni  de'  suoi  cani  malamente  lo 
myorsero  in  ima  coscia  9  e  soggiunie  »  che 


Ottavio  Vannini.  44$ 

non  gli  dispiaceva!!  tanto  i  rilevati  morsi, 
quanto  che  egli  stimava  essere  stato  questo 
un  tristo  augurio  p^'  suoi  amori.  Ma  v'eb- 
be fra  quella  gente  chi  il  consolò,  con  dar* 
gli  ad  intendere  ,  esser  questo  non  già  un 
tristo  augurio ,  ma  uno  de'  più  fortunati  pre- 
sagi, eh' e'  potesse  mai  desiderare;  concio- 
fossecosaché quegli  animali  avessero  una  certa 
virtù  di  conoscere,  ove  si  volgevan  gli  af- 
fetti de'  lor  padroni:  e  così  avendo  ben 
compreso  l'amore  della  fanciulla  verso  di  lui 
esser  si  grande,  che  male  a  loro  stessi  ne 
succedeva,  mossi  dalla  gran  gelosia,  che  è 

J>ropna  di  queste  bestie,  avevangli  fatto  quel- 
' affronto:  tantoché  Capaccio,  che  il  tutto 
credeva  per  verissimo ,  *  quando  poi  si  vede- 
va far  violenza  da  quei  cani  si  rallegrava 
un  poco.  Una  volta  volle  egli  fare  apparire  al 
pubblico  l'acutezza  del  suo  ingegno,  e  mo« 
strar  con  espressioni  bei  geroglifici ,  a  che 
segnò  si  estendesse  la  bizzarrìa  de'  proprj 
concetti:  e  per  ciò  fare^,  si  dipinse  im'arme 
in  più  spazj  divisa  :  in  una  rappresentò  un 
par  di  seste ,  e  questa  diceva  esser  l' arme 
de^  Sestini  :  in  un  altro  dipinse  im  quartuc- 
ciò  9  e  questo  per  chi  avesse  avuto  il  casato 
de'  Misuri;  nell'ultimo  finalmente  fece  ve- 
dere due  ruote  da  carro ,  acciò  potesse  ser^ 
vìve  tal  arme  per  chi  si  fosse  fatto  chiamare 
de'  Carridori ,  e  parevagli  aver  fatta  si  bella 
cosa ,  che  tenendola  appesa  fìiori  di  bottega  ^ 
spendeva  bene  spesso  il  più  della  giornata 
ia  sullo  sportello  con  tavolozza  e  pennelli 
BaldinucciVolXI.  29 
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alla  mano,  solamente  per  dichiai^are  il  si- 
gnificato dell* arme  a  molti  gentiluomini, 
che  avvisati  del  fatto  passavan  di  quivi  ap- 
posta :  con  tanta  semplicità  pero  aveva  avu- 
to tanto  capitale  di  cervello  per  difendersi 
al  possibile  da  una  guerra ,  che  per  pigliarsi 
spasso  di  lui  gli  avevano  fatta  certi  belli 
umori  suoi  conoscenti ,  perchè  volesse  pigb'ar 
la  parte  per  recitare  ad  una  lor  commedia; 
ma  al  moltiplicar  degli  assalti  gli  fu  forza 
il  cedere.  Pi-ese  la  parte  ch'era  di  pochis- 
simi versi,  con  gran  fatica,  ed  in  un  lungo 
tempo  r imparò:  poi  si  presentò  al  pubblico 
cimento,  stette  bene  attento  a  chi  diceva, 
per  esser  pronto  al  parlare  ;  ma  non  ebbe 
appena  aperta  la  bocca  per  dir  la  prima 
parola ,  che  la  canna  prese  vento ,  e  per 
molto  eh*  ei  si  storcesse  e  scontorcesse ,  non 
.potè  mai  proferir  verbo;  tantoché  tutto  pie- 
no di  confusione  e  di  collera ,  voltatosi  ai 
compagni ,  eh*  eran  dentro  alle  scene  :  Ven- 
ga la  rabbia ,  diss'  egli ,  a  quanti  voi  sete  : 
ve  lo  diss*io,  eh*  e'  non  mi  sarebbe  riu- 
scito ?  e  tornatosene  dentro  maipiù  non  si 
rivedde:  e  riuscì  questo  lazzo  naturale  tanto 
applaudito  dalle  risa  d'ognuno ,  che  ogni 
altro  scherzo,  che  avea  in  se  la  commedia 
fatto  con  istudio  ,  assai  ne  perse.  Ma  se  si 
volessero  raccontare  tutte  le  semplicitadi, 
che  potrebber  dirsi  di  quest'uomo,  troppo 
vi  sarebbe  da  fare:  e  Ottavio  Vannini ,  che 
ancor  fancitdlo  lasciammo  poq*anzj  in  bot- 
tega di  Capaccio  9  a   gran   ragione  si  dor- 
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rebbe   di  noi.    Diremo  solamente  ,   che   ve- 
dendo Michel  Vannini  padre  d' Ottavio,  che 
il  figliuolo  in  quella  stanza  poco  imparava^ 
e  molto  faticava,  ordinogli  una  volta  il  chie- 
dere  al  maestro  alquanto  salario ,   per  non 
perdere  il  tempo  arfalto  ;    ma   rispose  Otta- 
vio e    Padre  mio ,    non  mi  costringete  a  far 
questo  ;  perchè  se  non  fusse ,  che  io  ho  bi- 
sogno   d'un  maestro  che  sappia  insegnarmi 
meglio  di  lui ,    io  ci  vorrei  star  sempre ,  e 
dare   il  salario  a  lui,   perch'e'  mi  fa  scop- 
piar dalle  risa:  co'  suoi  modi ,    tantoché  io 
jion  so,  s'è'  mi  toccherà  inai  nel  rimanente 
di  mia  vita  a  darmi   il  bel  tempo ,   che  io 
mi  do  stando  appresso   a  costui.   Di  questo 
Capaccio  non  si  vedde  mai  in  pubblico,  che 
io  sappia,    altro  quadro,  che  una  tavoletta 
mezzanamente  grande,  che  fu  pòsta  per  un 
boto    sopra   la  cappella   di  S.  Bastiano  nel 
chiostrino  piccolo  o  ricetto  della  chiesa  del- 
la  Santissima  Nunziata ,   nella  qual  tavola 
era  dipinta   assai  sopportabilmente  la  figura 
di  Papa  Clemeate  Vili,    di  casa  Aldobran- 
dino :  ed  io  mi  ricordo  averla  poi  più  e  più 
volte  veduta  situata  in  altri  spazj  delle  murU 
di  esso  ricetto  :  e  tanto  basti  di  Capaccio. 

Stette  il  Vannino  con  questo  cristiano 
quattr'  anni ,  ma  cresciuto  e  di  età  e  di  gè» 
nio  e  di  gusto ,  se  ne  parti  :  e  portatosi  a 
Roma  ^bbe  luogo  nella  scuola  di  Astasio 
Fontebuoni ,  nella  quale ,  è  colla  buona  as- 
sistenza del  maestro,  e  celi' incessante  fati- 
ea  ^  che  fece  nelli  studj  delle  opere  di  Mi- 
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chelagDolo  e  di  Raffaello,  e  d'ogni  altea 
preziosa  pittura  e  scultura  ,  in  breve  tanto 
s'approfittò,  che  già  divenuto  superiore  al 
maestro  ,  ebbe  per  bene  tornarsene  a  que- 
sta sua  patria.  Aveva  in  quel  tempo,  tanto 
in  Firenze ,  che  per,  V  Italia  tutta ,  guada- 
gnata fama  d'eccellentissimo  pittore  Dome- 
nico Passignani  ,  il  quale  forse  per  notizia 
avuta  da  Astasio ,  stalo  suo  discepolo ,  del 
valore  del  giovane ,  richieselo  di  venire  a 
stare  in  sua  scuola;  e'I  Vannino  desideroso 
di  semprepiù  approfittarsi ,  volentieri  con- 
senti. Stettevi  molt'anni,  sempre  adoperato 
dal  Passignano  nelle  sue  più  nobili  opere^ 
le  quali  per  lo  più  col  disegno  del  maestro 
abbozzava,  ciocche  anche  talvolta  era  so- 
lito fare  Mario  Baiassi:  e  tanto  quelie  ab- 
bozzate da  Ottavio,  che  quelle  abbozzate 
da  Mario,  hanno  sortita  poi  la  buona  for- 
tuna di  lunga  durata:  laddove  tutte  l'altre 
a  cagione  del  poco  colore ,  e  molto  oJioso , 
e  ptr  altre  cause  ancora ,  che  dette  abitia- 
mo al  luogo  suo ,  e  quelle  massimamente , 
ove  non  fu  mescolata  molta  biacca,  tutte 
sono  quasi  svanite.  Fra  quelle  che  abbozzò 
il  Vannino ,  si  contano  :  la  bellissima  tavola 
del  San  Vincenzio  Ferrerò  in  San  Marco: 
quella  della  Adorazione  de'  Magi  nel  Car- 
mine :  quella  dello  Spirito  Santo  in  Santa 
Maria  Maggiore:  e  la  bella  tavola  de'  Mar- 
tiri nella  cappella  de' Neri,  contigua  al  mo- 
nastero di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Pinti: 
oltre  all'altre  molte,  delle  quali  a  noi  non 
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è  pervenuta  certa  notizia.  Ma  tempo  era 
già  che  il  Vannino,  dopo  avere  per  lungo 
tempo  servito  a  quel  valentuomo  «  incomin-^ 
ciasse ,  come  noi  sogliamo  dire ,  a  giocare 
per  primo  :  e  guadagnasse  per  se  medesimo 
quel  credito  e  queir  onore ,  che  egli  sotto 
la  gt*an  fama  del  Passignano  aveva  tenuto 
nascoso  ;  che  però  prese  stanze  da  ^e  :  e 
fìiron  quelle ,  ove  radunavasi  la  conversa- 
zione del  Beccuto  in  borgo  Ogm'ssanti.  Di 
quivi  incominciò  a  àsix  fuori  opere  lodatls- 
sime ,  che  in  breve  lo  messero  in  grande 
stima  fra  gli  altri  pittori ,  tantoché  .  manca- 
vagli  il  tempo  per  sodisfare  alle  chieste, 
che  gli  venivan  fatte  di  sue  pitture  Fralle 
altre  cose,  che  ebbe  a  fare,  fu  la  bella  ta- 
vola del  Sant'Antonio  Abate  per  Andrea 
del  Rosso;  la  quale  veggiamo  sopra  T aitar 
di  sua  famiglia  in  San  Felice  in  Piazza  a 
man  destra  :  che  quantunque ,  per  essere  si- 
tuata in  luogo  assai  scuro,  non  lasci  godere 
la  vaghezza  delle  tinte,  e  la  forza  deMumi; 
non  è  p^rò,  ch'ella  non  comparisca  sempre 
agli  occhi  degl'intendenti  un'opera  degna. 
Per  lo  medesimo  Andrea  del  Rosso  colorì 
molti  altri  quadri  da  camera  e  da%ila,  di 
figure  e  storie  diverse  :  ed  o  fusse  per  ge- 
nio particolare ,  che  avesse  Ottavio  con  quel 
Gentiluòmo ,  o  che  dalla  liberalità  del  me- 
desimo si  trovasse  ben  ricompensato ,  appe- 
na v'ebbe  in  quel  tempo  alcun  altro,  a  cui 
potesse  riuscire  l'aver  tante  sue  opere,  quan- 
to venne  fatto  a  lui,  colle  quali  ordinò  sua 
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belUssima  casa  io  via  Chiara  Fra  queste  fa 
un  Abramo ,  in  atto  di  *  sacrificare  il  figli- 
uolo Isach,  del  quale  fiiroi»  fatte  molte  co- 
pie :  la  pioggia  della  Manna  agli  Ebrei  nel 
deserto  :  V  acqua  che  scaturisce  dalla  selce 
q1  tocco  della  Verga  di  Moisè:  e  la  Susan- 
na nel  bagno;  e  sono  queste  dell* opere  mi- 
gliori dì  suo  pennello»  per  essere  a  mara- 
viglia condotte. 

Era  in  quei  tempi  maestro  della  spezie- 
ria  di  S.  M.  N.  Alamanno  Morenti  da  San 
Gimignano  diValdelsa,  uomo,  la  cui  piace- 
volissima convei'sazione  dalla  nobiltà  Fioren- 
tina e  da  ogni  virtuosa  persona  era  deside- 
ratissima:  il  quale  poi  fatto  sacerdote  e  ret- 
tore della  chiesa  di  Sant'Andrea  a  Quarata, 
e  quella  poi  renunziata,  mori  agli  anni  ad- 
dietro di  gravissima  età.  Questi  fìiconfiden- 
tissimo  del  Vannino,  e  n'ebbe  di  suo,  fra 
l'altre  cose,  un  quadro  entrovi  la  figura 
d'un  Cristo,  maggiore  del  naturale,  in  atto 
di  benedire  il  pane;  di  cui  pure  furon  fatte 
copie  assai.  Per  la  cattedrale  di  Colle  di 
Valdelsa  dipinse  la  tavola  dell'  altare  del 
Santissimo  Sacramento.  Ad  istanza  di  Lorenzo 
UsimbìSfai  un'altra  ne  fece  d'una  Santa 
Maria  Maddalena,  in  atto  di  comunicarsi, 
alla  quale  fu  dato  luogo  in  una  chiesa  di 
Pisa.  Per  una  chiesa  della  città  del  borgo  a 
San  Sepolcro  colori  una  tavola  d'un  Cristo 
Crocifisso  spirante ,  in  cui  apparisce  gi'an 
naturalezza  :  a'  pie  della  Croce  è  la  sua  San- 
tissima Madre,  nel  volto  della   quale  fece 
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iu>parire  lo  spasimo  del  cuore  ;  ma  non  volle 
già  figurarla  svenuta  o  semiviva  come  gli 
altri  la  dipinsero ,  perchè  solea  dire ,  che 
verissima  cosa  era ,  che  la  Santa  Madre  fa 
amantissima  del  Figliuolo ,  ma  ripiena  altreit 
di  cotanta  virtù,  che  ben  sapeva  ogni  na^ 
turale  affetto  superare.  Ed  è  da  notarsi,  che 
tale  suo  sentimento  ottimamente  corrisponde 
al  Sacro  Testo ,  mediante  il  quale ,  per  le 
parole  Sfabat  juxia  Crucem  Jesu  Maria  Ma^ 
ler  ejiis ,  si  fa  palese  ,  che  ella  non  cadde , 
ma  stette  salda  e  costante  nella  gran  piena 
de'  suoi  dolori  a  pie  della  Croce.  Noi  abbia- 
mo in  altro  luogo  raccontato ,  che  per  simile 
cagione  a  Cornelio  Bloemaert ,  celebratissiniq 
intagliatore  del  nostro  tempo ,  dal  Maestro 
del  sacro  palazzo  non  fu  concesso  il  Publio 
ceiut  della  bellissima  carta  della  Crocifissione 
dei  Signore,  dipinta  da  Anni  bai  Caraccio 
ove  vedeasi  la  Madre  d' Iddio  presso  all'  ago- 
nizzante Figliuolo  stramortita ,  che  riuscì  uno 
de' più  belli  intagli  di  quel  grand' uomo,  il 
perchè  fu  poi  necessario  al  Bloemaert  man*' 
dare  quel  rame  in  Francia.  Tornando  ora 
alla  tavola  del  Vannino,  egli  figurò  nella 
medesima  anche  un  S.  Niccolò  di  Bari, 
usando  la  licenza  ,  solita  a  permettersi  a'  pit- 
tori di  pervertire  talvolta  l'ordine  de' tempi, 
ad  effetto  dì  mostrare  esser  proprio  de'  Santi 
il  trattenersi  bene  spesso  nella  contemp]azio<» 
ne  della  vita  e  morte  del  Sigj^ore,  ed  esser 
col  cuore  e  coli'  affetto  laddove  non  si  tro- 
^oarono  col  corpo.  Essendo  stata  in  Firenze 
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ridotta  a  buon  termine ,  prima  coir  assistena^"* 
dell'  architetto  Matteo  Nìgetti ,  e  jpoi  di  Ghe- 
rardo Silvani,  la  bella  chiesa  di  San  Michele 
Berteldi  de' Padri  Teatini ,  doveansi  neiruna 
é  nell'altra   facciata  della   Croce  dipignere 

S'er  la  famiglia  de'Bonsi  due  gran  quadri 
i  Sacre  Istorie ,  che  in  vaghezza  e  bontà, 
potessero  ben  corrispondere  al  rimanente  del- 
l'ornato della  medesima  ;  che  però  furono 
allogati  uno  a  Giovanni  Bilivert,  e  l'altro 
al  nostro  Ottavio.  Rappresentò  il  primo  il 
gran  G)stantino,  portante  la  Croce  del  Si- 
gnore: e'I  secondo  l'adorazione  de' Magi. 
Quest'opera,  per  morte  del  pittore,  restò 
alquanto  imperfetta:  ed  al  poco  che  mancò  , 
per  darle  compimento  supplì  Antonio  Rug- 
gieri ,  stato  silo  discepolo  ;  ina  il  molto ,  che 
▼i  operò  il  Vannino  di  sua  mano,  non  la- 
róa  d'esser  si  bello ,  che  non  venga  da'  pro- 
fessori assai  lodato  ,  particolarmente  in  ciò 
che  all'arie  delie  teste  ap{>artiene  ;  concios- 
siacosaché Ottavio  in  questo  fosse  solito  di 
premer  molto ,  avendo  avuto  per  costume , 
quando  doveva  rappresentare  figure  d'uo- 
mini di  straniere  nazioni ,  andare  in  cerca 
ne'  pubblici  luoghi  de'  nazionali  stessi ,  e 
col  solo  vedergli,  prendevane  l'effigie,  e  se 
ne  valeva  poi  a  suo  bisogno,  cosa,  che  noi 
sappiamo  aver  fatta  anche  il  celebre  Paolo 
Veronese.  Questo  pure»  fece  Ottavio ,  quando 
ebbe  a  colorire  essa  tavola  de'  Magi,  ri- 
traendo per  giovane  e  pel  Moro,  volti  di 
erientali  ;^^  e  benché ,   per  la  faccia  del  Re 
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tecóhio,  &cesse  il  ritratto  d'un  nostro  con-^ 
tadino,  chiamato  il  Giuggiola,  fu  egli  uomo 
dì  aspetto  si  maestoso ,  che  altro  non  gU 
mancava  per  farsi  credere  un  Re  di  corona , 
che  lo  scambiamento  de'  panni.  Dipinge  il 
Vanm'no  per  lo  Cardinale  Carlo  de'  Medici 
un  quadro  da  sala,  in  cui  fece  vedere  la 
bella  Racfaelle ,  che  dà  bere  al  mandato  di 
Giaeob,  ed  a'  suoi  cammeUi.  Questa  storia 
arricchi  di  belle  figure  di  femmine  in  va- 
ghe attitudini ,  con  buona  espressione  d' af- 
fetti ,  e  con  {straordinaria  diligenza.  Per  la 
città  di  Pistofa  condusse  una  gran  tavola, 
e  nella  parte  più  alta  figurò  Maria  Verj^ine 
con  Gesù,  Sant'Anna  e  San  Giovacchinò  e 
vaghi  Angeletti  :  e  da  basso  Santa  Fraur 
cesca  Romana  coli' Angelo  suo  custode,  ed 
un  Santo  dell'ordine  de'  Predicatori.  Ed  è 
da  notarsi,  che  mentre  egli  coloriva  essa 
tavola,  un  gentiluomo  suo  famigliare  cosi 
gli  parlò:  Sig.  Ottavio,  io  anmiiro  sempre 
vostro  valore  ;  ma  io  vi  prego  a  scusarmi , 
s' io  vi  dico ,  che  quel  Gesù  Bambino  non 
mi  pare  che  sia  riuscito  molto  bene.  Al  che 
rispose  Ottavio  :  Lasci  V.  S.  il  chiedere  scusa 
a  chi  senza  intelligenza  dell'arte  assoluta- 
mente biasima  l' opere  de'  maestri  nelP  arte  ; 
non  dovendo  ella  addimandarla ,  mentre  sua 
censura  lion  si  estende  punto  oltre  i  termini^ 
del  suo  parere,  e  lascia  luogo  al  giudizio 
de'  più  periti.  Un'  altra  bella  tavola  dipinse 
ad  istanza  di  Giovanni  Scarlini  d'Empoli , 
ehe  ebbe  luogo  nclk  chiesa  di  S.  Agostino 
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nella  cappella  di  quella  casa:   ed  laoltre  vi 
fece  r  opere  a  fresco ,    delle  quali  appresso 
faremo   menzione.    Nella  Pieve  della  stessa 
terra  d'Empoli,  nella  Compagnia  di  San  Lo- 
renzo ,  fu  posta  un*  altfa  sua  favola,  ove  egli 
aveva  rappresentato  il  San  Lorenzo,  benché 
non  rimanesse  interamente  finita.  Per  la  Com-* 
pagnia  di  S.  Michele  di  Pontormo ,    piccolo 
Castelletto   vicino  alla  detta  terra   in  sulla 
strada  Pisana,  è  di  mano  del  Vannino  una 
grande  storia  dell'Apparizione,  rappresenta* 
tavi   una  processione  Papale   co*  Cardinali; 
ma  questa  pure  non  restò  finita.  Nella  volta 
della  cappeua  de' Brunaccini  nella  Nunziata 
attorno   al  coro    sono   di  sua  mano  un  Dio 
Padre  e  due  Virtù ,   condotte   di  gran  ma- 
niera, e  con  gran  diligenza  lavorate.  Per  la 
.dttà  di  Pisa  rappresentò   in  una  tavola   il 
Transito  di  San  Francesco.  A  Francesco  An- 
tonio  da  Bagnano  dipinse   piii  tele  d'Apo- 
stoli ,  che  riuscirono  lodatissin^e ,   e  le  con- 
servano oggi   ia  loro  casa  l'Abate  Lorenzo, 
Simone,  e  Girolamo  Antonio  Cavaliere  Ge- 
rosolimitano  suoi    figliuoli.    Per    altri  molti 
luoghi  e  persone  nobili  e  private  dipinse  più 
tavole  e  quadri  a  olio ,  phe  per  fuggir  lun- 
ghezza si  tralasciano.  Ebbe  anco  il  Vannino 
una  molto  soda  maniera  nel  colorire  fresco: 
di  che  quando   non  mai  altro  fanno  chiara 
testimonianza  quattordici  bellissime  teste  con 
busto,  e  mani ,    rappresentanti  Vescovi  del- 
l'ortiine  de'  Servi,  che  egli  dipinse  ne'  pe- 
ducqi  delle  yolte  nel  chiostro  della  Nunziata  ^ 
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dairuno  e  P  altro  Iato  di  quella  parte  di 
tsso,  che  è  congiunta  alla  chiesa,  le  quali 
per  certo,  e  per  disegno*  e  per  Io  gran  ri- 
lievo ,  compariscono  si  belle ,  che  più  non 
può  desiderarsi.  Le  persone  rappresentate  so- 
no: Fra  Bernardino  de*  Bartolommei  Fioren^ 
tino  Vescovo  di  Tiferno ,  o  vogliam  dire  città 
di  Castello  :  Fra  Antonio  Alessandrini  Ve- 
scovo di  Fondi:  Fra  Dionisio  dal  Borgo  a 
S.  Sepolcro  Arcivescovo  di  Siponto  :  Fra  Ipo- 
lito  Massari  da  Lucca  Vescovo  di  Moope- 
loso  :  Fra  Mariano  da  Firenze  della  famiglia 
de'  Salvini  Vescovo  di  Cortona  :  Fra  Rai- 
mondo Germano  Arcivescovo  d' Urbino  :  Fra 
Luca  da  Fulignc  Vescovo  di  Fuligno:  Fra 
Matteo  de'  Testi  Vescovo  di  Cortona  :  Fra 
Francesco  4a  Faenza  Vescovo  di  Faenza: 
Fra  Lorenzo  Opimo  Bolognese  Vescovo  di 
Trento  :  Fra  Deodato  Bolognese  Vescovo  d'A- 
jazzo  :  Fra  Roberto  da  Perugia  Vescovo  di 
Perugia:  Fra  Giovanni  da  Siena  Vescovo 
di  Faenza  :  e  Fra  Francesco  cittadino  e  Ve- 
scovo di  Padova.  Dipinse  pure  a  fre^o  a 
^chiaroscuro,  nella  real  villa  dell'Imperiale 
della  Serenessima  Gran-Duchessa  Vittoria  del- 
la Rovere,  fatti  d'Eroi  di  Casa  Medici:  ed 
è  di  sua  mano  la  pittura  a  fresco  deìYEcce 
Homo ,  che  veggiamo  in  un  tabernacolo  pres- 
so al  convento  delle  Monache  di  San  Gior- 
gie in  sulla  Costa.  Essendo  l'anno  i638  oc- 
corso il  caso  della  morte  di  Giovanni  da 
San  Giovanni ,  a  cui  dal  Gran-Duca  Ferdi- 
Bando  H.    ccJl' occasione  dell' itvvìcinarsi  il 
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tempo  delle  sue  reali  nozze  colla  Serenisa- 
ma  Vittoria  della  Rovere ,  era  stato  dato  a 
dipignere  a  fresco  tutto  il  salone  terreno  del 
palazzo  de*  Pitti ,  fìi  necessario  far  ricorso 
ad  altri  rinomati  pittori  di  quel  tempo,  ac- 
ciò dessero  fine  con  lor  pitture  al  fael  pen- 
siero sovvenuto,  ed  in  ^ran  parte  rappre- 
sentato da  Giovanni ,  per  espressione  de' gran 
fatti  di  Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifico:  ed 
al  Vannino  toccarono  a  dipignere  quegli  spa- 
2),  che  sono  dalla  parte  delle  finestre.  In 
uno  fece  vedere  la  Fede,  che  gli  addita  il 
cielo,  onde  un  raggio  di  luce  si  spicca; 
mentre  un  Angelo ,  che  sta  appresso ,  tiene 
aperto  il  libro  della  Sacra  Scrittura:  ed  in 
aria  sono  Angeletti*  volanti ,  che  in  mano 
reggono  regie  e  imperiali  corone  e  tiare, 
alludenti  alla  gloriosa  sua  posterità,  e  nel 
basamento  è  scritto  : 

Sacre  moli  inalzò  con  regia  mano: 
Quindi  sul  crin  di  due  Regine  i  gigli 
Fiorir  di  Senna  :  e  qua  i  nipoti  e*  jpgU 
Regnan  grandi  su  VArno  e  in  Vaticano. 

In  altro  spazio  dipinse  Lorenzo,  che  a** 
dagiato  sopra  nobil  sedia,  nel  suo  casino  da 
San  Marcò ,  è  circondato  da  gran  numero 
di  giovani ,  tenuti  a  sue  spese ,  per  avan* 
zarsi  nelle  belle  arti  appartenenti  al  disegno  : 
alcuni  de'  anali  tengono  in  mano  modelli 
dì  rilievo,  altri  di  fabbriche,  altri  pian^e  e 
disegni,   mentre  il  giovanetto  Michelagnolo 
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Bubnarruoti  gli  fa  vedere  la  sua  bella  testa 
del  Satiro,  primo  marmo  lavorato  da  lui 
in  età  dì  quindici  anni ,  che  oggi  nella  real 
galleria  si  conserva:  alla  quale  egli  applau* 
disce^con  grazioso  sorrìso  ;  e  nel  basamento 
sono  scrìtti  gli  appresso  versi: 

Marmi  e  bronzi  ammirar  vivi  e  spiranti^ 
Ed  in  tele  scolpili  affetti  e  moii^ 
A*  secoli  vicini  ed  a  i  remoli  ^ 
Del  magnanimo  cuor  Jian  glorie  e  vanti. 

•  In  altrjo  spazio  finalmente  fece  vedere 
la  bella  Flora,  che  siede,  con  un  putto  ap- 
presso ,  ed  ogni  sorta  di  fmtti  e  fiori.  Ac- 
canto a  questa  è  la  figura  della  Prudenza: 
e  nella  superior  parte  son  duo  putti  in  va- 
ghi atti,  alludenti  Gl'Invenzione,  e  nel  ba- 
samento si  leggono  i  seguenti  versi: 

SiiUaro  allor  le  nubi  alme  rugiade , 
Né  più  le  Muse  sospirar  Permesso: 
E  ne^  Regni  di  Flora  Apollo  stesso 
Scese  a  cantar  F  avventurosa  etade. 

Nella  quale  opera,  fatta  a  concorrenza 
di  Gio.  da  S.  Giovanni ,  che  avea  in  quella 
regia  sala  fatte  apparire  opere  di  sua  mano, 
si  mostrò  non  meno  il  buon  disegno  e  la 
diligenza  sua  solita ,  che  vaghezza  di  colo- 
rito. Molto  gli  mancava  ancora  a  condur 
queir  opera  a  suo  fine ,  quando  da  persona 
eara  al  Granduca  iu  ricercato  di  torre  a  di- 
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pignere  una  camera  terrena  d'una  sua  casa^ 
ch'egli    s'era  novam^nte   fabbricata  in   Fi- 
renze.  Egli,  che  cortesisstmo  era,  rispose: 
Ben  potete  voi  arer  conosciuto  da  molti  se- 

f;ni ,  che  io  ho  caro  di  servirvi ,  mentre  ho 
atte  per  voi  tant' opere  di  mia  mano,  la- 
sciandone altre,  che  pure  molto  tei  preme- 
vano ;  però  accertatevi ,  che  sarà  mio  pen- 
siero il  sodisfare  a  vostra  dimanda.  Tanto 
bastò  perchè  l'amico  s'invogUasse  a  segno 
tale  di  veder  sua  stanza  dipinta ,  che  potè 
ottenere  dal  Granduca,  che  alla  pittura  del 
palazzo  si  desse  riposo,  e  che  dal  Vannino 
s'andasse  a  dipignere  per  esso.  Portatosi  dun- 
que a  quella  casa,  vide  che  la  camera  era 
murata ,  tanto  di  fresco ,  che  non  gli  era  - 
possibile  il  ifietter  mano  all'  opera ,  senza 
evidente  pericolo  di  sua  sanità,  onde  disse 
alla  persona ,  che  conveniva  alquanto  asciur 
gare;  frattanto  avrebbe  fatti  i  cartoni:  e  se 
ne  tornò  al  lavoro  del  salone.  Non  erano 
ancor  passati  se  non  pochi  giorni,  che  l'a- 
mico postosi  una  mattina  a  pie  del  paloo  , 
ove  Ottavio  in  palazzo  dipigneva ,  cominciò 
òon  modo,  anziché  no,  impetuoso  e  minac- 
ciante a  stringere  il  pittore  a  por  mano  alla 
pittura  di  sua  camera  ;  soggiugnendo ,  non 
parergli,  che  per  tale  effetto  dovesse  egli 
aspettare,  ch'ei  si  valesse  d'altri  mezri,  che 
degli  adoperati  fino  allora.  Ma  Ottavio  con 
istraordinaria  flemma  rispose:  non  aver  mai 
per  servirlo  avuto  bisogno  di  mezzo  alcuna, 
ma  che   era  sua  volontà  il  servire  a  lai  f 
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non  alla  sua  furia  :  con  che  volle  fargli  ben 
conoscere ,  che  la  soverchia  passione  ,  non 
egli  stesso,  era  quella  che  tratteneva  queir  af- 
fare. L' amico  si  partì ,  ma  avendo  replicate 
r  instaaze  al  Serenissimo  Padrone ,  fu  dopo 
poche  ore  per  mezzo  di  persona  di  qualità 
parlato  al  Vannino  e  dettogli ,  esser  volontà 
del  Serenissimo ,  che  quella  tal  persona  fosse 
servita:  rispondesse  però  quello  eh  Vi  deter- 
minava di  fare.  I  comandi  del  Sovrano,  ri- 
spose Ottano  ,  debbonsi  eseguire  »  anche  a 
costo  della  propria  vita:  ed  io  son  prontis- 
simp  a  fare  il  simigliante;  ma  vorrei  però 
che  voi  rappresentaste  a  Sua  Altezza,  che 
quest'uomo  vuol  ch'io  stia  a  dipignere  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi  continui  in  una 
sua  .stanza  murata  di  pochi  di ,  nella  quale 
egli  non  istarebbe  per  lo  spazio  di  tre  quarti 
ti  un'  ora  interi  :  poi  tornate  da  me  con  nuovi 
comandamenti  dell'Altezza  Sua  ,  che  sarà 
mia  parte  l'obbedire.  La  qual  cosa  intesa 
da  auel  clementissimo  Principe ,  fece  sì ,  che 
del  lavoro  della  camera  non  mai  più  si  par- 
lasse :  e  '1  Vannino  tirò  avanti  la  sua  opera 
della  sala  del  palazzo.  Con  che  volle  farne 
conoscere  quel  Grande ,  che  dobbiamo  bensì 
ricercare  gli  ufic)  de'  Sovrani  in  ogni  no- 
stro bisogno  e  desiderio ,  ma  non  abusare 
i  medesimi  in  appagamento  di  nostra  sre- 
golata volontà. 

Tornando  ora  all'opere  del  Vannino, 
egli  pure  nella  soprannominata  chiesa  di  San 
JMichde  Berteldi  dipinse  a  fresco  per  la  fa- 
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miglia  del  Rosso  nella  loro  cappella  la  pri* 
Bia  a  mano  destra  entrando  in  chiesa ,  tutta 
la  volta  colle  tre  lunette ,   rappresentandovi 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  nella  sua  gloria, 
che  stando  a  braccia  aperte,   e  con  gli  oc- 
chi volti  verso  la  terra,   pare   che  stia  go- 
dendo della  nobile  vittoria  di  S.  Andrea  suo 
Apostolo,  il  cui  martirio  viene  espresso  nella 
tavola,  che  è  sopra  all'altare;  nelle  tre  lu- 
nette dipinse  alcuni  Angeli.   La  tavola  pure 
del  Santo  Andrea  fu  inventata  e  abbozzata 
da  lui  medesimo  ;    siccome  i  due  quadri  a 
olio,  che  si  veggono  dai  lati  della  cappella, 
in  un  de'  quali  è  S»  Gio.  Batista  in  atto  di 
additare  il  Signore ,  e  neir  altro  lo  stesso  Si- 
gnore ,  che  chiama  San  Pietro  dalla  barca; 
ma  essendo  l'anno  1648  occorso  il  caso  del- 
la  morte   del  Vannino ,  tanto  alla  tavola  t 
che  ai  due  quadri   fu  dato  compimento  dal 
soprannominato    Antonio    Ruggieri.    Dipinse 
ancora    a   fresco   la  cappella  dello  Scarlini 
d'Empoli,    della   quale    di    sopra  ^enìmo 
menzione.    Vedesi  nella  volta  un  Dio  Padre 
con  alcuni  Angioletti,  e  più  basso  i  quattro 
Evangelisti,    il  tutto  fatto  con  gran  sodezza 
e  diligenza  insieme:    e  certo    che    a  questo 
può   darsi  luogo   fralle  più  belle  cose,  che 
veggonsi    di   mano    d'Ottavio.    Fu    Ottavio 
Vannini  valent'uomo  nell'arte  sua,  disegnò 
benissimo ,    e  con  una  certa  morbidezza ,  e 
con  un  ritrovar  di  muscoli,  e  toccar  di  panni, 
che  fa  conoscere  congiunta   a  grande  intel- 
hgenza  una  aggradevole  delicatezza.  Fu  nel 
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suo  dipignere  diligentissimo ,  6  per  !o  più 
usò  tornare  e  rìtoraare  sopra  una  cosa  sola 
tante  volte ,  che  forse  meno  saria  bastato  ; 
^  da  questo  per  avventura  potè  addivenire, 
che  le  sue  opere ,  tuttoché  corredate  di  va- 
rie eccellenze ,  ed  esaminate  a  parte  a  parte , 
si  trovino  senza  errore;  contuttociò  vedute 
tutte  d'un  pezzo,  mostrano  un  aon  so  che 
del  duro  :  e  questo  pare ,  che  si  possa  dire 
l'unico  difètto  di  questo  artefice.  Fu  dab- 
bene assai ,  quieto ,  pacifico  e  rispettoso  ; 
quaiitadi,  ch'ebber  forse  principio  da  un 
naturale  timorosissimo  ;  ma  esercitate  poi  da 
una  buona  volontà ,  e  da  altre  belle  doti 
dell'animo  suo.  Fu  bensì  tanto  abbondante 
d'ingegno  e  di  giudizio ,  che  con  tutto  il 
suo  rispetto  e  timore  seppe  con  arguti  detti 
e  con  savie  risposte  rintuzzar  la  petulanza  e 
l'ardire  degl'indiscreti,  come  in  parte  ab- 
biamo di  sopra  mostrato ,  e  come  partico- 
larmente occorse  nell' essergli  stato  racoon^ 
tato  una  volta  il  seguente  caso ,  cioè  :  Cfaie 
Giovanni  da  San  Giovanni  (  alla  stravaganza 
del  cui  cervello  sempre  sovvenivan  cose  tor- 
bide ,  fantastiche ,  o  come  suol  dire  il  vol- 
go,  sgangheratissime  )  s'era  messo  ad  em- 
piere un  certo  suo  scartafaccio  d'alcune  sue 
composizioni  in  sullo  stile  .  de'  Ragguaglj  di 
Parnaso  di  Trajano  Boccalini ,  libro  noto , 
e  pure  allora  nuovamente  uscito,  e  con  nuo- 
ve aggiunte ,  aHa  luce  :  e  con  tali  compo- 
nimenti ,  senz'  alcun  rispetto ,  aveva  preso  a 
deridere  tutti  gli  artefici,  che  in  suo  tempo 
BaldmucdVQlXI,  3o    ' 
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maneggiavan  pennello  in  Firenze  :  e  cbe  fra 
questi  aveva  dato  luogo  anche  a  lui  «  fiii« 
gendo  esser  venuta  nuova  di  Parnaso,  co- 
me egli  un  giorno  fosse  stato  visitato  da 
certi  pittori»  a*  quali  avrebbe  pure  voluto 
far  cortesia  d*un  poco  di  rinfì-esoo;  ma  es- 
sendo stato  colto  air  improvviso ,  poco  altro 
aveva  messo  loro  intavola,  che  un  bel  pez- 
zo di  magherò  di  bue  freddo  «  avanzatogli 
al  desinare  della  mattina  :  e  che  s^  questo 
s*  avventarono  quei  pittori ,  come  a  vivanda 
a  loro  confacevole  e  di  tutto  lor  gusto  :  la 
qual  cosa  veduta  dal  Vannino ,  per  deside- 
rio di  dar  loro  più  nelP umore,  tolto  di  ta- 
vola quanto  era  rimaso  di  quella  carne, 
rifnssera  in  padella,  e  tornò  a  porla  loro 
innanzi;  e  che  tanto  bastò  per  far  si ,  che  i 
pittori  di  subito  abbandonassero  il  mangiar' 
re,  con  dire,  piacer  loro  le  cose  come  ven- 
.gono  alla  prima  cottura,  e  non  rifritte ,  con 
che  avea  voluto  mostrar  Giovanni  il  poco 
concetto  eh*  egli  avea  degli  altri  pittori  ;  che 
Il  tanto  ritocca  che  faceva  il  Vannino  To- 
pere  sue,  le/ peggiorava  non  poco.  Fin  qui 
il  concetto  di  Giovanni ,  al  quale  non  in- 
tendiamo noi  di  sottoscrìverci  in  biasimo  di 
'questo  valent^uomo.  Ottavio  dimque  sentito 
ciò  raccontare  con  tutta  flemma  stettesi  quie- 
tp  a  sentir  la  novelletta  :  e  poi  colla  mede- 
sima rispose:  Veramente  ha  fatto  bene  Gio- 
vanni a  mettersi  in  quest'ultimo  a  comporre 
alla  Boccalina,  perchè  così  sarà  egli  in  ogni 
cosa  simile  a  se  stesso  f   mentre  vede  ogni 
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uomo   che   ha   ingegno ,   che  egli  da  gran 
tempo  in  qua   anche  ha  incominciato  a  di- 
pignere   alla  Boccalina  :    e  volle  dire ,   che 
Giovanni  aveva  dato  principio  ad  usare  quel 
modo  di  dipignere ,   di  cui  servonsi  coloro , 
che  aMontelupo  e  altrove  dipingono  i  boc- 
cah*.  Ed  in  vero  se  vorremo  esaminare  Tuno 
e  l'altro  sentimento ,    e  di  Giovanni  centra 
il  Vannino ,  e  del  Vannino  centra  Giovanni, 
troveremo  più  appropriato  al  vero  queJ  del 
Vannino ,    che    quello  di  Giovanni  ;    perchè 
il  primo  col  rifare  le  cose  sue  le  perfezionò 
talora  a  gran  segno,  e  quando  non  mai  al- 
tro, andò  cercando  del  meglio,  benché  tal- 
volta noi   trovasse;    ma  il  secondo,   a  cui 
diede  natura  un  mirabil  genio  a  queste  arti, 
e  che  anche  condusse  moltissime  opere  de- 
gne d'ammirazione,  non  che  di  lode;  dipoi 
forse  di  suo  sapere  invanito,   datosi  a  ^a- 
pazzare,  fecene  ancora  in  gran  numero,  che 
solamente  dalla  stolta  gente  sono  avute  i« 
concetto  di  belle,  non  per  altra  da  loro  co- 
nosciuta qualità,   che  per  qudile  dell'essere 
state    fatte   da  Giovanni  da  San  Giovanni: 
e  son  quelle  per  awentiua,  che  vedute  dai 
celebre  Pietro  da  Cortona,  gli  somnaimstra- 
ron  materia  per  formare  quel  beHo   e  mo- 
raIi«$imo  concetto,  cioè  a  dire,  esser  quelle, 
a  suo  credere,    quell'opere,   che   Giovanni 
avea  fatte  dopo  eh' e'  s'era  avvisto  d* essere 
un  valent'uomo. 
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GIOVANNI  LANFRANCO 

PITTORE  PARMIGIANO 

Discepolo   d^Agostm   Caraccio, 
nato  i58i.  +  1647* 


JLjrasi  Gioranni  Lanfranco  fin  nel  tempo 
di  sua  fanciullezza,  senza  alcun  pensiero  di 
farsi  pittore,  partito  da  Parma  3ua  patria, 
e  portato  nella  città  di  Piacenza,  dove  in 
casa  del  Conte  Orazio  Scotti ,  Marchese  dì 
Montalbo ,  erasi  accomodato  in  qualità  di 
Paggio;  quando  mosso  non  so  da  quale  spi- 
rito, o  forse  da  esemplo  d'altri  suoi  coeta- 
nei ,  incoAiinciò  a  daur  luogo  in  se  stesso  a 
sì  grande  amore  a  cose  di  pittura  e  disegno, 
che  senza  alcun  maestro  la  maggior  parte 
del  giorno  (anche  con  qualche  danno  degli 
impieghi  di  sua  carica)  trattenevasi  in  rap- 
presentare in   carte  con  carbone ,   e  xOncie 
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tbprsL  le  stesse  muraglie ,  sue  fantasie  e  eia- 
"prìcci:  e  una  volta  dall'elitre  di  queste  me« 
desime  empiè  un  fregio  d*una  intera  ca- 
mera ,  e  non  aveva  egli  ancora  data  fine  a 
tale  faccenda,  quando  comparve  in  cjuel 
luogo  il  Padrone,  che  domandò  al  fancml- 
Io,  s'egli  fosse  stato  quegli,  che  tal  lavoro 
aveva  condotto.  Temè  egli  forte  a  tal  do- 
manda ,  e  stettesi  confuso  e  cheto  ;  ma  il 
cortese  Signore,  non  solo  l'assicurò  e  fece- 
gli  animo  a  finir  l'opera;  e  non  volendo, 
che  in  lui  si  perdesse  un  sì  bel  dono  di 
natura,  l'accomodò  appresso  ad  Agostino 
Caraccì ,  che  appunto  si  trovava  in  Ferrara 
a'  servigi  del  Duca  Ranuccio.  Stette  il  Lan- 
franco appresso  a  tal  maestro  alquanto  tem- 
po ,  e  finche  incominciò  a  dar  fuori  pitture 
di  propria  mano  ;  e  fu  la  sua  prima  una 
tavola  d'una  Vergine  con  più  Santi ,  che 
allora  fu  posta  neDa  chiesa  di  Sant'Agostino 
di  quella  città.  Diedesi  a  far  grandi  studj 
daU' opere  del  Coreggio  ,  e  particolarmente 
da  quelli  della  cupola  di  Parma,  ferman- 
dosi con  modo  particolare  nell'imitazione 
ideila  bella  facultà,  che  possedè  quel  grande 
artefice  nel  rappresentar  le  figure  in  veduta 
di  setto  in  su,  solito  dire,  che  non  basta 
che  il  pittore  intenda  bene  la  prospettiva, 
e  sappia  con  regola  ben  misurare  le  figure 
in  alto,  se  egli  non  le  sa  accompagnare  da 
una  certa  grazia  nel  movimento ,  che  le 
renda  amabili  :  co$a  dal  Coreggio  maravi- 
gliosamente osseì*vata;  il  quale  studio  fruttò 
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poi  al  Lanfranca  l'alta  fama  cVe^  sef^ 
pesi  sempre  mantenere  in  si  fatta  perfezio- 
ne, deUa  quale  egli  arricchì  sempre  Topcare 
sue.  Seguita  la  morte  4'Agostino ,  essendo 
Giovanni  in  età  di  circa  a  20  anni,  si  portò 
a  Roma ,  e  nella  scuola  d'Annibale  ièce  graa 
mostra  di  sua  virtù;  onde  fu  dal  medesimo 
adoperato  nelle  pitture  di  una  camera  del 
casino  nel  palazzo  Farnese  all'arco  di  strada 
Giulia  :  e  fu  qu^ta  la  camera  de'  Bonùti 
Penitenti ,  nella  quale  fu  solito  il  Cacàinale 
di  quella  casa  trattenersi  sovente  a  sua  dAr 
vozione.  In  Roma  studiò  l'egre  dì  Rafiàello, 
e  insieme  con  Sisto  Badalocchi  intagliò  al-> 
l'acqua  forte  gran  parte  delle  Logge  Vati^ 
cane,  dedicandole  ad  Annibale  loro  comune 
maestro.  Dipoi  per  lo  Cardinale  Sannesio , 
nel  suo  casino  di  Borgo  dipinse  a  fresco  aì- 
.cune  belle  istorie  del  Vecchio  Testamento, 
e  altr' opere  fece  per  lo  medesimo  à  olio. 
Intanto  seguì  la  morte  d'Annibale ,  a  ca* 
^  gione  della  quale  fecesi  luogo  al  Lanfranco 
di  tornarsene  alla  patria,  dove  nella  chiesa 
del  Battesime  dipinse  la  bella  istoria  del 
^martìrio  di  Sant'Ottavio.  Partì  da  Parma 
alla  volta  di  Piacenza ,  dove  in  Santa^  Maria 
di  Piazza  colori  a  olio  e  a  fresco  ;  e  anche 
in  San  Nazzaro,  correndo  allora  l'anno  1610. 
Fece  nel  Duomo  il  bel  quadro  della  morte 
di  Sant'Alessio ,  e  altre  cose  che  tutte  s 
godono  pregio  d'eccellenza  fra  quelle  d'alta 
pittori  di ,  chiariggimo  nome.  Fece  conoscere 
altresì  il  valore  di  suo  pennello  io  due  tèe^ 
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réie  pier  San  Lorenzo ,  e  in  di  «rem  quadri , 
cìb'egii  condusse  pel  Cotìte  Scotti.  Tornato- 
sene a  Roma  fece  la  bella  tavola  della  chiem 
delle  Monache  di  San  Giuseppe ,  la  quale 
^  procacciò  fama  di  gran  pittore;  tantoché 
^  furon  date  a  fare  nella  cappella  de'  Buon- 
gioiranni  in  Sant'Agostino,  pef  entro  la  volta 
di   essa  cappèlla ,   il  piccolo  auadro   a  cAio  ^ 
sópra  l'altare,  e  le  pitture  delle  partì  late- 
rali nella  ttiuraglia.  Nel  f^aSàzro  Pontificio  a 
Monte  Cavallo,  ebbe  a  dipignere  nel  fregwi 
ddUa  sala  teps^   la  stòria  di  Moisè  del  mi- 
mcoio  della  verga  tramutata  in  serpente  :  e 
quella  de^  Sacrifizio  d*Abramo,  e  questo  per 
ordme  della  Santità  di  Ptfpa  Paolo  V. ,  per 
volontà   del   quale   dipinse  anche   in  Santa 
If  aria  Maggiore ,  nella  sua  cappella  sotto  Par- 
00  sinistra ,  la  figura  di  Maria  Vergine ,  in 
kwgo  owde  era  stata  tolta  la  pittura  dell'An* 
^lo  dipintDvi   da  Guido  Reni,    in  atto  dii 
porger  ralMto  a  Santo  Idelforao.  Dipinse  poi 
la  cupola  di  Sant'Andrea  della  Valle ,   de- 
stinata già  al  celebre  pittore  Domenichino , 
che  vi  aveva  f^rtte  T opere,    che  nelle  netì^ 
rie  di  tale  aflrtefice  s'è  detto-  in  auelle  pit- 
ture puoteafifermairsi  vewùnwitó,  -che'  ilLan-- 
hàxmy ,  non  solo  .superasse  -di  gran  lunga  se> 
stesso,  mai  ch^egK  esponesse  alla  vista  deglr 
studiosi   dell'arte  una   nobile  idea   dì  qudk 
bello ,  al  quale  paté  die  pòste  giungete  in 
CQirto  modo  Tarte  medbsinìa;   Per  la  stessa 
chiesa   colorì   il  bel  quadrò   del  Beato  An- 
drea in  abito  sacerdotale ,    risiila  più  9ka 
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parte  dd  medesimo  la  celeste  Gloria*  È  bél^ 
iÌ88Ìmo  lavoro  di  suo  pennello  la  tavola  del 
tnag|i^re  altare  de*  Cappucdni,  ove  è  Tlnw 
macolata  Concezione*  di  Maria  Vergine  ;  e 
quello  altresì  della  Natività  del  Signore^  Sono 
anche  opere  delle  sue  mani  le  pitture  della 
cappella  del  Sacramento  nella  Basilica  di 
SauD  Paolo  fuori  ddle  mura  con  aìcuni  qua^ 
dri  a  olio ,  i  quidi  poi  fìiron  levati  e  posti 
in  sagrestia,  e'I  tutto  condusse  di  si  buon 
gusto ,  che  meritò  d'essere  impiegato  da^  mi- 
nistri della  fabbrica,  per  fare  una  delle  ta^ 
vole  della  Vaticana  Basilica  ;  e  fu  quella  di 
San  Pietro  che  cammina  sopra  l'onde  ma- 
rittime, ed  ebbe  luogo  ove  prima  era  quella 
di  Bernardo  Castello,  la  quale  dal  tempo  era 
stata  cwrosa  e  guasta.  In  tanto  diede  opera 
a  finire  cartoni  de'  Musaici  pe'  peducci  della 
cupola  di  S.  Leone;  ne'  quali  figurb  San 
Buonaventura  e  San  Dioni^  :  e  dipinse  a 
fresco,  con  istorie  della  Passione  del  Signore^ 
la  cappella  del  Crocifisso,  e  la  cupola.  la 
Sem  òio.  de'  Fiorentini ,  per  quei  della  casa 
Sacchetti  colori  pure  nella  cappata  del  Qro- 
dfisso  lì  due  quadri  a  olio  cfelP  orazione 
nell'orto,  e  la  caduta  del  Signore  sotto  la 
croce ,  colle  lunette  della  medesima  ,  e  la 
cupola ,  in  cui  fece  vedere,  la  salita  di  lui 
al  superno  Regno.  Dopo  avere  egli  condotte 
quest'  opere  ad  instaaza  del  Padre  Mozio  Vi- 
telleschi  Geniale  della  Compagnia  di  Gesù,, 
si  portò  a  Napoli,  dove  in  tempo  di  i8 
mesi  dipìnse,  la  cupola  di  lor  chiesa:  poi  pac 


ìó  Aliate  della  Certosa  di  San  Martino ,  ebbe 
a  fare  le  pitture  della  tribuna  e  volta  della 
nave,  in  testa  della  quale  rappresentò  la 
Crocifissione  del  Signore,  e  vi  cokrì  da' lati 
delle  quattro  finestre ,  e  ne'  triangoli  sopra 
esse  finestre ,  più  ligure.  Finito  questo  la» 
vom  messe  mano  a  dipignere  nella  chiesa 
de*  Santi  Apostoli  le  bellissime  cose,  c^  vi 
si  veggono  di  sua  mano.  Seguì  intanto  la 
morte  di  Domenichino:  ed  essendo  state  but- 
tate a  terra  le  pitture  di'  egli  avea  fatte 
nella  cupola  della  cappella  del  Tesoro,  fu 
data  incumbenza  al  Lanfranco  di  rifarle  :  è 
però  vero  che  secondo  il  parere  degP  inten- 
derli ,  egli  in  quanto  appartiene  BdT  accor- 
damento ,  vi  riuscì  alquanto  inferiore  a  se 
atésso.  Per  ^tre  chiese  e  luoghi  pubblici  e 
privati  di  quella  città ,  altre  cose  dipinse  a 
'olio  e  a  fresco,  clie  per  brevità  si  trala- 
sciano. Dopo  Tanno  1646  avendo  già  il  Lan- 
franco fatto  ritomo  a  Roma,  seguì  la  revo- 
hizione  di  Masaniello,  quale  molte  opere  di 
questo  degnissimo  artefice ,  e  fra  queste  Id 
bella  gallma ,  che  egli  aveva  dipinta  per  lo 
Duca  di  Matalona ,  a  fììrìa  di  popolo  fu  data 
in  preda  alle  fiamme.  In  Roma  dipinse  in- 
tanto la  tribuna  di^  San  Carlo  de'  Catinari , 
^he  fu  appunto  P ultima  sua  fattura;  perchè 
venuta  la  festa  di  quel  Santo ,  alli  29  di 
Novembre  dell'anno  1647  egli  dUlede  fine  al 
suo  operare  ed  al  suo  vivere,  correndo  ^li 
l' anno  sessantesimosesto  di  sua  età ,  e  nella 
vigiUa  del  glorioso  Sant'Andrea,  il  cui  temr 
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E  io  avera  egli  ool  suo  pennello  tahto  abbel» 
to ,  quanto  ognun  sa.  Fu  al  suo  corpo  data 
sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Tra-^ 
tterere.  Rimase  un  suo  figliuolo  cfaiamafo 
Giuseppe,  al  quale  se  si  considerano  i  gua* 
dagni  iatti  dal  padre  «  'restarono  mediocri 
fiicultadi,  a  cagion  non  pure  della  «tpesa» 
a  che  obbligoUo  in  vita  la  mimerosa  farni^ 
glia,  e  la  genero^fità  dell* animo t  colla  quale 
egli  fu  solito  trattare  essa  e  se  medesimo. 
Tenne  Lanfranco,  fino  ad  un  certo  segno, 
la  maniera  del  Caracd,  se  non  quanto  nel* 
le  disposizioni  volle  attenersi  al  moda  del 
G)reggìo ,  scoprendo  nelle  sue  pitture  al- 
quanto di  più  ardire  di  pennello.  S'acoDstò 
molto  al  naturale.  Disegnò  per  lo  più  con 
gesso  e  carbone,  e  talora  con  acquerelli y 
ma  con  tanta  fiicilità ,  che  fu  cosa  mara* 
vigliosa:  ed  ebbe  un  non  so  che  del  singo« 
lare  nell*  accomodamento  de' panni  delle  sue 
figure,  facendo  apparire  in  esse,  poche  ma 
bene  acecmce  pieghe,  e  senza  apparente  ar- 
tifizio feeele  apparire  naturali  e  vere*  Re- 
starano  alcuni  suoi  discepoli;  fra*  quali  Fran-- 
Cesco  Pervier ,  che  fu  quegÙ  che  diede^fuori 
il  bel  libro  delle  Statue  e  de'  BassiriJièvi 
antbhi  di  sua  propria  mane  disegnati ,  e 
intagliati  all'acqua  forte.  Questi  portatosi  a 
Parigi  dipìnse  la  galleria  di^Mons.  la  Uri- 
lere.  Segretario  di  Stato  ddRe,  della  quale 
riportò  gran  fama.  ' 
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ARTEFICI 

CHE  FIORIRONO  IN  QUESTI  TEMPI 

NELLA   CITTÀ  DI   GENOVA' 
E  SUO  STATO. 


Ri 


liusci  in  questi  tempi  assai  lodato  pit- 
tore Sinibaldo  Scorza,  nato  di  Giovanni, 
Bel  luogo  di  Voltaggio  da  essa  città  poco 
distante.  Questi  da  giovanetto ,  da  Batista 
Pwrosio  tenuto  in  sua  stanza,  ne' tempi  so- 
lamente che  gli  avanzavano  agli  studj  del- 
l'umane  lettere,  giunse  a  operar  sì  bene  in 
disegno ,  che  il  padre  suo  ebbe  per  bene , 
levandolo  da  ogni  altra  applicazione ,  di  ma»^ 
darlo  ad  abitare  alla  città  ^  appresso  a  Gio^- 
Tamhatista  Paggi ,  chi^  scorta  la  di  lui  ìbp 
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dinazione  a  ritrarre  ogni  sorta  d'ammali  e 
di  fiori,  molto  coabìbui  con  propria  assi-* 
stenza  alle  me  lodevoli  fatiche.  Applìcosj 
poi  il  giovane  a  contraffare  con  penna  lo 
carte  stampate  d'Alberto  Duro:  e  fecelo  in 
modo ,  che  i  pittori  stessi ,  ogni  qualvolta 
egli  non  riflettevano  al  millesimo,  che  lo 
Scorza  era  solito  di  notare  in  ogni  sua. co- 
pia ,  pigliavanle  per  originale.  Attese  costali 
per  gran  tempo  a  dipignere  vascelli,  insulta 
mano  maniera  del  Serrano  pittore  Milanese; 
ed  in  questo  ancora  siccome  in  paesi  bene 
adomati  di  figure,  e  nella  miniatura,  giunse 
a  guadagnarsi  non  poca  fama  appresso  ai 
grandi,  che  molto  ricercarono  sue  iatture, 
per  ornamento  di  loro  studj  e  gabinetti.  Re« 
sesi  perciò  anche  molto  amico  de' poeti  dd 
suo  tempo  ;  perlochè  non  lasciarono  con  loro 
ingegnose  rime  di  celebrate  la  virtù  di  lui» 
L'anno  1 619  chiamato  alla  corte  di  Sayo)a^ 
parti  a  quella  volta  :  e  quivi  per  quel  Duca 
fece  opere  molte,  particolarmente  di  minio: 
e  molte  ancora  ne  condusse ,  che  furon  man- 
date all' Imperadore ,  e  ad  altri  potentati 
d'Europa.  Occorso  poi  l'anno  1625  il  caso 
della  p-an^  guerra ,  accesasi  fifa'  Genovesi  e 
i  Sayojardi,  egli  parti  da  quel  luogo,  e  alla 
patria  si  condusse, ove  tali  e  tante  persecu- 
zioni incontrò  per  opera  d'invidiosi  profes- 
sori dell'  arte  sua ,  che  furon  bastanti  a  iarlo 
partire  di  Genova  con  sua  famiglia ,  e  rico- 
verarsi nello  Stato  di  Massa,  ove  cortese- 
mente fii  accolto  dalla  clemenza  di  quel 
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Principe!  finché  riconosciutosi  il  v^ro  delle 
false  imputazioni,  fu  egli  abilitato  a  finire 
il  tempo  del  suo  esilio  pec  enti*o  la  città  di 
Roma ,  ove  pure  fece  vedere  opere  degnis- 
«me  di  suo  pennello.  Tornato  a  Genova  aU 
ie$e  alquanto  ad  intagliare  in  rame  alcune 
piccole  figurette ,  con  bei  capricci  ed  inven- 
zioni, finché  assalito  da  maligna  febbre  nel 
quinto  giorno  d'Aprile  del  i63i  eorrendo 
r  anno  quarantesimoseoondo  di  sua  età ,  rendè 
egli  r  anima  al  suo  Creatore. 

Ebbe  costui  un  suo  fratello ,  chiamato 
Gio.  Batista ,  il  quale  avaado  per  lungo  tem* 
pò  atteso  air  arte  dell'  orefice ,  poi  appresso 
a  Luca  Gambiaso  dieresi  anch'  esso  a  lavo- 
rare di  minio  :  e  si  bene  imitò  i  piccolissimi 
animali,  cioè  a  dire,  la  formica,  l'ape,  il 
ragno,  la  zanzara,  le  farfallette  e  simili, 
che  meritò  d'esserne  dal  Cav.  Marino,  nella 
sua  galleria,  molto  lodato:  e  quel  che  è 
più,  essendo  desiderata  sua  virtù  da  Filip- 
po U.  Re  delle  Spagne  ^  ebbe  a  portarsi 
a' servigi  di  quella  Maestà,  che  volle  valer- 
sene per  ornare  di  sue  miniature  i  sacri  li«« 
bri ,  che  dovevan  servire  a'  Sacerdoti  nello 
Escuriale.  L'anno  1699  ad  instanza  della 
Begina  Margherita  d'Austria,  ebbe  l'onore 
e  la  sorte  insieme  di  copiare  il  Santissimo 
Sudario ,  che  si  trova  nella  chiesa  di  San  Bar- 
tolommeo  degli  Armeni  de'Fadii   Bernabiti 

nella  città Moltissime  fìiron 

l'opere  di  quest'  artefice \  con  cui  restarono 
arricchite  gallerìe  e  gabinetti  di  divejrsi  Pre^ 
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bti  e  Principi  in  Roma  e  in  altre  dttà.  Fu 
uomo  d' interìssimi  costumi ,  tutto  dedito  al- 
r opere   di  pietà,  nemicissimo  d'ognuna  di 
quelle  laidezze,  che  talora  sogliono  rappre- 
sentare coMor  pennelli  gli  artefici  meno  co* 
stumati  :  e  fu  eziandio  di  n  umile  sentimento 
di  se  stesso ,  che  non  solo  per  Io  grande  ap- 
plauso ,  che  in  ogni  tempo  sentiva  essor  fatto 
air  opere    sue ,   non   munto  inrarnva  ;   ma 
avendo  sortita  dal  cielo  alcuni   anni  prima 
del  suo  mancare,  la  grazia  di  veder»  Gre- 
gorio suo  figliuolo ,  per  le  sne  virtù ,  dive- 
nuto, di  semptice  n^ziante ,  graade  e  ii<- 
vento  Principe  nel  Regno  di  Sicilia  non  so- 
lo ,  cosi  da  lui  richiesto ,  non  volle  portar» 
a  godere  della  di  lui  grandezza;  ma  avendo 
sempre  in  propria  patria  tenuto  upn  posto  ci- 
vile, ma  modestissimo,  e  abitata  una  pK> 
cola  casetta,  in  anelia volle  poi  contìnovare 
a  vivere  fino   alla  morte,  che   in  età  di 
presso  a  90  anni  ^  sofvawenne  n^  1637. 
Ebbe  Giovambatista  un  altro  figlinolo, 
che  si  chiamò  Gkolamo ,  da  easo  pure  alle- 
vato nelP  arte  del  disegno  e  del  miniare,  e 
quel  che  più  importa ,   nel  santo  timor  di 
Dio,  e   nell' abbmrimento  di  ogni  superbia 
e  ambizione  ;  che  però   seguendo  i  patemi 
sentimenti ,    ricusò  andi'  ^li   di  portarsi  a 
godere  delle  grandezze  del  Principe  suo  fiia- 
fello  «  eleggendo  in  qudla  vece  di  rimanersi 
a* servigi  dell'antico  padre.  Molte  cose  fece 
Girolamo  di  miniatura  per  privati  gentiluo- 
mini di  sua  patria  :  ed  assai  più  avrebbeni» 
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fatte  vedere  il  suo  valore  in  quella  facoltà , 
se  morte,  in  età  assai  matura^  non  avesse 
fermato  il  corso  a'  giorni  suoi. 


Gì 


rio.  Andrea  Ansaldo,  nato  in  Voltri 
Tanno  i584  d'Agostino  Ansaldo,  mercante 
assai  riguardevole  :  attese  alla  pittura  appresso 
ad  Orano  figliuolo  di  Luca  Cambiaso:  e 
fiitto  buon  profìtto  ,  più  quadri  colori  di  sua 
mano  per  le  chiese  di  sua  patria,  e  per  quei 
contorni.  Potatosi  a  Tortona,  in  brevissimo 
tempo  condusse  una  tavola ,  cbe  ebbe  luogo 
nella  cattedrale,  per  cui  ne  venne  assai  ap- 
plaudito; onde  altre  ebbene  poi  a  fare  per 
3uel  luogo  stesso.  In  Genova ,  nell'  oratorio 
i  Santa  Croce,  fa  messa  una  »ià  tavola 
deirinvenxione  di  essa  Croce.  Per  T  oratorio 
di  Sant'Antonio  dipinse  un  Cenacolo  assai 
grande,  il  quale  adomò  con  vaghe  prospet»^ 
tive,  conciossiacosaché  in  tal  bella  facoltà 
fu  egli  molto  eminente.  Mandò  a  Cadice  una 
sua  tavola  d'un  San  Sebastiano ,  che  per 
essere  piaciuta  molto ,  gli  fu  occasione  di 
doverne  poi  fare  altre  per  quel  medesimo 
luogo.  Nel  dipignere  a  fresco  ebbe  buona 
franchezza,  e  molte  opere  fece  in  Genova  ' 
lodatissime,  fra  le  quali  furono  quelle  della 
cappella  sotterranea  di  Santa  Maria  del  Mon-» 
te,  fatta  ad  instanza  di  Giacomo  Saluzzo 
Principe  di  Coiigliano.  {n  casa  di  .Qiaopma 
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di  Negro  fece  ristoria  del  trionfo  diDa^, 
ed  una  di  SaaBone.  Nel  palazzo  di  Gìovaa- 
francesco  Brignole ,  poi  Duca  di  Genova  « 
dipinse  l'imprese  guerriere  del  Marchese  Spi- 
nola. In  quello  di  Giovan  Maria  Spino- 
la,  in  San  Piero  d'Arena,  in  casa  Dona, 
Ceva,  Negrone^  Imperiale  ed  altri,  altre 
opere  fisce.  Ebbe  questo  pittore  più  volte 
disgrazia  di  cadere  da'  ponti ,  e  per  l' ultima 
con  rottura  d'una  coscia  :  e  mentre  ^  fer- 
mo nel  letto  di  risanare  procacciava,  non 
volendo  dar  luo^o  all'ozio,  s'applicò  a  fare 
per  quei  di  casa  Lomellini  i  disegni  per  le 
pitture ,  che  dovean  farsi  nella  cupola  della 
Nonziata del  Guastato,  i  quali  dagl'invidiosi 

Eittori ,  e  da  quei  particolarmente  ,  che  aul- 
ivano d' accreditare  con  quel  lavoro  i  propi) 
pennelli ,  tanto  e  tanto  furono  biasimati,  che 
non  trovando  il  povero  artefice  di  chi  fidar-* 
si  in  patria,  acciocché  i  non  intendenti  del- 
l' arte ,  a'  quali  toccava  a  ordinare  quell'  opera 
non  restassero  da'  propr j  avversar)  ingannati , 
prese  partito  di  costituire  nel  giudizio  delle 
latiehe  sue  l'accademia  de' nostri  Fiorentini 
pittori:  i  quali,  e  fra  essi,  particolarmente 
il  celebre  Domenico  Passignani  e  Jacopo  da 
Empoli ,  non  solo  essi  disegni  canonizzarono 
per  bellissimi  e  p^  d^ni  d'esser  posti  in 
opera;  ma  con  una  lunga  scrittura  assegna-  ' 
rono  con  chiarezza  le  ragioni  di  loro  giun- 
cato, a  confronto  delle  calunnie  degli  av- 
versar) di  Gio.  Andrea  Ansaldo  :  la  quale 
scrittura  volle  egli  poi,  che  fosse  data  alle^ 
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rtampe,  e  ad  esso  medesimo  toccò  queir  ope« 
ra  ad  es^er  dipinta.  Rappresentò  egli  in  essa 
la  gloriosa  Ascensione  di  Maria  sempre  Ver- 
gine: e  la  pittura  accompagnò  con  si  fatte 
bizzarre  invenzioni  di  prospettiva ,  che  per 
queste  stesse ,  quando  non  mai  per  altro , 
vennegli  fatto  d'incontrare  il  genio,  il  desi-** 
derio  e  '1  gusto  di  ogni  persona.  Pervenuto 
dunque  egli  finalmente  in  età  di  54  anni 
nel  ventesimo  primo  giorno  d'Agosto  del  i638 
fini  il  corso  di  sua  vita.  Furono  discepoli  di 
Gio.  Andrea,  Orazio  di  Ferrari,  Giovacchino 
Lazzeretto,  Giuseppe  Badoraco  e.Bartolom- 
meo  Basso:  e  questi  nella  prospettiva  fece 
vedere  di  suo  pennello  opere  bellissime. 


Xjernardo  Strozzi  pittore  e  ingegnere, 
nacque  in  Genova  l'anno  i58i  di  poveri  si, 
ma  onorati  parenti.  Questi  datosi  ne'  più 
verdi  anni  allo  studio  delle  lettere,  più  per 
obbedire  alla  paterna  volontà,  che  al  pro- 
prio genio ,  che  tutto  era  volto  alla  pittura; 
finalmente  costituito  eh' e' fu  in  sua  libertà, 
per  morte  del  suo  genitore,  se  ne  tolse  af- 
fitto. Si  accomodò  con  Pietro  Sorri  Senese* 
che  allora  con  chiara  fama  operava  In  quella 
patria  e  in  breve  diede  segni  di  possedere 
tanta  facilità ,  o  per  meglio  dire  ,  tanta  bra- 
vura nel  maneggio  de'  colori  (  in  che  la  {nù 

Baldinucci  Voi  XI,  %t 
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parte  degli  studiosi  giovani  suole  incagliare 
anche  dopo  arer  corsi  felicemente  gli  aspri 
sentic^n^  che  portano  alla  perfezione  del  di- 
segno) die  £ede  principio  a  condurre  da 
per  se  stesso  opere  assai  lodevoli.  Godeva  di 
tanto  suo  avanzamento  la  vedova  madre, 
vedendosi  appòco  appoco  sollevare  dalle  mi- 
serie del  suo  povero  stato;  ma  poco  durò 
per  essa  un  simile  godimento;  conciofosse- 
cosaché il  giovane ,  che  nella  scuola  del 
Sorri  non  aveva  meno  dell*  arte  del  dipigne- 
re  imparata  quella  del  ben  vivere ,  giunto 
in  età  di  17  anni,  cosi  inspirato  da  Dìo, 
vesti  abito  religioso  fra' Padri  Cappuccini. 
Non  restava  però  il  devoto  giovane ,  cosi 
permettendogli  i  suoi  prelati ,  dopo  le  solite 
osservanze ,  di  dare  alcune  ore  all'  antica 
applicazione  della  pittura,  effigiando  imma- 
gini devote.  Fra  queste  condusse,  a  persua- 
sione di  Giovambatista  Riviera  ottima  dilet- 
tante di  cose  appartenenti  al  disegno,  una 
tavola  di  mezz«  figure ,  ov'  egli  con  quella 
sua  franca  maniera  di  colorito ,  rappresento 
io  spozalizio  di  Santa  Caterina.  Quest'  opera 
in  mano  del  Riviera  alzò  tanto  di  gri^o  del 
pittore,  che  ornai  male  si  sopportava  dagli 
amatori  dell'arte,  che  una  tanta  virtù  fra 
le  angustie  de' chiostri  stessesi  più  ristretta; 
onde  ira  questo  e  per  l'esperienza,  che  già 
aveva  fatta  il  Cappuccino  della  grave  mise- 
ria ,  in  die  mediante  sua  partenza  del  seco-* 
Io ,  era  caduta  la  sua  povera  madre  insieme 
eoa  mia  sua  sorella ,  tenne  pratica  co'  suoi 
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superiori  di  potersi  ritirare  da  quello  stato  : 
e  tanto  gli  fu  coacesso ,  per  io  tempo  però 
solamente ,  che  fosse  durato  il  bisogno  della 
sorella  e  la  vita  della  madre.  Usci  egli  dun« 
que  dal  convento  in  abito  chericale:  e  por- 
tatosi al  luogo  detto  Campi ,  che  fu  già  del 
padre  suo,  diedesi  a  fare  studj  assai,  e  poi 
ebbe   per    bene    di   trasportare    sua  casa  in 
Genova.  Quivi  non  solamente  ebbe  da  ope- 
rare per  quei  cittadini  ;  ma  sparsasi  in  brev« 
da  per  tutto  la  fama  di   suo   valore ,  inc0'« 
minciò   ad    avere    non    poche    commissioni 
d'opere  grandi  per  pubblici  luoghi.  Fece  per 
le  Monache  di  Santa   Teresa   in  Bregara  la 
tavola   del  maggiore   altare  di   lor  chiesa  : 
una  simile  del  Beato  Felice  per  quella  della 
Concezione:   un  cenacolo   per   T oratorio  di 
San  Tommaso  ,   ed  altre   molte   ne  colorì , 
che  per  brevità  si  tralasciano.   Datosi  al  di- 
pignere  a  fresco,  dipinse   un  salotto  a  Gio. 
Stefano  Dona  nel  suo  palazzo  presso  a  San 
Matteo:  nella  quale  òpera  si  portò  si  bene, 
che  guadagnata   a  gran  segno  la  grazia  di 
quel  Cavaliere,   ebbe  per  suo  mezzo  a  fare 
le  pittuJPe  del  coro  di  San   Domenico,  dove 
rappresentò  il  Signore  nella   sua  Gloria,  in 
atto   di  voler  fulminare  il  Mondo,    mentre 
la  Vergine  Santissima  il  ritiene,  lavoro,  che 
tanto  più  maraviglioso  si  rese,  quanto  che  a 
cagione   dell'  oscurità .  del   luogo    cagionata 
da'  ponti ,   che   venivano  superiori  alle  fine- 
stre,   ebbe    egli    a   condurlo  tutto    al  lume 
della  lucerna.  Erasi  egli  per  lo  valor  suo  già 
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condotto  in  istato  di  molta  gloria,  quando 
gli  occorse  la  morte  della  madre,  onde  fe- 
Ct'sl  luogo  a*  suoi  religiosi  di  rivolerlo  al  con- 
vento; ma  qual  fuoco,  anche  ;di  fervente 
vocazione,  non  può  e  non  sa  intepidire,  se 
non  affatto  estinguere ,  il  mescolarsi  col  mon- 
do ?  Questo  fa  al  pittore ,  già  troppo  scaduto 
dagli  antichi  sentimenti,  un  colpo  mortale  : 
e  subito  incominciò  a  rispondere  a  quella 
chiamata  con  varj  pretesti  di  giusta  negati- 
va. Furon  continovate  l'istanze,  a  propor- 
zione delle  quali  faron  da  esso  moltiplicate 
le  repliche,  finche  trovò  modo  di  far  pene- 
trare alla  Santità  del  Papa  le  proprie  repu- 
gnanze  ;  onde  unito  ad  un  onorato  dono  d' un 
Cavalierato ,  no  riportò  anche  speranza  di 
aversi  a  poter  godere  lecitamente  inori  della 
Religione  la  propria  casa.  Ma  quei  padri  te- 
mendo ,  che  sì  fatta  concessione  non  fosse 
per  essere  ad  altri  esempio,  in  grave  pie- 
giudizio  dell'osservanza  stessa;  ottennero, 
che  a  Bernardo  fosse  data  reiezione  d'una 
Religione ,  qualunque  ad  esso  tosse  per  pia- 
cere ,  nella  quale  fra  '1  termine  di  sei  mesi 
dovesse  egli  ritirarsi  per  lo  rimanente  del 
vi  libere  suo.  Accettò  egli  di  buona  voglia  la 
concessione  ,  e  risolvè  di  vestir  Tabi  to' de' Ca- 
nonici Regolari  Agostiniani  di  San  Teodoro  ^ 
ma  perchè  ciò  repugnava  alle  costituzioni  di 
^ei  padri,  che  senza  licenza  del  capitolo 
generale  non  potevan  ricevere  alcuno  ,  che 
fosse  stato  d' altra  religione ,  non  potè  egli 
effettuare.   Passarono  intanto  i  destinati  sei 
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mesi,  e  i  Cappuccini  fecerlo  chiamare  al* 
l^Ordinavio ,  a  titolo  di  djsobbedieoza  :  e  coni'- 
parsovi  9  sì  trovò  fatto  prigione ,  con  ordine 
d' essere  di  subito  condotto  ai  convento  de'  Cap- 
puccini in  mano  de'  superiori.  Avuto  di  ciò 
notizia  i  suoi  congiunti  e  partigiani,  delibo^' 
rarono  di  portarsi  a  far  violenza  alla  corte 
per  toglierglielo  dalle  mani  ;  ma  ciò  fu  in* 
damo  ,  perchè ,  mentre  sì  preparavan  le  co* 
se,  egli  fu  condotto  al  convento,  e  posto 
in  una  carcere ,  ove  senza  poter  vedere  nes- 
suno ,  convennegli  Consumare  molti  mesi ,  e 
per  lo  più  infermo.  Uno  fu  però  fra  quei 
Padri  assai  vecchio ,  che  compassionando  la 
miseria  d'un  tanto  virtuoso ,  alcuna  pomodità 
gli  diede  di  potere  scrivere  a' suoi  parenti, 
amici  e  più  diletti  discepoli  ;  i  quali  in  pri- 
mo luogo  tentarono  una  notte  di  rapirlo  per 
forza  d'uomini  in  gran  numero;  ma  ciò 
loro  non  venne  fatto  :  e  al  povero  Bernardo 
ne  tornò  la  peggio  coli' essere  raddoppiatele 
serrature  della  carcere  ,  ed  egli  privato  affatto 
della  consolazione,  che  prima  porgevagli  il 
vecchio  Frate.  Guardimi  Iddio,  dice  il  pro- 
verbio ,  da  chi  altro  non  ha  che  un  pensiér 
solo.  Seppe,  e  trovò  modp  Bernardo,  visto 
oramai  disperato  il  suo  scampo,  idi  fingere 
una  si  fatta  mutazione  di  pensieri ,  ima  tale 
devozione ,  obbedienza ,  mortificazione ,  e  uà 
tale  amore  e  di  penitenza  e  di  croce,  che 
guadagnatosi  T affetto  di  quei  religiosi,  fu 
da'  medesimi  abilitato  fino  a  portarsi  con  un 
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compagno  a  visitare  sua  sorella.  Aiidovvi,^ 
dopo  i  debiti  saluti ,  finse  (  come  racconta 
Rafiaello  Soprani  )  portarsi  con  essa  in  altra 
stanza  per  bisogno  di  comunicarle  alcuni 
segreti  di  sua  casa  :  e  quivi  fattosi  tosare  la 
barba,  vestitosi  in  abito  di  Prete,  per  un'al* 
tra  porta  se  ne  parti ,  né  mai  più  si  rivedde. 
Era  già  vicina  la  sera  ;  onde  il  buono  e  sem^ 
plioe  suo  oonipagno  fece  cenno,  che  fosso 
omai  tempo  di  ritornare  al  convento  :  e 
n'ebbe  per  tìsposta,  che  il  Frate  già  s^era 
avviato  per  altra  via.  Puote  ognuno  inaoa^ 
ginarsi  in  che  stato  si  rimanesse  allora  il  suo 
povero  compagno.  Corse  subito  a  fame  av^ 
visati  i  Superiori:  ne  è  facile  a  dire,  quali 
diligenze  si  facessero  da*  Cappuccini  per  ri- 
trovarlo ;  quando  finalmente  s'intese  esserse- 
ne egli  scappato  a  Ve neria ,  ove  sotto  la 
protezione  di  quei  Nobili  stette  lo  rimanente 
del  tempo  di  sua  vita,  operando  molto  in 
pittura ,  e  affaticandosi  eziandio  neir  esercizio 
d'ingegnere.   Chiuse   finalmente  gli  occhi  a 

auesta  luce  in  essa  città  di  Venezia  agli  i5 
'Agcslb  il  sessantesimosesto  di  sua  età ,  bre-« 
ve  al  certo,  e  poco  invidiabile  da  chi  bene 
intende  il  pencolo,  a  che  questo  virtuoso  a 
sottopose  di  perdere  colla  vita  temporale, 
anche  P  eterna  :  e  fu  al  suo  corpo  data  se- 
poltura nella  chiesa  di  Santa  Fosca.  Furono 
discepoli  di  Pernardo  Strozzi ,  biovanni  An^ 
tonìo  de' Ferrari,  e  Antonio  Travi, detto  da 
Sestrì. 
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G. 


riovan  Maria  Botalla,  detto  altrimenti 
Rafiaelliflo  Botalla,  fiorì  ancor  egli  in  6e» 
nova  circa  a  questi  medesimi  tempL^^  Questi 
sotto  la  protezione /d^U' Eminentìssimo  Sac-* 
chetti,  posto  di  fanciullo  sotto  la  disciplina 
del  Cortona  «  incominciò^  dar  segni  di  tal 
profitto ,  e  a  quel  Porporato  prometteva  tale 
riuscita  di  se,  che  non  pià^  Gio.  Maria,  ma 
Raffiiellino  fìi  solito  chiamano  ;  onde  poi  av-- 
venne  l'essere  egli  per  tal  nome  quasi  da 
ognuno  inteso  molto  in  Roma,  e  ^eUa  città 
di  Napoli  molto  operò,  non  meno  a  olio 
che  a  fi^esco.  Tornatosene  alla  patria  vi  fii 
assai  adoperato.  Aveva  egli  finalmente  per 
Agostino  Airoli  dato  principio  a  dipignere 
una  galleria,  quando  assalito  da  grave  in- 
disposizione ,  alla  quale  né  per  mutazione 
d'aria,  ne  per  via  d'altre  rimedio  non  fu 
possibile  fare  ostacolo,  che  nulla  valesse, 
gli  fu  forza  venire  in  potere  della  morte  ^ 
e  ciò  fu  nel  1644. 
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J_juciano  di  Silvestro  Bolzone,  nato  ia 
Genova  Tanno  iSgo,  ne*  suoi  più  verdi  anni 
senza  alcun  pensiero  di  farsi  pittore,  attese 
alle  lettere.  Quindi  co!  praticare  eh*  e*  far 
ceva  in  casa  di  Fifappo  Bertolotto ,  suo  zio 
materno,  ritrattista,  anezionatosi  all' arte  s^ap* 
plico  al  disef^no,  finché  sotto  la  protezione 
d'Alberto  Cybo  Principe  di  Massa,  gli  riuscì 
d'esser  ricevuto  nella  scuola  di  Valerio  Cor- 
te. TVattennesi  in  essa  gran  tempo  senza  dar 
segni  di  molto  valore,  ccnduc^ido  opere 
deboli,  anziché  no.  Non  lasciava  pertanto 
l'affetto  allo  studiare;  finché  finalmente  con 
favore  di  6io.  Carlo  Doria ,  che  molte  opere 
gli  diede  a  fare,  vinta  l'antica  debolezza 
nelle  difficultà  dell'arte,  incominciò  a  dar 
fuori  di  sua  mano  opere  belle ,  e  ritratti  so^ 
migliantissimì.  Per  la  chiesa  di  San  Giusep* 
pe  fece  la  tavola  del  San  Francesco  ,  che 
riceve  le  Stimate,  e  questa  poi  venne  ia 
potere  del  già  nominato  Gio:  Carlo  Doria. 
Portatosi  a  Milano ,  assai  ritratti  vi  colori  » 
e  particolarmente  quegli  di  Don  w  Federigo 
Henriquez,  Governatore  del  castello  dì  Mi- 
lano :  del  Papenain ,  onerale  dell'  Imperato** 
re  9  e  del  Duca  Ottavio  Piccolomini  :  e  non 
solo  vi  dipinse  più  altri  quadri  ;  ma  parten- 
dosene alla  volta  della  patria ,  portò  con  seco 


Silvestro  BoLzoMi^  48ìg| 

crdmi  e  commissioni  d'altri  molti ,  acquali 
diede  fine  in  Genova ,  ove  assai  ebbe  da 
operare  da' suoi  concittadini.  Ritrasse  Tom-- 
maso  Stigliani ,  e  '1  celebre  Gabbriello  Chià« 
brerat  e  questo  ritratto  ebbe*  poi  luogo  nella 
galleria  d'Urbano  Vili.  Ritrasee  pure  il  Pa- 
dre Riccardi  dell'ordine  de' predicatori ,  ce- 
lebre per  dottrina:  e'I  Principe  di  Massa , 
al  quale  anche  fece  due  tavole ,  una  della 
Santissima  Nonziata ,  e  una  di  Maria  Ver* 
)5;ine  con  Gesù  Bambino  fra  le  braccia  »  che 
furono  assai  lodate.  Ebbe  anche  a  fare  i  ri- 
tratti di  molti  CavaUeri  e  gran  Prelati,  e 
quello  eziandio  del  Padre  Fra  Tommaso  da 
Trebbiano ,  che  in  età  di  cento  anni  fini  sua 
vita  in  concetto  di  santità  non  ordinaria;  e 
tale  ritratto  fu  poi  dato  alle  stampe  con  in- 
taglio di  Michelasne  Franzese.  Altre  moltis* 
sime  opere  condussero  i  suoi  pennelli,  che 
iuron  mandate  in  diverse  provincie  d'Italia, 
e  in  più  luoghi  della  Liguria  stessa.  È  di 
sua  mano  la  tavola  del  San  Vincenzio  Fer- 
rerò, quando  in  fanciullesca  età  predica  alla 
presenza  del  maestro ,  e  de'  suoi  condiscepoli. 
Per  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Castello 
fece  la  tavola  della  Concezione,  che  fu  po- 
sta nella  cappella  del  Santissimo  Rosario  in 
San  Domenico  ,  quella  di  Santa  Chiara  da 
Monte  Falco  in  San  Sebastiano:  e  quella 
del  Battesimo  del  Signore,  con  altre  due 
de'  fatti  di  San  Giovambatista  in  San  Spiri- 
to. Dando  egli  finalmente  compimento  ad  una 
gran  tavola  della  Natività  del  Signore ,  che 
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E>i  fu  posta  nella  chiesa  della  Santìssima 
ooziata  nel  Guastato  :  e  trovandosi  a  tale 
effetto  ritto  sopra  uno  scalone,  nel  fare  col 
piede  un  so  quale  mài  pensato  movimento, 

{precipitando  dalla  cima  a  terra,  restò  da  sì 
atta  percossa  offeso  nel  capo,  che  in  brevi 
giorni  ebbe  fine  il  vivere  suo.  Possedè  questa 
artefice  non  ordinaria  perizia  nel  conoscere 
le  maniere  de'  pittori;  onde  potè  a  Giacomo 
Lomellino  per  sua  galleria  fare  una  bella 
raccolta  di  gran  numero  di  quadri  dappiù 
eccellenti  maestri:  ed  altre  persone  d'alto 
affare  usarono  pure  per  si  fatto  servigio  la 
sua  opera.  Non  solo  valse  molto ,  come  di« 
cemmo ,  in  far  ritratti  di  ordinaria  grandez- 
za; ma  quello,  che  era  più  singolare  in  es^ 
so,  fu  il  ritrarre  dal  naturale  i  volti  delle 
persone  in  tanto  spazio,  quanto  appunto 
saria  potuto  restar  coperto  da  una  lente: 
i  quali  ritratti,  che  riuscirono  somiglianti^' 
«imi,  eran  poi  legati  in  anelli  sotto  qualche 
preriosa  gio|a.  Restarono  più  suoi  discepoli , 
fra'  quali  Giovambatista  e  Carlo  Francesco 
suoi  figliuoli ,  Giovambatista  Monti ,  che  fece 
bene  di  ritratti,  Giovambatista  Mainerò, 
Giovacchino  Axereto ,  Gio.  Antonio  VasaUo 
pure  ritrattista ,  e  anche  buono  inventore. 


tJlOVÀMBATISTA  CAPELLINO.  4^1 


vTiovambatista  Capellino,  nato  m  Ge^ 
nova  Tanno  i58o  trovandosi  nella  sua  prima 
età  molto  inclinato  al  disegno ,  fu  accomo-i^ 
dato  appresso  a  Giovambatista  Paggi,  il  quale 
virtuosamente  invaghito  della  modestia  e  leg- 
giadrìa, e  del  grazioso  conversare  del  gio«- 
vanetto ,  a^stè  per  modo  a*  primi  studj  di 
lui,  che  non  aveva  egli  ancora  compito  il 
quarto  lustro ,  che  fece  vedenp  in  pittura  la 
beli'  opera  del  martirio  di  oan  bebastiano 
nella  chiesa  di  Santa  Sabina ,  condotta  in 
sulla  maniera  del  maestro  suo:  poi  per  la 
chiesa  di  San  Martino  in  Bisagni ,  ima  ne 
colorì  del  martirio  di  Sant'Agata,  in  cui 
diede  i  primi  saggi  di  suo  talento,  nel  fare 
esprimere  al  pennello  e  alle  proprie  figure  gli 
affetti  deir  animo.  Per  la  chiesa  di  Sant'Agata 
dipinse  la  tavola  di  S.  Desiderio,  genuflesso 
avanti  all'altare  del  Santissimo  Crocifisso, 
appresso  a  cui  fece  vedere  la  Santissima 
Vergine  con  più  Angeli ,  in  atto  di  vestire 
il  Santo  degli  abiti  di  Vescovo*  La  (avola 
poi  che  egli  colorì  in  Santo  Stefano,  ove 
rappresentò  Santa  Francesca  Romana ,  che 
miracolosamente  restituisce  la  favella  ad  una 
fanciulla,  si  guadagnò  la  lode  d'opera  ve- 
ramente perfetta.  In  San  Siro  furon  poste 
due  graziosissimc  tavoline  di  sua  mano  per 
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entro  la  cappella  del  Crocifisso ,  rappreseti-' 
tanti  Mister)  della  Passione  del  Signore.  Altre 
molte  opere  fece  questo  artefice:  e  finalmen- 
te giunto  air  età  di  settantuno  anno,  assalito 
da  pestilente  fèbbre .  la  quale  non  volle  egli 
inai ,  tuttoché  ridotto  affatto  senza  forze  « 
avere  in  conto  di  cosa  mortale ,  con  5^;ni 
d'ottimo  cristiano,  e  dopo  aver  ricevuti  i 
Santissimi  Sacramenti,  rese  T anima  al  suo 
Creatore.  Fu  il  Capellino,  fin  dagli  anni 
della  sua  puerizia ,  dotato  d*  una  maravigliosa 
modestia,  la  quale  congiunta  colla  vaghezza 
del  volto,  ornato  di  cbioma  naturalmente 
piegata ,  e  del  colore  dell*  oro ,  faceva  in  esso 
un  composto  di  grazia  da  non  potersi  così 
facilmente  descrivere  ;  ma  quello  che  fu  più 
ammirabile,  si  fu,  che  tale  sua  bellezza, 
non  punto  alterata  dalle  rughe  nel  volta  » 
durò  a  riconoscersi  in  esso  (  cosa  che  rari^ 
sime  volte  s'è  veduta  accadere)  fino  air  ul- 
tima vecchiezza;  talmentechè  era  egli  già 
pervenuto  quasi  al  sessantesimo  anno  dì  sua 
vita,  che  appena  dava  segno  d'avere  l'ot- 
tavo lustro  compito.  Sarebbe  cosa  lunga'  il 
narrare,  qual  fosse  sempre  stata  in  lui  la 
nettezza  e  lindura  della  persona,  alle  quali 
faceva  andar  di  pari  i  proprj  discorsi,  ed 
ogni  altro  suo  fatto  o  gesto.  Égli  è  però  ve- 
ro ,  che  in  simile  sentimento  fu  cogli  altri 
si  austero  e  scrupoloso,  che  oltre  al  diven- 
tare^ inquieto  in  se  stesso ,  fu  sempre  a'  suoi 
subordinati  grave  e  nojoso.  Non  poteva  pa«* 
tire   di   vedere,   noja   che  di  toccar  cosa» 
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chVegli  apprendesse  avere  in  se  medesimo 
algun  segno  di  schifezza ,  benché  fossero 
cose  mangiative;  onde  s'egli  avveniva,  che 
alcuno  venditore  di  sì  fatte  cose  ,  conile  di 
carnaggi ,  caci ,  salami  e  simili ,  nel  con- 
trattare con  sue  genti  in  sua  casa,  avesse 
tocco  alcuna  cosa ,  o  fosse  stato  il  venditore 
da  esse  stato  tocco,  faceva  di  mestieri,  che 
la  cosa  toccata,  o  quella  mano  che  tocco 
aveva  esso,  o  la  mercanzia  di  lui,  subitosi 
lavassero  ben  bene ,  per  toglierne  il  piuttosto 
immaginato ,  che  vero  male  odore.  Ebbe  per 
legge  indispensabile  di  non  por  mai  sua  mano 
sopra  moneta  di  sòrte  alcuna,  che  gli  fosse 
data,  o  in  peigamento  di  sue  opere,  o  per 
altra  qualsifoise  cagione ,  se  prima  non  era 
stata  per  mano  de'  suoi  creati  ben  bene  la- 
vata, e  talora  i^oa  contento  di  ciò,  s'inge- 
gnava di  farla  spendei^e  per  altra  mano ,  per 
non  averla  a  maneggiar  punto:  e  avesse 
guardato  il  cielo ,  che  alcuno  de'  suoi  gio- 
vani ,  portatosi  alla  sua  stanza ,  avesse  o 
punto  o  poco  sbattuto  in  terra  il  '  piede  ,  o 
scossa  una  particella  del  proprio  mantello  ; 
perchè  subito  erane  da  lui  forte  ripreso , 
quasiché  avesse  sollevata  polvere  ^  qon  cui 
venissero  a  rimanere  imbrattati  gli  arnesi  e 
le  pitture  stesse.  Se  talora  per  entro  la  me- 
desima stanza  mandava  alcuno  a  pigliare  o 
carta  o  libri ,  o  qualche  scatola  o  vaso  dì 
colori ,  era  il  primo  precetto  eh'  ei  dovesse 
andar  guardingo   nel  muoverla  di  luogo  :  e 
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poi   colla  stessa  cautela  riporta   al  proprio 
posto,  per   non  iscuoter  punto  la  polvere, 
che  vi  fosse  stata  sopra.  Lasciò  una  volta  di 
adoperare  mai  più  una  sua  cappa,  solamente 
per  lo  timore  che  un  fanciullo ,  eh*  egli  aveva 
casualmente  incontrato   per   istrKda,  carico 
d'ua'otre  pieno  d'olio,    nel  passargli  dap- 
presso non  gliele  avesse  tocca.  Ebbe  sempre 
giurata  nimìcizia  col  fango   della  via;  onde 
non  è  possibile  a  dire,  con  quanta  esattezza 
egli  usasse  portare  il  piede,  quando   da  ne- 
cessità   veniva  obbligato   a   camminarvi  :  e 
eoa  pari  premura  raccomandavasi ,   o  a  chi 
}* accompagnava  o  passavagli  vicino,  che  fa- 
cesse  Io  stesso  per   non  imbrattarlo.  Io  udii 
una  volta   a  un  grand' uomo,  essere  diffici- 
lissimo talora  il  distinguere  nelle  persone  Ja 
virtù    dair  umore  :   cosa   che   veddesi    bene 
avverata   in   costui;   imperocché  chi  pense- 
rebbe mai ,  che  un  amore  di  pulitezza  stato 
in  esso  sì  eccedente,  in  un  tempo   medesi- 
mo degenerasse  in  una  sordidezza  insoppor- 
tabile ?  E  pUr  fu  vero;  posciache  per  lo  stesso 
fine  di  non  impattare  con  polvere  cosa  che 
si  fosse ,  non  volle  mai   che   si  scopasse  la 
stanza  del  suo  lavoro,  né  tampoco  la  pro- 
pria camera  :  nella  quale  quasi  non  mai  per- 
messe  che   entrasse   persona,  né   meno  per 
acconciare  il  letto ,  lasciando  in  dubbio ,  se 
nel   corso    anche   di   qualche   anno   fossero 
state  mai  mutate  le  lenzuola.  Tanto  è  vero  , 
che  quella  virtù  ,  che  non  va  congiimta  colla 
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prudenza,  a  gran  pena  di  virtù  merita  il 
nome,  anzi  dee  sempre  arersi  per  sospetta» 
o  di  vizio ,  o  di  fantastico  umore ,  come 
poc'  anzi  accennammo ,  per  detto  di  quel 
grand'  uomo.  £  tanto  basti  il  dire  di  questo 
artefice. 
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ni,  de'  Pini  460 


Palazzo  della  villa  del  Poggio  Imperiale  33i 
Paolo  Biancucci  pittor  Luccìiese  ^  e  sua 
vita  292.  e  discepolo  di  Guido  Reni 
292.  sue  opere  in  Lucca  292.  sua 
morte  298 

^Pittura  in  casa  Buonarmoti  (P estasio 
Fontebuoniy  e  aUre  in  San  Giovan- 
nino  de*  Gesuiti  304.  .3o5 

Pittori  dh;ersi  y  e  loro  notizie  389 

Ponte  di  Pisa,  sua  rovina  e  suo  rifa- 
cimento 35 1 


5ir 
R 

Raffaello  Curradi  scultore  ó^Z.fece  mólte 
o^e  439.  4^0.  ebbe  il  segreto  di 
lavorare  in  p^ìdo  440.  si  /a  Cap- 
puccino ,  e  pudendo  con  grande  spi- 
rito e  santità  441.  muore  nel  con- 
vento di  Volterra  442 

Haffaellino  Botalla  pittore  ,  487 

Regolo  Francesco  Coccapanifa  unag^ 
newsa  limosina  a  un  povero  peP 
legrino  *4oa 

Ritratto  al  naturale  del  Padre  Jacinto 
Franceschi  della  Compagnia  di  Gesù 
appresso  il  nostro  autore  3i3 

flitratto  del  famoso  Paolin  cieco  fatto 
al  naturale  per  un  Omero  dal  Vol^ 
ferrano  pe^  Gerìni  422 

Rolando  Saver j  Fiammingo  Sgi 

Rovina   della  nohil  chiesa  di  San  GiuP- 

sto  di  Volterra  409 

Rutilio  Monetti  pittor  Senese  3i9 


Sigismondo  Coccapani  pittore  e  arcM- 
tetto ,  sua  vita  420.  lasciato  lo  stu- 
dio delle  lettere  si  applica  alla  pit-* 
tura  sotto  la  scuola  del  Cigoli  ^21 . 
dipinse  in  Rorna^  in  Lucca  ^  in  Fi- 
renze e  in  Siena  421.  sua  morte 
423.  ha  scritto  di  cose  d^ archi- 
tettura 423.  fece  un   modello  del- 


5l2 

la  facciala  del  Duomo  42t3.  trair^ 
tato  del  modo  che  dovrebbe  morsi 
ne*  tempii^  peste  424.  vkn  cì^- 
malo  il  maestro  del  djfegywj^  e  per- 
ché 426.  lettera  del  Cardinal  Sor-- 
berino  scritta  a  Sigismondo      426.  427 

Sinibaldo  Scorza  pittore  Genovese  475. 

stu^  sotto  Gio.  Batista  Paggi  475.  476^ 

Statua  della  Fede  nel  cMostro  de*  Pa- 
Si  della  SS.  Niatziatay  opera  d^A- 
gostino  Biigiardùti  igS 

'  Statua  della  Religione  del  secondo  chio- 
stro di  detto  concento  2g5 

Statua  della  Carità  nella  grotta  del  cor^ 

tUe  de*  Pitti  del  Buglardini  295 

Statue  del  Tempo  del  giardino  dlBoboU  33  n 

Statue  di  San  Pietro    e  San  Paolo  de* 

pilastroni  della  SS.  Nunziata  Z2J 

Statue ,  medaglie  e  marmi  intagliati  si 
trovano  sotto  terra  ne*  fondamenti 
di  San  Michele  agli  Antinorì^  e  pia 
ossa  di  morti  335,  33$ 


V^Ula  del  Poggio  Imperiale  33  r 

Villa  delle  Falle  de*  Guadagni  333 
Villa  degli  Ugolini  a  San  Martino   a 

Strada  355 

ViUa  de*  Guicciardini  tn  Valdlpésa  355.  356 
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